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Passeggiando per Pisa ancora oggi ci si stupisce della quantità delle chiese esistenti nel 
centro storico. In realtà esse non costituiscono che una piccola parte degli edifici religiosi 
che  costellavano  la  città  medievale  e  moderna,  il  cui  sviluppo  urbanistico  si  dimostrò 
fortemente condizionato dalla fitta concentrazione in aree ristrette di chiese ed oratori , e 
inevitabilmente mutato in seguito al loro diradamento.
Indispensabile  per  rendersi  realmente  conto  del  numero  delle  chiese  pisane  e  per 
conoscerne la dedicazione e una breve storia è la  Descrizione delle chiese, monasteri e  
oratori della città di Pisa intra moenia, manoscritto redatto dal canonico Paolo Tronci alla 
metà del XVII secolo. Il documento, corredato da illustrazioni di ogni edificio religioso, 
restituisce uno scenario “congelato” agli anni della sua stesura, e può essere assunto come 
punto di partenza per lo studio delle chiese pisane scomparse, che grazie anche alle piante 
seicentesche e settecentesche della città, possono essere collocate in maniera  abbastanza 
precisa  sul suolo urbano.
Il presente studio si collega alla ricerca svolta da Chiara Zucchellini nella tesi di laurea 
intitolata  Pisa. Le chiese scomparse nel terziere di Chinzica, che delinea la storia di otto 
chiese  parrocchiali,  esistenti  nel  Seicento,  ma  oggi  scomparse,  situate  nel  terziere 
meridionale della città. Le chiese studiate nella presente ricerca si trovavano invece nel 
settore cittadino a nord dell'Arno e in particolare nella porzione collocata ad est delle mura 
altomedievali, comprendente l'intero terziere di San Francesco e una piccola parte di quello 
di Santa Maria. La scelta degli edifici religiosi non è dunque motivata, come per il caso di 
Chinzica, dal ruolo di parrocchiale svolto, ma semplicemente dalla loro posizione nell'area 
citata.  Si  tratta  di  otto  chiese  non  più  esistenti,  ma  contenute  nella  Descrizione:  San 
Lorenzo alla Rivolta, San Simone al Parlascio, San Iacopo in Mercato, San Barnaba, San 
Luca Evangelista, San Francesco Compagnia, San Girolamo e Santa Elisabetta. L'obiettivo 
è  ripercorrere  la  loro  storia  a  partire  dalla  metà  del  Seicento  fino  alla  soppressione  e 
demolizione  o  accorpamento  in  edifici  successivi,  sottolineandone  il  legame  con  lo 
sviluppo urbanistico della zona. Tutte le chiese prese in esame scomparvero tra la fine 
XVIII e l'inizio del XIX secolo, in linea con le politiche di soppressione adottate, come si  
vedrà, proprio in questo periodo storico.
Non esiste uno studio esauriente su queste chiese e la bibliografia a riguardo è limitata al  
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solo periodo medievale e spesso esclusivamente alla loro fondazione. Di alcune si hanno 
notizie accessorie derivanti dai grossi sventramenti ottocenteschi subiti dall'area esaminata, 
di  altre  rimangono  in  loco emergenze  inconfutabili  della  loro  presenza,  in  altri  casi 
testimoniata dai toponimi oramai radicati nel tempo, ma che appaiono oggi privi di  un 
riferimento plausibile agli occhi del passante: dietro molte vie e piazze dedicate a un Santo 
si  nasconde  spesso  l'esistenza  di  un  edificio  religioso  ad  esso  dedicato,  ma  ormai 
scomparso.
Nel  primo  capitolo  viene  affrontata  la  storia  dell'area  esaminata,  dalle  origini  fino  al 
Novecento. La zona si presenta come una delle più antiche, essendo sede dell'insediamento 
romano; venne poi temporaneamente abbandonata nell'altomedioevo per essere rioccupata 
tra XI e XII secolo con la formazione del quartiere di Forisportam, divenendo protagonista 
dell'espansione urbana nei secoli successivi. Alle vicende storiche del luogo si intrecciano 
anche quelle delle costruzioni religiose che stimolarono spesso l'urbanizzazione di aree 
periferiche o poco abitate.
Nel secondo capitolo sono illustrate le fonti utilizzate per la ricerca, a partire dalla già 
citata  Descrizione del  Tronci.  L'Archivio  Diocesano  di  Pisa,  dove  è  depositato  il 
manoscritto seicentesco, conserva anche gli Atti Straordinari, i Libri Parrocchiali e le Visite 
Pastorali,  utilissimi  strumenti  per  ricavare  notizie  riguardanti  la  conformazione  interna 
delle  chiese,  la  loro  profanazione  e  cessione  a  compagnie  religiose,  o  qualsivoglia 
provvedimento preso nel corso dei secoli riguardante gli edifici in questione. 
Le mappe catastali degli anni trenta dell'Ottocento con la relativa Tavola indicativa, che 
permette di associare ad ogni edificio un proprietario, sono state indispensabili, insieme 
all'Elenco dei Possidenti in Pisa al 1783 e al Campione delle case ed altri stabili esistenti  
dentro al circondario delle mura della città di Pisa, datato 1784, per confutare in certi casi 
la scomparsa degli edifici studiati, in altri la loro annessione ad edifici più grandi, e di 
seguirne  i  passaggi  di  proprietà,  grazie  anche  al  catasto  fabbricati,  a  volte  fino  al 
Novecento. Infine le guide di Pisa, redatte dalla metà del Settecento, hanno permesso di 
apprendere  notizie  riguardanti  soprattutto  l'arredo  delle  chiese  scomparse  e  di  dedurre 
l'attuale collocazione delle pale d'altare che ospitavano.
Il  terzo capitolo presenta le  considerazioni  generali  tratte  dalla  storia  di  queste  chiese. 
Dopo una veloce analisi del sistema istituzionale della chiesa pisana, si passa al confronto 
tra le chiese maggiori e minori dell'area. Il confronto riguarda innanzitutto l'importanza 
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storico-sociale  assunta  nel  corso  dei  secoli,  la  quale  si  rispecchia  innegabilmente 
nell'architettura e nella sopravvivenza degli edifici: quelli più imponenti e importanti dal 
punto di vista sociale sono infatti quelli sopravvissuti fino ad oggi; le chiese studiate fanno 
invece parte del gruppo delle minori, che, a causa della graduale perdita di importanza, 
furono soppresse e in breve tempo scomparvero. Si passa poi all'analisi dell'architettura 
delle chiese soppresse e dei restauri e rifacimenti da esse subiti, confrontati con quanto 
avvenne alle restanti architetture religiose dell'area. L'ultima parte riguarda i motivi della 
soppressione  (soppressioni  singole,  leopoldine  e  napoleoniche),  e  l'eventuale  riutilizzo 
degli edifici, fino alla loro definitiva scomparsa.
Gli  otto  capitoli  successivi  sono  dedicati  alla  storia  delle  chiese  scomparse,  ordinate 
cronologicamente in base alla loro prima attestazione. Ogni monografia riassume le notizie 
riguardanti l'edificio religioso fino al Tronci e quelle successive, l'arredo e le vicende che 
lo interessarono dopo la soppressione. Ognuna contiene infine un'appendice che riporta il 
disegno della Descrizione con testo allegato, ed è corredata da un apparato illustrativo .
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CAPITOLO 1: STORIA DELL'AREA.
1.1. La città tra Auser e Arno.
È impensabile ripercorrere la storia urbana di Pisa prescindendo dal fenomeno che più la
caratterizzò e condizionò nel corso dei secoli: la sua idrografia. La città che appare ai nostri
occhi è oggi divisa in due porzioni, una meridionale e una settentrionale, dalla presenza del
fiume Arno. L'idrografia dell'intera area era un tempo molto più complessa dell'attuale, e
coinvolgeva un altro corso d'acqua, che intorno all'XI secolo si propose presumibilmente
come antagonista dell'Arno in termini di attrazione dell'insediamento: l'Auser1. Se quasi
tutti  gli studiosi concordano sul fatto che il  percorso urbano dell'Arno sia grosso modo
rimasto invariato  almeno dal  III-II  secolo a.  C.  ad oggi2,  l'individuazione del  percorso
dell'Auser rappresenta uno dei temi più dibattuti nelle ricerche sulla topografia di Pisa3.
Innumerevoli sono stati gli studi riguardanti il rapporto tra lo sviluppo urbano della città di
Pisa e i suoi corsi d'acqua. Fu la pianta detta “di Bonanno”4 a tramandare una visione errata
dell'idrografia della città, in particolar modo riguardo il corso dell'Auser, e molti sono stati
gli studiosi che hanno basato le loro analisi proprio su di essa5. L'argomento è di interesse
sostanziale  per  l'importanza  che  questo  corso  d'acqua  ebbe  nella  configurazione
topografica della città, eppure non è stato messo a fuoco, essendosi completamente perduta
ogni nozione della città aperta, fino a tutto il medioevo, su due vie d'acqua6, ossia l'Arno a
sud e, come si vedrà, l'Auser a nord. 
Una delle più antiche testimonianze circa la situazione idrografica a est della  civitas pre-
comunale è la visita compiuta da Rutilio Namaziano nel V secolo, che descrisse Pisa come
una città circondata dai due fiumi che la racchiudevano formando un triangolo. Da alcuni
documenti  risalenti  all'XI e  XII secolo,  che fanno riferimento diretto a corsi  d'acqua o
depressioni paludose e propongono indirettamente alcuni toponimi riferibili a precedenti
situazioni  idriche,  si  evincono  in  maniera  molto  chiara  le  modifiche  dell'assetto
morfologico che furono causate dall'abbandono dell'opera di regimentazione delle acque,
1 GARZELLA, conferenza “Un paesaggio in trasformazione: dall’antichità al pieno medioevo”, 
9/05/2013.
2 REDI, 1991, p. 4.
3 GATTIGLIA, 2011, p. 26.
4 TOLAINI, 1967, pp. 11-22.
5 Proprio la pianta di Bonanno diede luce alla “leggenda” secondo la quale l'Auser scorreva in mezzo alla 
città, lungo la via di Borgo, fino a sfociare dove oggi è la Piazza Garibaldi.
6 TOLAINI, 1967, cit. p. 11.
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attiva in maniera costante in epoca romana. Da essi risulta che l'area attualmente occupata
dalla  Piazza  Martiri  della  Libertà,  un  tempo  sede  della  chiesa  di  San  Lorenzo  e
dell'ospedale dipendente dal monastero di  San Michele in Borgo7,  era conosciuta come
“alla Rivolta”8. In alcuni di essi, che vanno dal 1196 in poi, compare il toponimo “a Ischia”
per  designare  l'area  immediatamente  a  sud  della  precedente,  in  relazione  all'omonima
chiesa  di  San  Pietro.  “Alla  Rivolta”  e  “a  Ischia” sono  entrambi  toponimi  che  hanno
ricevuto poca  attenzione  da  parte  degli  studiosi,  o  sono  comunque  stati  interpretati  in
maniera erronea, perché analizzati separatamente9. Se collegati tra loro e messi in relazione
con altri dati, restano pochi dubbi sull'addentrarsi dell'Auser all'interno della città proprio
nella porzione orientale dell'insediamento di età classica situato tra le chiese di San Zeno e
San Pietro in Vincoli, e a discapito di essa. A corroborare tale teoria vi è inoltre la massima
depressione  del  suolo  urbano  che  si  registra  da  est  verso  ovest  dalla  chiesa  di  San
Francesco a quella di San Michele in Borgo, come risulta dalle curve di livello segnate
sulle carte  altimetriche10.  Avvalorano la tesi  le  attestazioni documentarie  dirette  di  due
rigagnoli,  cioè  di  scoli  d'acqua,  opere  idrauliche  di  drenaggio  di  una  depressione
acquitrinosa o relitti  di  un taglio  di  un meandro fluviale,  attestati  nel  1120 e nel  1193
rispettivamente fra San Lorenzo alla Rivolta e San Pietro a Ischia e fra San Michele in
Borgo e la depressione di San Paolo all'Orto11. Altri toponimi attirano la nostra attenzione:
“Fossa  Bandi”  e  “Spina  Alba”,  collocati  entrambi  nella  porzione  sud-est  della  città
comunale12. Essi fanno riferimento alla bonifica della palude che si era formata in questa
zona della città in seguito al ristagno delle acque di questo ramo dell'Auser. Dopo il taglio
7 Cfr. TOLAINI, 1967, p. 181 nt. 76. Da un documento del 1147 risulta che un pezzo di terra con orto era 
situato “apud Revoltam, prope ecclesia S. Laurentii et ospitale S. Michaelis”.
8 L'area, situata immediatamente a est della “civitas” altomedievale,si estendeva dal luogo detto civitate 
vetera fino alla chiesa di San Simone al Parlascio e a quella di San Pietro, detta dalla seconda metà del 
XII secolo San Pietro all'Ischia e oggi, nella ricostruzione settecentesca, intitolata a Sant'Apollonia. Era 
ovviamente compresa nella località alla Rivolta la Chiesa omonima di San Lorenzo, e talora anche la 
località Segio, con la chiesa di Santa Cecilia.
9 In molti hanno interpretato il toponimo come appellativo derivato dal fatto che la chiesa di San Pietro 
fosse sotto il patronato della famiglia Galletti, ritenuta originaria di Ischia, compreso il Tolaini, il quale 
dubita anche dell'ipotesi che si possa attribuire il significato di “isola” al termine “ischia” (TOLAINI, 
1967, p.26 nt. 58). per quanto riguarda il toponimo “Rivolta”, gli studiosi locali sono ricorsi a poco 
probabili sommosse fra fazioni o ribellioni a dominazioni troppo gravose (REDI, 1991, p. 12 nt.47).
10 Cfr. REDI, 1991, cap. 1.
11 Nel 1120 un pezzo di terra con “case” e orto, situato in Località Alla Rivolta, presso le chiese di San 
Lorenzo e San Pietro, confinava da un lato “in riganio”, e nel 1193 è attestata l'esistenza di un 
“aqueductum, vel riganium, vel cloacam” che dal chiostro di San Michele in Borgo si dirigeva “usque ad 
locum concavum”, allora ormai colmato, “qui est per domum qua fuit Guelfi, iuxta murum S. Pauli et 
ortum qui fuit S. Michaelis”.
12 Attestati rispettivamente dal 1034 e dal 1134.
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effettuato  fra  il  monastero  di  San  Zeno  e  i  Bagni  di  Nerone  si  era  portata  avanti
l'escavazione  di  fosse  di  drenaggio,  come i  citati  rigagnoli  e  la  “Fossa  Bandi”,  il  cui
deflusso in Arno avveniva all'altezza dell'odierno Ponte della Fortezza,  già denominato
Spina13.  L'ingresso  dell'Auser  in  città  provocò  una  profonda trasformazione dell'assetto
idrico; esso si colloca tra l'ultimo periodo della Pisa romana e la rinascita comunale (che si
data con più precisione agli inizi del Medioevo, VI-VII secolo), in seguito alla quale si
giunse alla riacquisizione del settore orientale della città, con l'urbanizzazione delle aree di
Borgo, Foriporta, Segio e Rivolta. Sembra allora giustificato l'abbandono della porzione
orientale della città durante i  primi secoli  dell'altomedioevo e anche il  rinvenimento di
ghiaie del Serchio tra San Michele in Borgo e il Ponte di Mezzo.
Le analisi degli ultimi anni hanno confermato quanto illustrato fino a ora. Gli studi recenti
hanno  incrociato  i  dati  provenienti  dagli  scavi  archeologici,  che  hanno  permesso  di
stabilire  le  altimetrie  delle  varie  zone  della  città,  i  paleoalvei  leggibili  nelle  immagini
termografiche, e i principali toponimi medievali riconducibili all'idrografia14 [FIG. 1]. La
pianta altimetrica si  riferisce al  periodo tra  XI e  XII secolo,  ed è derivata dalle quote
provenienti  dagli  scavi  dell'area  urbana:la  parte  settentrionale  presenta  una  vasta  zona
rilevata centrale, che si allunga a nord-est fino alla chiesa di Santa Caterina e a nord-ovest
fino alla Cattedrale,  mentre a sud-ovest, dopo aver seguito un tracciato simile a quello
dell'attuale via Santa Maria, raggiunge l'area di via Santa Lucia, e a sud-est si protrae, dopo
aver formato un'ampia curva, fino all'attuale area di via Gereschi/San Matteo15. Si nota,
inoltre,  per  quanto  riguarda  l'area  di  nostro  interesse,  un'ampia  depressione,  che  trova
riscontro  anche  nella  toponomastica  medievale:  il  locus  concavus,  ossia  un'ampia
insenatura che tra la chiesa di Santa Caterina e via Gereschi, con il suo centro presso la
chiesa di Santa Cecilia16.
Al  momento  della  costruzione  delle  mura  pre-comunali,  il  precorso  urbano  orientale
dell'Auser, che toccava la zona del Tribunale, Borgo, San Pietro a Ischia e San Lorenzo alla
Rivolta,  e  quello  occidentale  che  scorreva  a  sud  della  Cattedrale,  erano  entrambi  stati
13 Secondo Fabio Redi, così facendo si regolava il deflusso in Arno attraverso un sistema di “spine”, cioè di 
chiaviche con chiudende, come anche Pellegrini, Spina nella toponomastica urbana di Pisa(REDI, 1991, 
p. 61 ss.); tale tesi non è però supportata da Emilio Tolaini (TOLAINI, 1967, p. 113 ss., e in particolare p. 
122), e da Gabriella Garzella (GARZELLA, 1990, cap. 4, nt. 172) che sostiene l'interpretazione 
naturalistica del toponimo, ritenendolo derivante da una pianta di biancospino. Per il sistema di bonifica 
dell'area si veda anche: GATTIGLIA, 2011, pp. 43-44.
14 GATTIGLIA, 2011, pp. 35-44.
15 Ivi, p. 36, cit.
16 Ibidem.
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sostituiti dalle “carbonaie”, ossia fossati esterni alle mura, dalla  Fossa Flumine e da un
fossato parallelo ad essa, detto Riparia S. Marie17. L'Auser scorreva ormai a nord della città
da est verso ovest, seguendo il percorso delle mura comunali del 1155-1162.
L'Arno aveva acquisito definitivamente il ruolo di corso d'acqua principale della città e
l'urbanizzazione della zona a sud di esso, era ormai concreta e matura. L'Auser, un tempo
protagonista invadente della storia urbana di Pisa,  era ormai stato “relegato” all'esterno
delle nuove mura, lasciando i segni della sua passata presenza nell'altimetria e nei toponimi
della città. 
17 Per approfondire cfr. REDI, 1991, pp. 14-17.
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1.2. L'età antica.
Nonostante Pisa venga riconosciuta come una città prettamente medievale,bisogna tener
presente che si tratta di una città di ben più lunga storia, e che in particolar modo il suo
insediamento tardoantico ha avuto una notevole rilevanza nella formazione e definizione
del tessuto medievale. Come segno materiale riconoscibile di quel passato ci rimangono
solo i resti di un edificio termale, conosciuto con il nome di “Bagni di Nerone”, che si
colloca in prossimità dell'odierna Porta a Lucca.
La trasformazione della fisionomia della città tra antichità e medioevo fu lenta e graduale
e, se nella ristretta porzione della città altomedievale la continuità di insediamento portò ad
una repentina cancellazione delle tracce della città antica, altrettanto non può dirsi dell'area
ad  est  delle  mura altomedievali,  abbandonata  dalla  civitas retrattasi  verso ovest,  e  che
venne appunto a trovarsi al di fuori del suo perimetro murario18 [FIG. 2].
Le  fonti  scritte  altomedievali  possono  aiutare  a  comprendere  la  topografia  della  città
antica,  in  particolare per  la  zona suddetta,  che successivamente ospiterà il  quartiere di
Foriporta. Lo spopolamento avvenuto nel medioevo permise a lungo la sopravvivenza di
strutture di età romana, di cui rimangono tracce documentarie tra X e XII secolo. Si tratta
di  testimonianze preziose perché permettono di  formulare ipotesi  sulla  topografia  della
zona  durante  l'antichità,  ma  anche  di  comprendere  come  l'abbandono  prima,  e
successivamente  il  graduale  recupero  dell'insediamento,  portarono  ad  una  diversa
trasformazione della città antica che qui era sopravvissuta. 
A metà  del  VII  secolo,  quando i  Longobardi  conquistarono  Pisa,  era  presumibilmente
ancora in funzione l'anfiteatro romano, in quanto è possibile attribuire a questo popolo
l'introduzione del termine “Parlascio”, appellativo utilizzato dalle popolazioni germaniche
per  designare il  “luogo dove si  svolgevano combattimenti  tra  orsi”,  ossia  gli  anfiteatri
romani19. Il toponimo Parlascio è attestato a Pisa per la prima volta in un documento del
1104, nel  quale si  fa  riferimento alla Chiesa dei  SS. Giusto e Clemente,  oggi  non più
esistente, ma collocabile nei pressi dell'attuale chiesa di San Giuseppe20. Si ottiene così un
indizio per definire l'area designata col toponimo Parlascio nella zona circostante le terme
romane.  A  conferma  di  ciò  altre  testimonianze  indicano  la  chiesa  di  San  Simone,
vicinissima alle chiese appena citate, con l'appellativo di San Simone al Parlascio21; inoltre
18 GARZELLA, 1990 p. 1.
19 Cfr. ivi, p. 2 nt. 6.
20 Cfr. ivi, p. 2 nt. 7.
21 In particolare in un documento del 1136: cfr. ivi,p. 2 nt. 9.
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dal 1158 anche la porta che si aprì nelle mura di età comunale venne chiamata Porta del
Parlascio22.  Si  può  quindi  sostenere  che  nel  XII  secolo,  al  momento  in  cui  inizia  a
comparire  nelle  fonti  documentarie,  il  toponimo  indicava  la  zona  circostante  l'edificio
termale, ossia il più rilevante resto di età romana23.
Probabilmente però, il luogo designato come Parlascio, originariamente era posto circa 300
metri più a est, nell'area dove vennero ritrovati, nel 1908, i resti di un teatro o un anfiteatro
romano,  e  dunque della  struttura a  cui  verosimilmente i  Longobardi  avevano attribuito
l'appellativo di Parlascio24. È possibile che dalla struttura, la denominazione passasse in un
secondo momento a individuare una zona più estesa, finendo per includere, a ovest, anche
il sito dell'edificio termale, mentre il successivo restringersi del toponimo alla sola zona dei
“Bagni di Nerone” si verificò forse nel X secolo, lasciando invece che fosse il toponimo
“Grotte” a indicare i resti del teatro o anfiteatro, e civitate vetera lo spazio circostante.
La  prima  attestazione  di  quest'ultimo  toponimo  risale  al  965,  ma  non  fornisce  indizi
riguardo la sua localizzazione. Danno invece indicazioni in questo senso due documenti,
uno del 1029 e l'altro del 103025.  In base ad essi si può sostenere che l'area di civitate
vetera si estendeva tra il monastero di San Zeno e l'area immediatamente ad est della città
altomedievale, chiamata “alla Rivolta”, che era delimitata dalle scomparse chiese di San
Simone al Parlascio e San Lorenzo, e San Pietro a Ischia. Dunque in civitate vetera era
incluso il sito del teatro o anfiteatro romano, che forse con altri resti di antiche costruzioni,
costituiva un chiaro riferimento ad una precedente situazione urbana (civitate), la quale
tuttavia si presentava in stato di inequivocabile abbandono (vetera).26 Proprio lo stato di
abbandono delle  “rimanenze” romane,  che subirono  probabilmente una spoliazione  nel
nuovo  millennio,  potrebbe  aver  causato  l'ipotizzato  restringimento  del  toponimo
“Parlascio” verso l'edificio antico delle terme, più largamente sopravvissuto, mentre l'area
più a est veniva designata come civitate vetera, ossia le rovine della città più antica.
22 Cfr. Annales Pisani, pp. 17-18.
23 Per approfondire l'analisi della struttura termale cfr soprattutto. REDI, 1991, p. 26-27, e TOLAINI, 1967, 
pp. 47-52.
24 I resti vennero ritrovati durante i lavori di costruzione dell'Istituto di Fisiologia in via S. Zeno. I rilievi 
effettuati dal Genio Civile di Pisa si trovano nei depositi del Museo Nazionale di San Matteo, con le 
contemporanee ipotesi ricostruttive della pianta di un teatro o di un anfiteatro, sono riprodotti in 
TOLAINI, 1967, tavv. IV a e b, V a e b, e descritte ivi, pp. 17-18. 
25 Il primo fa riferimento a due appezzamenti situati “in loco et finibus ubi dicitur Civitate Vetera, prope 
ecclesia et monasterio sancti Zenonis et prope loco que dicitur a le Grotte”; l'altro a un terreno posto 
“foras civitate Pisa, ubi dicitur Civitate Vetera, prope loco qui nominantur a la Rivolta”. Cfr. 
GARZELLA, 1990, pp. 3-4.
26 Ivi, p. 4.
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Gabriella Garzella ed Emilio Tolaini concordano sul fatto che il toponimo “a le Grotte”,
che in area pisano-lucchese può trarre origine da ruderi emergenti dal terreno, potrebbe
riferirsi proprio ai resti in civitate vetera27; si ritrovano le sue tracce in alcuni documenti tra
cui il citato atto del 102928 e nuovamente nel 106129: testimonianza questa che ci permette
di ipotizzare che i ruderi erano ancora ben visibili nella seconda metà dell'XI secolo.
La testimonianza delle “Grotte” è l'unica ad essere sopravvissuta in civitate vetera dopo il
Mille. Al di fuori di quest'area, ma sempre nel settore esterno alla città altomedievale, ed a
est di essa, se ne ritrovano altre relativamente a resti di età romana, probabilmente in vista.
Tra il terzo decennio dell'XI secolo e il primo del XII, è documentato un murus vetus, e i
resti di esso dovevano sopravvivere ancora nel 1027, visto che si ritrova testimonianza di
una terra posta inter murum veterem et murum civitas Pisae30, ossia tra due tratti di mura
parallele, le une appartenenti alla città altomedievale, le altre alla cerchia tardoantica, di cui
il  murus  vetus doveva  fare  parte.  Il  documento  citato  parla  di  una  terra  concessa
dall'imperatore Corrado II a un certo Leone figlio di Bonio, e che era ubicata tra le due
mura della città, come si è detto. Questa terra aveva un capo in loco qui dicitur Segio, zona
collocabile  tra  la  Rivolta,  la  chiesa  di  San Paolo all'Orto e  quella  scomparsa di  Santa
Trinità, e situata dunque ad est della civitas altomedievale. 
In base agli indizi esaminati, è chiaro che questo terreno doveva trovarsi a est del  murus
civitatis,  e  che pertanto il  murus vetus si  trovava ancora più a est  e sicuramente  foras
civitatem Pisa. Secondo Gabriella Garzella tale muro andrebbe a collocarsi non lontano dal
monastero  di  San  Matteo31.  La  studiosa  sostiene  inoltre  che,  attraverso  l'analisi  dei
documenti d'archivio, si possa ipotizzare il limite orientale della città tardoantica. Del muro
che l'aveva delimitata da quella parte, infatti, i resti sopravvissuti nella zona di San Matteo,
vicino all'Arno, sono noti  come  murus vetus,  mentre il  suo tracciato più a  nord aveva
sicuramente  compreso i  resti  della  città  antica,  la  civitate  vetera32.  Fabio Redi,  invece,
ipotizza che  il  percorso delle  mura  antiche  come poco  a  est  di  San Pietro  in  Vincoli,
collocando l'angolo sud-est nell'incrocio tra via del Teatro e via delle Belle Torri, mentre
27 Cfr TOLAINI, 1967, pp. 58-60, e GARZELLA, 1990, p. 4-5.
28 Cfr. supra nt. 25 e testo corrispondente.
29 In esso si fa riferimento a una terra posta “in locho et finibus ubi dicitur a le Grotte, prope ecclesia et 
monasterio sancti Zenonis”. Cfr. GARZELLA, 1990, p. 5.
30 Ibidem.
31 Ivi, 1991, pp. 6-7. Tesi avanzata in base all'interpretazione di due documenti del 1027 e del 1028, in cui si 
fa riferimento a una terra “in locho et finibus ubi dicitur Subtus/Supto Muro Vetere et vocitatur Vignale”.
32 Cfr. GARZELLA, 1990, pp. 6-7.
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l'angolo nord-est sarebbe localizzabile a est della chiesa di Santa Caterina33.
La zona della città antica, abbandonata per secoli, era rimasta all'interno del patrimonio
statale. In base alla documentazione citata, si può sostenere, però, che nell'XI secolo si
verificarono profonde modifiche. Nella proprietà demaniale si iniziavano a costituire anche
possedimenti di privati cittadini e patrimoni di enti ecclesiastici, e la rioccupazione, con la
messa a coltura dell'intera zona per iniziativa dei nuovi proprietari, andò progressivamente
mutandone l'assetto.
Si poté assistere ad un vero e proprio processo di erosione della proprietà pubblica, del
quale furono protagonisti i privati cittadini34, ed a fianco di essi anche gli enti ecclesiastici.
In civitate vetera conquistavano terreni la Canonica della Cattedrale e il Monastero di San
Michele in Borgo, e in seguito, anche quello di San Zeno, mentre più a sud, in prossimità
dell'Arno, si costituiva il patrimonio di San Matteo e altri possedimenti di San Michele in
Borgo35.
Sul suolo urbano che si estendeva tra le mura altomedievali e il murus vetus, iniziarono a
diffondersi vigne, orti ed edifici che ospitavano i membri delle più importanti famiglie,
accanto ai  massari.  Con ogni probabilità,  l'incremento che l'abitato  di  Pisa conobbe in
questa direzione, portò alla scomparsa dei resti della città antica: l'ultimo riferimento al
murus vetus si ha, infatti, nel 111036.
Gabriella  Garzella  sostiene  che  un  riferimento  al  murus  vetus potrebbe  essere
sopravvissuto nel  toponimo “Supracastello”,  anch'esso individuato in  prossimità di  San
Matteo37. Si tratterebbe di un manufatto antico avente come caratteristica peculiare quella
di estendersi per una lunghezza non indifferente, e forse da riferirsi ad un acquedotto, il cui
punto di arrivo sarebbe sorto tra l'attuale chiesa di San Francesco e quella di San Matteo. Il
termine castellum sarebbe quindi da riferire alla presenza di un castellum aquae, punto di
arrivo dell'acquedotto, le cui arcate sarebbero il murus vetus 38. Secondo Gabriele Gattiglia
il percorso del murus potrebbe coincidere con l'asse via Buonarroti- via De Simone- via
33 REDI, 1991, parte I, cap. 2, ntt. 102 ss.
34  Alcuni di essi non identificabili, ma altri appartenenti alle famiglie più prestigiose di Pisa, quali 
Ildeberto/Albizio e i suoi probabili consanguinei, diffusi in civitate vetera quanto presso il Monastero di 
San Matteo, ma anche membri dei Gualandi, degli Orlandi e dei Da Caprona, cfr. GARZELLA, 1990, p. 8
ntt. 39 ss.
35 Ivi, p. 9 ntt. 44 ss.
36 Ivi, p. 9.
37 Ibidem.
38 GATTIGLIA, 2011, p. 64 cit.
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Santa Bibbiana39.
Anche nella civitate vetera, l'espansione dell'insediamento dopo l'abbandono secolare portò
alla graduale scomparsa dei resti dell'antica civiltà. Nell'area venne fondato il Monastero di
San Zeno, testimoniato dal 102940, la cui presenza avrebbe cancellato nel volgere di un
trentennio  la  precedente  toponomastica  di  quell'area,  ponendolo  come  unico  punto  di
riferimento. Nei pressi del monastero, nel 1129 è tuttavia testimoniato un toponimo che
potrebbe  ancora  fare  riferimento  alle  rovine  di  epoca  romana:  “Petricio”41.  Spiega
Gabriella Garzella,  che essendo il  termine “Petricio”,  riferibile alla presenza di cave di
pietra42, e poiché il suolo di Pisa ha una natura alluvionale non è possibile pensare a cave di
tipo naturale,  ma si  può ipotizzare che il  toponimo faccia riferimento a resti  di  edifici
antichi, utilizzati come “cave” da cui estrarre materiale da reimpiegare nella costruzione
della città medievale in espansione.
Si può dire in conclusione che i resti della città antica, sopravvissuti all'abbandono durante
i secoli dell'altomedioevo, ridotti materialmente dalla rioccupazione e dal dissodamento del
suolo e sostituiti nella toponomastica dal nuovo polo di San Zeno, furono smantellati tra XI
e XII secolo, quando la crescita della città provocò un repentino e cospicuo bisogno di
materiale  edilizio,  ed  elementi  architettonici  romani  vennero  reimpiegati  nei  principali
edifici cittadini. La città medievale si sovrappose così a quella antica anche nella zona di
civitate vetera, com'era già successo secoli prima nella civitas altomedievale, cancellandola
completamente.
39 Ivi, p.134 nt. 11.
40 GARZELLA, 1990, p. 10.
41 Ivi, p. 10 nt. 57.
42 PIERI, 1919, p. 321.
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1.3. Dalla tardoantichità al X secolo.
Prima  del  Mille  sono  esigue  le  fonti  documentarie  che  premettono  di  ricostruire
l'insediamento  della  città.  L'età  longobarda  ha  lasciato  pochissime  testimonianze
nell'insediamento  urbano.  Oltre  alla  chiesa  vescovile  di  Santa  Maria,  la  cui  prima
attestazione documentaria risale al 748, tre soli edifici sacri pisani sono ricordati dalle fonti
scritte, Santa Margherita, San Pietro ad septem pinos e Santa Cristina in Chinzica, dei quali
solo uno potrebbe trovarsi nella porzione della città su cui si concentra la presente ricerca43.
Si  tratta  della  chiesa  di  San  Pietro  ai  Sette  Pini,  per  la  cui  identificazione  sono  state
avanzate diverse ipotesi44. Tra tutte è sembrata la più convincente l'identificazione con una
chiesa sulla quale sarebbe poi stata costruita, dal 1018, la chiesa di San Pietro in Vincoli45.
Sarebbe questo, dunque, l'edificio cristiano più antico di cui si abbiano testimonianze nella
zona ad est della cinta altomedievale.
Per quanto riguarda, invece, il periodo post-longobardo, l'età carolingia e post-carolingia
sono tramandate notizie di chiese concentrate nella porzione ovest della città, soprattutto
nelle zone di “Catallo” e di “Ponte” e nessuna in quella qui analizzata. Ciò nonostante può
essere utile cercare di individuare l'andamento delle “nuove” mura, nella loro delimitazione
a est.
1.3.1. Le mura altomedievali.
In epoca indeterminata Pisa altomedievale fu ricreata entro un più ristretto giro di mura,
sulle rovine della vecchia colonia romana travolta dalla decadenza generale dell'Impero46.
Dunque tra tarda antichità e altomedioevo la città si retrasse verso ovest, a spese della parte
orientale,  l'abbandonata  civitate  vetera.  La  nuova  civitas,  di  dimensioni  all'incirca
dimezzate rispetto all'insediamento tardoantico, venne racchiusa in un circuito murario, del
quale  diversi  sono  i  riferimenti  nella  documentazione  pervenutaci.  Essa  racchiudeva
verosimilmente  una  superficie  quadrangolare  allungata  in  senso  nord-sud47.  Le  porte
urbane di questa “nuova” cerchia rimasero in funzione fino al pieno XII secolo, e fino ad
oltre  il  secolo  successivo  da  alcune  di  esse  continuarono  a  denominarsi  diverse  zone
urbane della città.
43 GARZELLA, 1990, cit. p. 14.
44 Cfr. ivi, p. 15 nota 9
45 Per maggiori informazioni circa le proposte di identificazione della chiesa di San Pietro ai sette pini, ivi, 
pp. 15-17.
46 TOLAINI, 2005, p. 11, cit.
47 GATTIGLIA, 2011, p. 66.
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Le nuove difese sono documentate solo dalla fine del  X secolo.  In  particolare ci  sono
pervenuti il diploma concesso da Ottone III al suo fidelis Manfredo nel 996 e il già citato
diploma imperiale concesso nel 1027 da Corrado II a Leone figlio di Bonio. In entrambi si
fa riferimento a proprietà poste nelle vicinanze di un murum civitatis, e il loro raffronto,
permette  di  affermare  l'esistenza  di  una  cinta  muraria  posta  a  est  dell'abitato  di  Pisa,
esistente  tra  il  X  e  l'XI  secolo.  Alcune  testimonianze  permettono  di  determinarne
l'andamento, l'ubicazione e le porte che vi si aprivano [FIG. 3].
La porta più antica ricordata su questa porzione di mura è la cosiddetta “Porta Samuel”, le
cui attestazioni, dalla prima all'ultima48, fanno sempre riferimento all'ubicazione, ossia la
vicinanza  alla  chiesa  di  San  Michele  in  Borgo49.  La  prossimità  all'edificio  è  l'unica
indicazione che le fonti ci danno circa l'ubicazione della porta, dalla quale si può desumere,
però, che, vista la collocazione fuori dalle mura del complesso di San Michele,  essa si
trovava più a ovest rispetto a quest'ultimo; è possibile che si aprisse a nord, nella direzione
delle attuali via Sant'Orsola-via delle Colonne.
Procedendo verso  nord,  nel  percorso  murario  era  collocata  una  porta  che  i  documenti
ricordano ancora come vicina ad una chiesa, quella dedicata ai SS. Felice e Regolo. La
porta in questione è chiamata  posterulam de Vicedomino50 ed è situata vicino alla chiesa
nota poi con la sola denominazione di San Felice, all'imbocco di via Ulisse Dini, nei pressi
della  quale  correvano,  dunque,  le  nuove  mura  cittadine.  Lo  stesso  diminutivo  lascia
intendere  la  sua  secondaria  importanza  rispetto  alla  Porta  Samuel  che  rappresentava
l'ingresso principale per chi giungeva a Pisa da oriente. In ogni caso nelle carte successive
la porta è ricordata come Porta San Felice51. Nella seconda metà del XII secolo, con il
disuso  delle  mura  altomedievali,  la  denominazione  rimase  ad  indicare  un'ampia  zona
urbana che includeva, partendo da San Felice e procedendo verso nord, le aree attorno alle
chiese di San Lorenzo alla Rivolta, San Giusto al Parlascio, San Tommaso al Parlascio e
Santa Cecilia.
Per  individuare  l'andamento  delle  mura  sono  stati  presi  in  analisi  i  documenti  che  si
riferiscono a chiese poste in prossimità di esse. Si annoverano come sicuramente esterne la
chiesa di San Michele in Borgo e quella di San Filippo dei Visconti e come sicuramente
48 Prima attestazione: 1016 maggio 10; ultima attestazione: 1114 febbraio 28. Cfr. GARZELLA, 1990, p. 
30.
49 Fondata nel 1016.
50 GARZELLA, 1990, p. 31.
51 Per un approfondimento sulla denominazione “de Vicedomino” e il passaggio a Porta San Felice cfr. 
GARZELLA, 1990, p. 32.
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interna quella di San Felice, poste intorno all'asse costituito da via dei Notari, che prosegue
a  nord  con  via  delle  Sette  Volte  e  via  Sant'Apollonia.  Procedendo  sempre  verso
settentrione, la chiesa dei SS. Giusto e Clemente al Parlascio risultava interna alla città,
mentre per quanto riguarda la chiesa di San Simone al Parlascio, si hanno riferimenti ad
essa sia per luoghi suburbani,  che urbani. Di questa chiesa i  documenti non precisano,
dunque, se si trovasse all'interno o all'esterno della cerchia muraria, ma la sua ubicazione
nella Pianta Scorzi, in linea con quella di San Filippo dei Visconti, fa ritenere che potesse
sorgere a ridosso del muro in posizione esterna ad esso52. Altro dato da sottolineare è il
riferimento  ad  un  terreno  posto  prope ecclesiam  Sancti  Petri che  confinava  con  la
carbonaria  civitatis,  termine  usato  a  Pisa  per  indicare  le  mura  difensive53:  secondo
Gabriella Garzella, si può ipotizzare dai dati raccolti che la cinta muraria, che da via dei
Notari  procedeva  verso  nord,  si  prolungasse  proprio  lungo la  via  San'Apollonia  (dove
sorgeva la Chiesa di San Pietro a Ischia), includendo nella città sia San Pietro, che la chiesa
dei SS. Giusto e Clemente al Parlascio [FIG. 3].
Col tempo queste mura, concepite come struttura di difesa d'una ristretta realtà urbana,
divennero un ostacolo al vigoroso sviluppo demografico ed edilizio della città54, fattori che
ne determinarono la decadenza funzionale fino alla loro scomparsa nel XII secolo55.
52 Ivi, p.35.
53 Ivi, p. 28.
54 Cfr. paragrafo successivo.
55 TOLAINI, 2005, p. 13, cit. Le mura potrebbero essere state abbattute o inglobate in strutture successive.
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1.4. Il secolo XI.
Tra il IX e il X secolo Pisa inizia la sua espansione alla quale concorsero, non si sa con
quale rapporto di causa ed effetto, l'incremento della popolazione e il miglioramento delle
condizioni  ambientali56.  Espansione  destinata  a  progredire  nei  secoli  immediatamente
successivi: tra XI e XII secolo la città conosce un vero boom economico che porta a un
dinamico  sviluppo  edilizio  con  una  sempre  maggiore  concentrazione  degli  spazi
residenziali e l'erezione di un elevato numero di edifici religiosi57. Il fatto che la città si sia
arricchita di chiese che assumono la cura d'anime, è sintomo inequivocabile di un aumento
della popolazione.
Dal secondo decennio dell'XI secolo, l'attestazione di edifici sacri in larga parte ancora
oggi esistenti o comunque collocabili all'interno del tessuto urbano consente di individuare
con una certa chiarezza luoghi e modi della rioccupazione nella fascia più prossima alle
mura, sede della prima espansione edilizia oltre il perimetro della  civitas altomedievale,
così  come  nelle  aree  più  periferiche,  dove  ancora  sopravvivevano  i  resti  della  città
romana58. 
Sono di seguito elencate in ordine cronologico le nuove fondazioni ecclesiastiche, sorte
con la rioccupazione delle terre poste ad est dell'abitato altomedievale.
Nei pressi della Porta Samuel venne fondata, come si è visto, la chiesa di San Michele,
attestata  dal  1016,  quando  il  monaco  Bono  di  Nonantola  la  trasformò  da  cappella
dipendente  dalla  Cattedrale  pisana  in  monastero  benedettino59.  Non  molto  lontano  dal
luogo di San Michele, in direzione sud-est, venne costruita, o per meglio dire ricostruita, la
chiesa di San Pietro in Vincoli, edificata sui resti dell'antica chiesa di San Pietro ai Sette
Pini. A ridosso delle mura, quasi alla stessa altezza del complesso benedettino, sorse la
chiesa di San Filippo dei Visconti, fondata nel 1030. Procedendo verso nord, sempre lungo
le  vecchie  mura,  si  colloca  San  Simone al  Parlascio,  nota  dal  1039.  Verso  l'estremità
orientale sono documentate due fondazioni monastiche che costituirono i maggiori poli di
aggregazione delle aree più periferiche, ossia il complesso di San Matteo e quello di San
Zeno. Il primo, posto nelle vicinanze dell'Arno, venne fondato nel 1027 dai coniugi Teuzia
e  Ildeberto  Albizio  in  una  preesistente  chiesa  di  loro  proprietà60;  il  secondo,  situato
56 GATTIGLIA, 2011, p. 74.
57 Ivi, p. 75.
58 GARZELLA, 1990, p. 68.
59 Ivi, p. 68, nt. 46 e testo corrispondente.
60 Cfr. GARZELLA, 1990, p. 6 ntt. 27 e ss; PALIAGA-RENZONI, 1991, p. 45-48.
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all'estremità opposta verso nord, è noto dal 1029 come posto all'estremità della civitate
vetera.
L'occupazione della zona continua per tutto il secolo con altre tre chiese: San Iacopo in
Mercato, posta tra via dei Rigattieri e via San Jacopino, è testimoniata dal 1085; San Paolo
all'Orto, ancora oggi esistente, posta a nord della Chiesa di San Pietro in Vincoli, è attestata
dal  1086  come monastero  dei  Canonici  Regolari,  e  si  ritiene  fondata  nel  110061;  San
Lorenzo  alla  Rivolta,  nota  dal  1095,  ubicata  sul  margine  meridionale  dell'ottocentesca
piazza dei Martiri della Libertà62 [FIG. 4]. 
È giusto sottolineare come, da questo momento in poi, si cominci a dare vita a un abitato
dai  connotati  tipicamente  urbani  nella  fascia  più  prossima  alle  mura:  il  Borgo  per
eccellenza63. E ancora che ciò avvenga nella zona circostante le chiese più antiche, ossia
San Michele in Borgo e San Pietro in Vincoli. Interessante risulta anche il  fatto che le
quattro chiese più vicine a questa zona64 siano quelle che nel secolo successivo saranno le
prime ad essere attestate come “in Foriporta”, con esplicito riferimento alla Porta Samuel65.
La realtà dell'insediamento sviluppatosi in prossimità delle mura orientali della  civitas fu
presto chiara agli occhi dei contemporanei, che dopo la metà dell'XI secolo cominciarono
ad attribuirgli appunto il nome di “Borgo”66.
Più a nord, nella zona detta “a la Rivolta”, non sono testimoniati terreni edificati. Ciò non
toglie  che  anche  in  questa  zona  fossero  in  atto  profonde  trasformazioni,  dovute  alla
spartizione  del  patrimonio  pubblico  tra  privati  ed  enti  ecclesiastici,  primo  fra  tutti  il
monastero di San Michele in Borgo, i cui possedimenti nell'area, fino ad allora scarsamente
popolata, divennero il principale polo di aggregazione.
Nell'area intorno al monastero di San Zeno, le rovine monumentali antiche cedevano il
posto a terreni coltivati su iniziativa del nuovo ente ecclesiastico, che si imponeva così,
come nuovo elemento di qualificazione dello spazio, sovrapponendosi e cancellando gli
antichi riferimenti toponomastici di civitate vetera e “a le Grotte” 67.
A sud-est  era  il  monastero  di  San  Matteo  a  gestire  l'intera  area.  Indubbiamente  esso
divenne presto il principale polo di attrazione in questo settore della città, per largo raggio
61 PALIAGA-RENZONI, 1991, p. 51.
62 Ivi, p. 69.
63 GATTIGLIA, 2011, p. 78.
64 A San Michele in Borgo e San Pietro in Vincoli si aggiungono San Filippo dei Visconti e San Iacopo in 
Mercato.
65 GARZELLA, 1990, p. 70 nt. 55.
66 Ivi, p. 74.
67 Ivi, pp. 76-77.
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allora privo di altre chiese68.
Si può allora dire che, sul finire dell'XI secolo, si era compiuta la riacquisizione dell'intera
area posta ad est delle mura altomedievali.
Al di fuori della Porta Samuel si era sviluppato un abitato che andava estendendosi verso
est, fino ad arrivare all'area di San Matteo, dove l'insediamento aveva perso gradualmente
le caratteristiche rurali che lo avevano caratterizzato a inizio secolo. Nella porzione nord-
est, maggiormente lontana dal fiume, il popolamento fu, invece, più lento, ma comunque
evidente rispetto al secolo precedente, sia nell'area di San Zeno che “a la Rivolta”.
68 Ivi, p. 78.
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1.5. Il XII secolo.
Nella prima metà del XII secolo continua la progressiva espansione verso est della civitas
iniziata nel secolo precedente. Nuove fondazioni di chiese ed enti ecclesiastici portarono
avanti l'occupazione dello spazio fino a fissare il limite orientale che alla metà del secolo
venne incluso nelle nuove mura.
In ordine cronologico: nel 1102 venne fondata la chiesa di Santa Cecilia per iniziativa dei
monaci camaldolesi di San Michele in Borgo su un terreno donato dai Visconti; la chiesa di
Sant'Andrea, detta in Foriporta, attestata per la prima volta nel 110469;  la chiesa di San
Silvestro “in Soartha”, fondata da poco quando l'arcivescovo Pietro Moriconi nel 1118 la
sottopose al monastero di Montecassino, che ne tenne il possesso fino al 1270, quando
divenne  Prioria70;  la  chiesa  dedicata  a  Santa  Viviana  (o  Bibbiana),  nota  dal  1125,  di
proprietà dei Canonici della Cattedrale; la chiesa di San Barnaba, attestata dal  1135; la
chiesa di San Marco in Calcesana, consacrata nel 113971 [FIG. 5]. 
Da annoverare sono gli interventi che subirono le chiese già esistenti.  Significativa è la
rifondazione nel 1119 della chiesa di San Pietro in Vincoli, giustificata da una profonda
ristrutturazione dell'impianto conseguente ad una sempre maggiore richiesta da parte della
comunità:  venne  elevato  il  pavimento  e  ingrandite  le  navate;  per  quanto  riguarda  il
campanile, venne riutilizzata una torre civile adattata ad uso del monastero dalla metà del
XII secolo72. Tra il 1135 e il 1150 venne ampliata la chiesa di San Matteo con l'aggiunta
delle navate laterali e il conseguente innalzamento del pavimento73. Tra il 1125 e il 1136 il
convento di  San Zeno passò ai  monaci Camaldolesi,  che lo dotarono di  un ospedale e
apportarono  significative  ristrutturazioni  all'edificio,  culminanti  nell'allargamento  e
allungamento delle navate, con la distruzione delle tre absidi della costruzione primitiva74.
La disposizione delle nuove chiese fondate nel XII secolo appare per nulla casuale. La più
settentrionale di esse, Santa Cecilia, è ubicata lungo l'odierna via San Francesco, strada
che, attraverso la porta San Felice, immetteva all'interno della civitas. Altre tre seguivano
grosso  modo  la  stessa  direzionalità:  partendo  dalla  più  occidentale,  Sant'Andrea
Forisportam,  ancora  oggi  esistente;  Santa  Viviana,  che  era  posta  nelle  vicinanze
69 In realtà il generale aspetto delle strutture originarie superstiti potrebbero indicare un'origine collocabile 
all'XI secolo. Cfr. PALIAGA-RENZONI, 1991, p. 25.
70 Ivi, p. 56.
71 GARZELLA, 1990, p. 113.
72 PALIAGA-RENZONI, 1991, p. 53-56.
73 Ivi, p. 45
74 Ivi, p. 59.
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dell'omonima via, e San Marco in Calcesana, la più orientale, ancora oggi visibile in via
Garibaldi. La “direttrice”75 menzionata collegava a Pisa una fascia fittamente abitata del
contado, sulla riva destra dell'Arno fino a Calci, e che con il nome di via Calcesana si
immetteva nella  civitas attraverso la  Porta  Samuel.  Le  rimanenti  chiese si  collocavano
nelle vicinanze dell'Arno: San Barnaba era posta nella zona antistante l'attuale Ponte della
Fortezza, mentre San Silvestro, esistente ancora oggi, si colloca ad un centinaio di metri a
est rispetto alla precedente76 [FIG. 5].
Si possono dunque individuare le direttrici viarie che da est conducevano alle principali
porte della città, poste su quel lato, insieme ovviamente all'Arno, come gli “assi generatori”
dell'espansione in questa fase.
Con la prima metà del XII secolo questo fenomeno di estensione degli spazi urbani può
dirsi praticamente concluso e la costruzione delle mura urbane, oltre a creare un'unica vera
comunità cittadina, in qualche modo ne segnerà un confine77.
Le nuove mura, nella parte settentrionale, vennero costruite tra il 1154 e il 1161, quando
solo Chinzica rimaneva protetta da un fossato e difese lignee78. Si era venuto a creare una
sorta  di  trapezio,  la  cui  forma era  condizionata  dalla  natura  del  suolo79.  Lo  scopo era
annettere alla città le fondazioni ecclesiastiche suburbane esistenti alla metà del secolo: in
particolare dunque San Zeno a nord,  San Marco e San Silvestro a  sud. All'interno del
nuovo circuito esistevano ancora aree vuote, disponibili per accogliere la popolazione in
crescita e le nuove chiese. Nella zona studiata sorsero nella seconda metà del secolo due
nuovi edifici  religiosi:  la chiesa di  San Luca,  citata dal  1156 tra  le dipendenze di  San
Matteo, e quella di Santa Trinità, nota dal 1173 [FIG. 5]. 
Come per  le  chiese  citate  in  precedenza  anch'esse  risultano  dislocate  su  percorsi  viari
importanti:  San  Luca,  non  lontana  da  Sant'Andrea,  sulla  già  citata  “direttrice”  che
conduceva alla Porta Samuel; Santa Trinità, oggi scomparsa, prospiciente via Santa Cecilia
recentemente aperta80.
75 Intesa non nel senso di asse, ma di direzionalità.
76 GARZELLA, 1990, p. 114.
77 GATTIGLIA, 2011, p. 79. Il confine delle mura resterà tale fino al tardo Ottocento.
78 Per approfondire l'edificazione delle mura, cfr. TOLAINI, 2005, e BEVILACQUA-SALOTTI, 2010.
79 È evidente come il tracciato murario fosse condizionato a sud dalla presenza dell'Arno e a nord dallo 
scorrere del fiume Auser.
80 Controversa è la collocazione della chiesa di Santa Trinità: Mauro Ronzani la indica come chiesa curata 
urbana non più funzionante come tale alla fine del Trecento, perché inglobata nel chiostro conventuale di 
San Francesco. Infatti nel 1326 venne rogato un testamento proprio in cappella S. Trinitatis que est intra 
claustrum de intus ecclesie S. Francisci fratrum minorum de Pisis. La chiesetta era stata concessa 
definitivamente ai frati nel 1247 (RONZANI, 1977, pp. 672, 673). 
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Più a nord, nella zona della Rivolta, non sorse nessuna nuova chiesa, e il principale polo di
aggregazione rimase la chiesa di San Lorenzo.
La  città  così  formata  non  si  allargò  a  macchia  d'olio,  ma  si  articolò  in  quartieri
irregolarmente81: Ponte, Mezzo, Foriporta e Chinzica. Per quanto riguarda la zona della
città  presa  in  analisi,  essa  era  compresa  in  due  dei  quattro  quartieri,  ossia  Mezzo  e
Foriporta. Nel quartiere di Mezzo risultavano incluse la zona della Rivolta e di civitate
vetera fino a San Zeno; quello di Foriporta tutta la restante porzione orientale di città82. Per
quanto riguarda invece le porte che si aprivano lungo le nuove mura a nord si trova quella
che era ritenuta la più bella porta della città, l'unica decorata con un fregio, ossia la porta
del Parlascio, la quale conduceva direttamente al Borgo; tre porte si trovavano nell'angolo
nord-est, ossia la porta anonima detta del teatro o dell'anfiteatro, la porta di San Zeno e la
porta Monetaria, che convergevano verso il  centro della città attraverso S. Lorenzo alla
Rivolta e il Segio; nella porzione centrale (sempre ad est) si apriva la porta Pacis, costruita
per  collegare  direttamente  la  sede del  potere comunale,  la  piazza dei  Cavalieri,  con  il
lungomonte  pisano;  nell'angolo  sud-est  la  porta  di  Sopracastello,  la  Calcesana,  quella
anonima di via delle Concette e la porta alle Piagge di Spina conducevano alle tre direttrici
che convergevano verso il ponte sull'Arno (Ponte di Mezzo), il Mercato e il nodo viario del
Borgo83.
Per ciò che riguarda l'edilizia religiosa il secolo XII, è bene osservare come, a differenza
del secolo precedente che aveva visto l'occupazione della zona in prossimità del Borgo, le
nuove fondazioni si concentrino maggiormente in zone meno popolate: nella porzione sud-
orientale della città con la chiesa di San Silvestro e quella di San Barnaba, poste a pochi
metri di distanza l'una dall'altra, e poco più a est, in prossimità della porta Calcesana, con
la chiesa di San Marco, in un'area che fino a quel momento ospitava come unico edificio
religioso il monastero di San Matteo; nella zona oggi occupata dal palazzo di giustizia, con
le chiese di Sant'Andrea, San Luca e, poco distante, Santa Bibbiana; lungo l'attuale via San
Francesco, con le chiese di Santa Trinità e Santa Cecilia, vicinissime alla chiesa di San
Paolo all'Orto, anche se in prossimità delle zone più popolate.
81 RUPI-MARTINELLI, 1997, p. 21. Il quartiere è una porzione di città avente le proprie caratteristiche 
storiche e geografiche. Il termine deriva dal numero dei settori (quattro) in cui erano suddivise molte città 
medievali; questa impostazione forse deriva da quella delle città fondate dai Romani, che risultavano 
tagliate in quattro parti dalle due strade principali, il cardo e il decumano. Di certo la divisione di Pisa qui 
citata non ricalca l'impostazione romana della città, ma ognuno dei quattro settori presenta caratteristiche 
geografiche e storiche comuni, tali da potergli attribuire questo appellativo.
82 TOLAINI, 2007, p.58.
83 REDI, 1991, p. 144.
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1.6. I secoli XIII e XIV.
Tra  la  fine  del  XII  secolo  e  l'inizio  del  successivo,  la  città  avviò  un  processo  di
gentrification84: si diede luogo ad una serie di provvedimenti volti a migliorare il decoro
urbano. Si provvide allo spostamento dal centro urbanizzato verso le periferie delle attività
produttive più invasive e inquinanti. Le produzioni metallurgiche, ad esempio, da secoli
attive in città, sembrarono cessate all'inizio del XIV secolo, e quelle ceramiche vennero
spostate  in  periferia,  o  anche  all'esterno  della  cinta  muraria.  Con  ogni  probabilità  lo
spostamento  dovette  coinvolgere  anche  conciatori  e  tintori,  due  delle  professioni  in
assoluto più inquinanti85. 
Si iniziò inoltre a fare un uso massiccio del laterizio, sia per l'edilizia civile che religiosa,
ma anche per la pavimentazione stradale. L'utilizzo del mattone divenne una moda, tanto
che si  arrivò a  ricoprire  alcuni  edifici  interamente  in  mattoni86,  evidente  sinonimo del
nuovo gusto. L'uso di questo materiale caratterizzò l'ultimo momento di espansione urbana
della città, che tra XIII e XIV secolo, andò ad occupare almeno parzialmente gli spazi
meno urbanizzati, eccetto il settore nord87. In merito invece l'approvvigionamento idrico,
vennero creati dei pozzi, sia pubblici che privati, al fine di migliorare la qualità della vita. 
Tuttavia, la gestione dei rifiuti rimase in mano ai privati fino al XV secolo, con l'utilizzo
intensivo dei chiassi come immondezzai, anche nei contesti abitati dall'élite urbana88.
Per quanto riguarda lo sviluppo dell'edilizia religiosa bisogna far notare che nel XIII secolo
entrarono a Pisa una serie di nuovi ordini mendicanti i quali, pur trovando una situazione di
cura  d'anime  ben  definita,  riscossero  un  buon  successo  pastorale  all'interno  della
84 GATTIGLIA, 2011, p. 80. Con il termine gentrificazione (in inglese, gentrification, deriva da "gentry", 
termine che indica la piccola nobiltà inglese) si indicano i cambiamenti socio-culturali in un'area, 
risultanti dall'acquisto di beni immobili da parte di una fascia di popolazione benestante in una comunità 
meno ricca. Il termine gentrification è stato introdotto in ambito accademico dalla sociologa inglese Ruth 
Glass per descrivere i cambiamenti fisici e sociali di un quartiere di Londra che sono seguiti 
all'insediamento di un nuovo gruppo sociale di classe media. C. Hamnett descrisse il fenomeno come “un 
processo complesso, o un assieme di processi, che comporta il miglioramento fisico del patrimonio 
immobiliare, il cambiamento della gestione abitativa da affitto a proprietà, l'ascesa dei prezzi, e 
l'allontanamento o sostituzione della popolazione operaia esistente da parte delle classi medie”.
     Questi cambiamenti si verificano nelle periferie urbane ma soprattutto nei centri storici e nei quartieri 
centrali, nelle zone con un certo degrado da un punto di vista edilizio e con costi abitativi bassi. Nel 
momento in cui queste zone vengono sottoposte a restauro e miglioramento urbano, tendono a far affluire 
su di loro nuovi abitanti ad alto reddito e ad espellere i vecchi abitanti a basso reddito, i quali non possono
più permettersi di risiedervi. Da www.wikipedia.it .
85 Ibidem.
86 Come la Chiesa di Sant'Andrea in Chinzica.
87 GATTIGLIA, 2011, p. 81.
88 Ivi, cit. p. 81.
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cittadinanza e costruirono nuovi edifici religiosi89. Sorsero così due delle più importanti
chiese conventuali della città: nell'ordine di fondazione, Santa Caterina e San Francesco.
La prima, ancora oggi visibile nell'attuale Piazza Santa Caterina, sorse all'inizio del XIII
secolo90, e nel 1222 vi si insediarono i padri Domenicani; venne ricostruita tra il terzo e
quarto ventennio del XIII secolo. La seconda, risalente allo stesso periodo, è anch'essa oggi
esistente lungo l'omonima via e piazza, e citata dal 1233. In realtà, il primo insediamento
francescano a Pisa ebbe carattere stabile dal  1228, quando ai primi frati fu concessa la
chiesa di Santa Trinità91. Poco dopo nei pressi di questa chiesa fu eretto un piccolo oratorio
dedicato a San Francesco, e noto appunto dal 1233; a causa però della limitata capienza il
nuovo edificio fu ampliato nel 1241, e nuovamente nel 1255 e nel 1259; solo nel 1261
iniziarono i lavori per l'ultima e decisiva riedificazione del tempio92.
Ciò che accomuna le  due nuove chiese duecentesche è  il  fatto  di  appartenere a  ordini
mendicanti, pertanto la loro strutturazione è molto simile. All'origine del progetto si pone
la necessità di creare spazi coperti molto ampi per accogliere il maggior numero di persone
che potessero assistere alle predicazioni: risulta chiara la motivazione di una navata unica
molto ampia, quasi una piazza coperta93. 
Pisa rappresenta un caso particolare di  insediamento degli  ordini  mendicanti,  i  quali  si
collocano  di  norma  in  aree  poco  popolate,  molto  distanziate  tra  loro,  promuovendo
l'urbanizzazione: il fatto che la città sia rimasta chiusa per secoli all'interno delle mura del
XII  secolo  ha  fatto  sì  che  i  conventi  mendicanti  si  trovino  quasi  isolati,  con  scarsi
collegamenti  con l'insieme urbano,  ponendosi  ad una certa  distanza e connessione con
particolari organizzazioni cittadine94.  I Domenicani e i  Francescani sono infatti  situati a
breve distanza reciproca, nella parte orientale della città, quasi a contrappesare il potere
vescovile95 [FIG. 6].  Enrico Guidoni propone inoltre il  principio dell'equidistanza delle
chiese mendicanti rispetto a edifici di particolare significato pubblico, descrivendo per Pisa
l'equidistanza di San Francesco e Santa Caterina dalla chiesetta di Santa Maria della Spina
89 ZUCCHELLINI, a.a. 2011-2012, p. 12.
90 Maria, vedova di Pietro di Marogna, aveva fondato una chiesetta e un ospedale dedicati a S. Caterina 
d'Alessandria: essi costituirono il primo nucleo nel quale si insediarono i Domenicani nel 1222. Cfr. 
REDI, 1990, pp. 389-390; SANPAOLESI, 1956, pp. 35, 45-46.
91 Cfr. paragrafo precedente.
92 PALIAGA-RENZONI, 1991, p. 35.
93 REDI, 1990, p. 389.
94 GUIDONI, 1977, p. 78.
95 Ibidem.
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che godeva delle attenzioni comunali96. L'ideale triangolo ai cui vertici si situano le chiese
di Domenicani, Agostiniani e Francescani, il cui baricentro è occupato dal centro cittadino,
è valido in molte delle città cristiane, ma non vale per Pisa, a causa dell'eccessiva vicinanza
delle chiese già citate97.
La nascita di due edifici così imponenti  testimonia una popolazione in piena crescita e
sviluppo, tristemente arrestati dalla peste di metà Trecento. Nel 1100 la popolazione di Pisa
contava 15000 abitanti, che nel 1228 salirono a 30000. Nel 1315 Pisa raggiunse i 50000
abitanti, ma nel 1348 i quattro quinti della popolazione furono falciati dalla peste nera, che
tornata nel 1362 e nel 1372, provocò la decimazione della popolazione98.
Oltre alle due chiese citate venne fondata tra il 1254 e il 1278 la chiesa di San Torpé con
annesso monastero, appartenenti ai Frati Umiliati. La chiesa, ad oggi esistente, è situata nei
pressi del complesso dei “Bagni di Nerone”, subito a nord della chiesa di San Simone al
Parlascio.
Nel 1342 venne fondata una nuova chiesa nella zona della città qui presa in esame: la
chiesa di Santa Marta. Posta ancora oggi lungo l'omonima via, venne fondata per iniziativa
di  fra  Domenico  Cavalca  allo  scopo  di  ripararvi  le  monache  domenicane  della
Misericordia, su di un terreno concessogli nel 1334 dall'arcivescovo Saltarelli [FIG 6].
Per il resto non si hanno nuove fondazioni, ma solamente rifacimenti e ampliamenti delle
chiese già esistenti. Da rilevare è l'intervento subito dalla chiesa di San Matteo, che venne
in parte demolita intorno al 1350, quando probabilmente l'impianto passò da tre ad una sola
navata99. Anche San Michele in Borgo subì rimaneggiamenti e ampliamenti nel 1219, 1262
e 1304100, come del resto tra Tre e Quattrocento San Pietro in Vinculis, la cui consistenza
dei lavori di questo periodo è allo stato attuale delle ricerche difficilmente valutabile101.
Entro  il  1326  venne  terminato  il  fronte  della  facciata  di  Santa  Caterina  e  nel  1328
Bartolomeo da Cantone102 costruì il chiostro del convento103. Nel 1331 la chiesa di San
Silvestro passò alle monache di San Domenico, provenienti dal convento di Santa Croce in
96 Ivi, pp. 85-86.
97 Per approfondire il rapporto degli ordini mendicanti con la città cfr. GUIDONI, 1977, pp. 69- 106.
98 LUPI-MARTINELLI, 1997, p. 23. 
99 Durante gli scavi condotti nel 1947 sono stati ritrovati a circa due metri sotto il livello attuale i resti delle 
absidi appartenenti alla prima chiesa. Cfr. PALIAGA-RENZONI, 1991, p. 45.
100 Ivi, p. 48.
101 SANPAOLESI, 1956, p. 54.
102 Alcuni ritengono invece Fra Guglielmo.
103 SANPAOLESI, 1956, p. 29.
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Fossabanda,  alle  quali  si  deve  la  costruzione  del  convento  annesso104.  Nonostante  il
complesso di San Zeno vantasse invece già un campanile e due chiostri, nel 1372 Gregorio
XI  affidò  al  priore  camaldolese  il  compito  di  rimodernarne  e  abbellirne  di  nuovo  la
struttura105. 
I secoli XIII e XIV furono sicuramente meno “produttivi” per quanto riguarda la nascita di
nuovi edifici religiosi, rispetto ai due secoli precedenti106. Ciò è probabilmente da ritenersi
un  sintomo  di  quell'arrestarsi  dell'espansione  che,  come  si  è  visto,  aveva  comportato
l'imposizione  alla  città  di  nuove  mura  a  metà  XII  secolo.  Da  sottolineare  è  ancora
l'arricchimento della zona sud-orientale della città con la nuova chiesa di  Santa Marta,
fondata a pochi metri  dal gruppo di  edifici  sacri  sorti  nell'area prossima al  ponte della
Fortezza, come anche la collocazione della chiesa di Santa Caterina, a pochi passi dalla
parrocchiale di San Simone.
104 Ivi, p. 56.
105 Ivi, p. 59.
106 Sorsero due chiese per quanto riguarda il XIII secolo, cioè Santa Caterina e San Francesco, e una sola nel
XIV, Santa Marta. Il XII secolo aveva visto la nascita di 8 edifici religiosi, mentre quello precedente di 
ben 9.
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1.7. Il XV secolo.
Il Quattrocento fu per Pisa il secolo della prima dominazione fiorentina.
I fiorentini nel 1406 trovarono una città stremata nelle sue possibilità di sopravvivenza,
economicamente distrutta, con un'organizzazione statale ridotta all'impotenza dalle strette
dell'assedio, che altro non avrebbe potuto fare se non arrendersi e sottomettersi alla volontà
del nuovo governo107. 
Nell'area studiata, in linea con quanto avvenne nel resto della città, fu realizzato il bastione
alla  porta  del  Parlascio:  una  grossa  preoccupazione  dei  nuovi  dominatori  fiorentini
riguardava infatti  la costruzione di  difese permanenti  che fossero utilizzabili  sia contro
nemici esterni, che contro le rivolte interne108. La costruzione del bastione del Parlascio si
deve a Filippo Brunelleschi su indicazione del comandante militare e degli altri ufficiali di
Pisa109.  Quando  l'architetto  intervenne  il  sito  era  già  fortemente  caratterizzato  dalla
presenza della torre portaia trecentesca, che venne sfruttata nel progetto brunelleschiano. I
resti del fortilizio realizzato sono in parte ancora visibili all'interno del bastione costruitogli
intorno nella prima metà del Cinquecento110.
L'egemonia fiorentina si manifestò in ambito religioso con un reale e concreto controllo dei
dominatori sul sistema ecclesiastico pisano. Si può sostenere che di fatto gli arcivescovi
pisani vennero nominati su loro diretta indicazione: queste figure possono dunque ritenersi
“supremi controllori” dell'ordine ecclesiastico per conto del principe111.
La politica portata avanti da Firenze, oltre a svilire le strutture del potere pisano, causò il
definitivo espatrio  di numerosi abitanti, anche a causa dell'esproprio o la requisizione di
edifici per ospitare le truppe d'occupazione con il declinare degli introiti dei proprietari112:
tutto  ciò  incise  profondamente  sull'assetto  edilizio  cittadino  che  andò  rapidamente
107 Ivi, pp. 147-148.
108 Vennero così messi in atto alcuni sventramenti di intere zone urbane finalizzati alla costruzione di opere
    militari. Le più importanti furono: la fortificazione del complesso di Stampace-porta a Mare, la Cittadella
    Vecchia, la Cittadella Nuova e il bastione alla porta del Parlascio, delle quali solo l'ultima era collocata
    nella zona di nostro interesse; cfr. TOLAINI, 1979, p. 151-152, ntt. 19 e ssg.
109 BEVILACQUA-SALOTTI, 2010, pp. 112-116.
110 Cfr. TOLAINI, 1979, p. 154, nt. 25 e testo corrispondente. Per un'analisi approfondita del fortilizio 
brunelleschiano cfr. BEVILACQUA-SALOTTI, 2010, pp. 112-116. A parte le costruzioni di tipo militare,
l'attività costruttiva a Pisa nel Quattrocento non fu prolifica, nonostante i continui soggiorni di personaggi
di rilievo della casata dei Medici, e gli unici due edifici degni di nota di questo periodo, il nuovo palazzo 
arcivescovile e la Sapienza, non si collocano nell'area di nostra pertinenza.
111 GRECO, 1980, p. 130. Al fine di impossessarsi dei beni ecclesiastici, i granduchi misero in atto una rete 
di interessi clientelari per la quale venivano posti a capo degli istituti religiosi più ricchi persone di 
comodo che alienassero i beni degli istituti a condizioni favorevoli: grazie a questa pratica i Medici 
ammassarono grandi fortune; cfr. TOLAINI,1979, p. 148-49 e nt. 11.
112 BEVILACQUA-SALOTTI, 2010, p. 91.
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deteriorandosi in molte aree urbane, tra cui proprio quella qui studiata, la quale iniziò il suo
lento declino,  che  la  porterà nel  giro  di  qualche secolo  all'attribuzione dell'etichetta  di
quartiere  malfamato,  discostandosi  completamente  dal  ruolo  privilegiato  di  prima
espansione della civitas altomedievale al di fuori delle sue ristrette mura, ricoperto durante
il medioevo.
Ciononostante non mancarono in questo primo periodo di dominazione fiorentina nuove
fondazioni di  strutture ecclesiastiche nell'area presa in  esame113,  che,  come si  vedrà,  si
condensarono in luoghi ben precisi. Nella parrocchia di San Simone al Parlascio, venne
edificata intorno al 1407 la chiesa di Sant'Anna con l'annesso monastero delle monache
benedettine, consacrata nel 1426 dall'arcivescovo Giuliano Ricci. Le terre del monastero
erano, allora come oggi, cinte da un muro che ne circondava il perimetro, visibile anche
sulla piazza di Santa Caterina114. Adiacente a questo complesso, dalla parte della piazza
appena nominata e dirimpetto alla chiesa di San Lorenzo alla Rivolta, sorsero poi la chiesa
e il monastero di San Girolamo dei padri Gesuati. Il  Beato Giovanni Colombini, nobile
senese, nel 1355 fondò la congregazione dei padri Gesuati, i quali ottennero nel 1434 una
casa con orto nella zona suddetta, impadronendosi gradualmente di una grossa porzione di
terreno adiacente al monastero di Sant'Anna e fondando nel 1474 un oratorio, divenuto di lì
a poco la loro chiesa con annesso monastero115. Prima della conquista fiorentina era sorta
nella  stessa  zona  un  altro  edificio  religioso116:  la  Compagnia  della  croce  aveva  fatto
costruire nei pressi della chiesa dei Domenicani un oratorio sotto il titolo del SS. Salvatore
[FIG 7]. 
Osservando in pianta la  dislocazione delle costruzioni appena elencate si  nota come si
concentrino tutte nella zona di piazza Santa Caterina, area peraltro già contraddistinta dalla
presenza dei padri Domenicani, dalla vicinissima parrocchia di San Simone al Parlascio e
dalla chiesa e monastero di San Lorenzo alla Rivolta. Si osserva infatti come la chiesa di
113 L'egemonia di Firenze si manifestò in ambito religioso con un reale e concreto controllo sul sistema
    ecclesiastico pisano. Si può sostenere che di fatto gli arcivescovi pisani vennero nominati su diretta
    indicazione dei granduchi: queste figure possono dunque ritenersi “supremi controllori” dell'ordine
    ecclesiastico per conto del principe (GRECO, 1980, p. 130). Al fine di impossessarsi dei beni ecclesiastici,
    i granduchi misero in atto una rete di interessi clientelari per la quale venivano posti a capo degli istituti
    religiosi più ricchi persone di comodo che alienassero i beni degli istituti a condizioni favorevoli: grazie a
    questa pratica i Medici ammassarono grandi fortune; (TOLAINI,1979, p. 148-49 e nt. 11).
114 Per la chiesa e il monastero di Sant'Anna cfr. PALIAGA-RENZONI, 1991, pp. 27-28; PASQUALETTI, 
2007;
115 TRONCI, Descrizione, c. LXXXIV r-v. Verrà analizzata nel particolare la storia del complesso di San 
Girolamo nel capitolo ad esso dedicato.
116 Ma comunque dopo il 1377.
                                                                                                                                      31
Sant'Anna si situi a pochi metri dalla parrocchiale da cui dipendeva e come, dirimpetto a
questa  venga  a  collocarsi  nei  primi  decenni  del  secolo  successivo  un'altra  chiesa
monasteriale, non studiata in questa sede a causa della sua posizione interna alla civitas
altomedievale, la chiesa di San Giuseppe delle monache Gesuate. Nell'area della piazza, o
immediatamente ad essa circostante si conta dunque la presenza di ben:
-tre chiese monasteriali appartenenti ad ordini femminili: le Clarisse in Sano Lorenzo, le
Gesuate in San Giuseppe e le Benedettine in Sant'Anna:
-due chiese di proprietà di ordini maschili: i Domenicani in Santa Caterina e i Gesuati in
San Girolamo;
-una chiesa con cura d'anime: San Simone al Parlascio;
-un oratorio.
Si tratta di un numero davvero elevato considerando l'esigua porzione occupata.
Nuove fondazioni quattrocentesche si concentrano anche più a est e precisamente nella
piazza  San  Francesco  dove  venne  a  crearsi  un  nuovo  luogo  di  culto,  adibito  dalla
Confraternita di San Francesco da Paola. Inizialmente riuniti presso una altare della chiesa
dei Minori di San Francesco, nel 1439 i frati costruirono un oratorio, che, con l'acquisto
progressivo di appezzamenti di terreno, dopo il 1485 venne ampliato in una struttura più
grande, “a cui il primo oratorio serviva di atrio”117. Seguendo la via Santa Elisabetta, che
dalla piazza citata conduce alla via San Lorenzo, si trova un'altra nuova fondazione: il
Beato Giovanni della Pace istituì una confraternita in un oratorio che già esisteva ed era
intitolato a San Giovanni Evangelista118. 
L'ultima fondazione del XV secolo, situata presso il Borgo, fu approvata con atto rogato
nel 1489, quando la Confraternita di Sant'Orsola, dopo aver officiato in una cappella nei
pressi di Santa Bibbiana e in seguito nella chiesa di San Luca, ottenne da ser Bernardino
Del  Pitta  una  stanza  nel  fondo  del  monastero  di  San  Michele  in  Borgo,  che  i  frati
trasformarono nell'oratorio di Sant'Orsola119 [FIG. 7].
Facendo un confronto con le  fondazioni ecclesiastiche dei  terzieri  di  Chinzica e  Santa
Maria120 si  nota come la situazione di elevata concentrazione in spazi urbani ristretti  si
verifichi  anche  in  Santa  Maria  e  soprattutto  nell'area  un  tempo  occupata  dalla  civitas
117 SAINATI, 1898. p. 175.
118 Ivi, pp. 201-202.
119 Per approfondire le vicende degli oratori vedi capitolo 3.
120 Identificando quest'ultimo, per comodità di analisi, con la porzione della città situata a ovest delle mura 
altomendievali.
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altomedievale e in quella immediatamente ad ovest di essa, lungo la via di Santa Maria; in
Chinzica si assiste invece ad un “riempimento” graduale del quartiere e le fondazioni si
muovono di pari passo all'espansione urbana. Le differenti caratteristiche appena illustrate
sono probabilmente dovute al fatto che il quartiere a sud dell'Arno si è formato solo in
epoca altomedievale, e la sua urbanizzazione è progredita di pari passo con la nascita delle
parrocchie121. A nord del fiume la situazione è completamente diversa essendo l'area molto
più antica. Il motivo di una così fitta concentrazione di strutture ecclesiastiche nella zona
occupata dalla città altomedievale è da attribuirsi alla presenza della cinta muraria, che
racchiudeva, come si è visto, un'area molto ristretta [FIG. 2]. Il discorso non vale però per
la zona oggetto del presente studio: essa risaliva, come si è visto, all'età romana, era stata
abbandonata nel corso dell'altomedievo e rioccupata dall' XI secolo in poi; le fondazioni
ecclesiastiche ebbero però una maggiore concentrazione in determinate aree (zona Santa
Caterina, San Francesco, via Santa Marta) senza un evidente motivo.
Oltre alla costruzione delle nuove chiese e oratori sono da annoverare alcuni interventi
riguardanti  edifici  ecclesiastici  già esistenti.  In  San Francesco vennero eretti  due nuovi
chiostri  e  nel  1457 la  cappella  di  San  Bernardino,  di  cui  oggi  resta  solo un'iscrizione
sull'edifico a destra  della  facciata122.  Il  complesso di  San Zeno perse il  suo campanile,
distrutto  nel  1409,  ed  entro  il  1414  vennero  espulsi  i  monaci  camaldolesi:  quando  il
monastero passò in commenda il complesso subì probabilmente radicali ristrutturazioni;
altri lavori vennero deliberati dall'arcivescovo Filippo Medici, che fu a capo della diocesi
pisana dal 1467 al 1474. Alla fine del secolo per un breve periodo l'abbazia fu di nuovo
concessa ai Camaldolesi per poi divenire cura d'anime123.
Se da un lato dunque non si diede luogo a miglioramenti sull'edilizia cittadina, che venne
anzi sfruttata senza alcuna cura, lo stesso non può dirsi dell'edilizia religiosa che vide la
fondazione  di  ben  sei  nuove  strutture  ecclesiastiche:  due  monasteri,  Sant'Anna  e  San
Girolamo, tre oratori, San Salvatore del Crocione, San Giovanni Evangelista e Sant'Orsola,
e la chiesa della Compagnia delle Stimmate di San Francesco.
121 Per approfondire la nascita e lo sviluppo del quartiere di Chinzica vedi ZUCCHELLINI, tesi di laurea, 
a.a. 2010-2011, cap. 1.
122 PALIAGA-RENZONI, 1991, pp. 36-37.
123 Ivi p. 59.
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1.8. Tra XVI e XVII secolo.
I pisani riuscirono a riappropriarsi della città per un brevissimo periodo, dal 1494 al 1509,
per poi subire un lungo assedio e la riconquista da parte di Firenze124. 
Le  iniziative  urbanistiche  medicee,  per  quanto  abbiano  modificato  profondamente  la
destinazione e l'aspetto esteriore di molte zone cittadine, anche quelle immediatamente a
ridosso  dell'area  studiata,  come  l'attuale  piazza  delle  Vettovaglie125,  hanno  inciso
limitatamente sulla  struttura  urbana,  tanto da spingere Emilio  Tolaini  ad affermare che
questa, come era stata fissata nel 1155 ed era apparsa ai fiorentini dopo la prima conquista,
poteva ancora riscontrarsi eguale nei secoli successivi126.
Tra gli interventi intrapresi dai Medici trova spazio, nella zona di pertinenza del presente
studio, l'arredo della piazza della Berlina127. L'attuale piazza Cairoli, era un tempo chiamata
“piazza dei Cavoli”, piazza degli ortaggi e dell'abbondanza128. Dai nomi che le sono stati
nel tempo attribuiti si evince la sua funzione di mercato degli ortaggi: per le diverse attività
economiche che si svolgevano lì intorno nel periodo mediceo divenne uno dei poli più
importanti  della  città129.  Nonostante  le  numerose  ristrutturazioni  successive,  le  più
significative  testimonianze  dell'intervento  mediceo  sulla  piazza  rimangono  nella  statua
dell'Abbondanza,  eseguita  nel  1550  da  Pierino  da  Vinci,  e  nel  loggiato  occidentale130.
Bisogna tenere però in considerazione che il suo aspetto attuale risulta diverso da quanto
appariva nel Cinquecento: essa era chiusa anche sul lato del fiume da una schiera di edifici
che si affacciavano in Arno, che giungevano fino all'attuale piazza Garibaldi, formando una
via, detta via dei Setaioli, parallela all'attuale via dei Rigattieri, e oggi non più esistente131.
124 Con il governo della casata de'Medici la situazione pisana ebbe una svolta positiva, soprattutto durante il
     regno di Cosimo I e dei figli Francesco e Ferdinando, che scelsero la città come secondo polo dei
     Granducato, la quale visse dunque un periodo di ripresa (BEVILACQUA-SALOTTI, 2010, p. 119). 
     Iniziò così una nuova fase che vide “il passaggio da uno stato regionale, ma sovrastato ancora dalla dura
     presenza di una città dominante, ad un sistema in cui l'accentramento del potere nelle mani di un principe
     si accompagna ad una visione più articolata ed armonica delle esigenze e delle possibilità del dominio; 
     FASANO GUARINI, 1991, p. 18.
125 La costruzione di questa piazza, adibita a mercato, al centro dei quartieri della riva nord dell'Arno,
     concorse a cancellare ogni residuo della vecchia separazione medievale tra civitas e fuoriporta; TOLAINI,
     1979, pp. 163-164.
126 TOLAINI, 1979, pp. 158-159.
127 Tra gli interventi cinquecenteschi spiccano obbligatoriamente il complesso religioso militare della piazza
      dei Cavalieri di Santo Stefano, voluto da Cosimo I, e le Logge dei Banchi.
128 La piazza è ancora conosciuta dalla maggioranza dei pisani come “piazza della Berlina”, nome diffusosi 
nell'Ottocento, forse per la presenza di un noleggio di carrozze. Per approfondire le vicende della piazza 
cfr. NUTI, 1991, pp. 231-241 e KARWACKA CODINI, 2010 pp. 172-175.
129 G. PINI, 1980, p. 254.
130 Ivi, p. 254.
131 Si può osservare la cinquecentesca conformazione della piazza nella pianta Scorzi.
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La zona esaminata vide nuovamente un intervento di tipo militare con i lavori al complesso
del Parlascio. L'intervento diretto da Nanni Unghero consistette nella realizzazione di un
nuovo  bastione  –  o  più  precisamente  una  piattaforma132–  posto  a  difesa  delle  mura  e
dell'accesso alla città dalla via per Lucca133. 
A parte  alcuni  casi  rilevanti134,  che  ebbero  luogo  in  aree  cittadine  differenti,  si  può
affermare che l'attività dei Medici, soprattutto nella zona presa in esame, ebbe piuttosto un
indirizzo edilizio che urbanistico, e più che a interventi decisivi sulla struttura topografica
urbana fu volta all'abbellimento135.
Infatti il fenomeno che più estesamente incise sul volto della città a partire dagli ultimi
decenni del XVI secolo fu la costruzione dei palazzi signorili136. 
La tipologia del palazzo signorile, priva dei giochi decorativi dei chiaroscuri, si diffuse
cambiando  il  volto  della  città:  i  nuovi  edifici  vennero  costruiti  facendo  uso  di  lessici
architettonici  che  privilegiavano  il  nitore  degli  scompartimenti,  la  chiarezza  delle
proporzioni,  la  semplicità  dei  motivi  ornamentali.  Intere  vie  mutarono  completamente
volto137. Tra di esse si ritrova via San Francesco e via Santa Cecilia, situate nel cuore della
zona studiata, che sembrò intraprendere una timida ripresa.
Per  quanto  riguarda  gli  edifici  religiosi  si  registra  nel  Cinquecento  una  sola  nuova
fondazione: l'oratorio della Madonna di San Matteo, che andò ad arricchire ulteriormente
una zona già pullulante di edifici devozionali. Esso venne aperto al culto dall'arcivescovo
Rinuccini nel 1578; l'oratorio, come si vedrà in seguito, venne realizzato come luogo di
adorazione di un'immagine della Madonna, ritenuta miracolosa138 [FIG. 7].
Alcune  delle  chiese  esistenti  furono  profondamente  trasformate.  Nella  chiesa  di  San
Matteo nel 1509 andò distrutta la parte superiore del campanile, che venne poi ricostruita
132 “La piattaforma, simile nelle sue parti ad un baluardo, era posta nel mezzo di un tratto di cortina per 
suddividerla in tratti difendibili, allorquando la distanza tra due baluardi angolari era molto superiore alla 
gittata delle artiglierie in uso alla difesa”. Da: BEVILACQUA-SALOTTI, 2010, p. 177, nt. 24.
133 Per i lavori cinquecenteschi al baluardo del Parlascio cfr. BEVILACQUA-SALOTTI, 2010, pp. 128-133.
134 Come l'intervento di Piazza dei Cavalieri e di quella delle Vettovaglie.
135 Ivi, p. 165.
136 Tutto ebbe inizio con la costruzione, diretta dal Buontalenti, sul Lungarno Pacinotti del Palazzo Reale,
     nel 1583: per la sua realizzazione si accorparono, senza distruggerle completamente, strutture di un nucleo
     composito di edifici preesistenti, con un risultato rigorosamente essenziale. Un'architettura di questo tipo
     era lontanissima dalla frammentazione cromatica delle facciate dei palazzi pisani medievali, come palazzo
     Gambacorti, palazzo Agostini e le case Rosselmini in via Mercanti. CALECA, 1980, p. 200.
137 Ivi, p. 201.
138 SAINATI, 1898, PP. 157-158. Nel corso del secolo, a cura delle sempre più numerose compagnie laicali 
furono costruiti nuovi oratori, in genere costruzioni modeste ad aula unica talvolta con poggiolo, facciata 
a intonaco con piccolo portale spesso fiancheggiato da finestrelle quadrate. Cfr. TOLAINI, 2007, p. 163.
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dopo il 1531139. San Marco in Calcesana subì sostanziali modifiche nel 1508, quando sotto
la direzione dell'operaio Agostino Urbani si provvide ad un generale restauro che comportò
il rifacimento del tetto, l'edificazione della facciata, del campanile e l'erezione dell'altare
con  un  dossale  in  terracotta  inventariata  nel  1518,  commissionato  dall'Urbani  e  dal
presbitero Francesco a Giovanni della Robbia, che venne poi ultimato due anni più tardi140.
Nella chiesa di San Michele in Borgo nel 1518 vennero rifatte le volte delle navate e nel
1568 venne costruito il coro141. Nel corso del secolo anche la chiesa di Sant'Anna subì un
importante restauro, tanto da essere chiusa al culto e riaperta solo nel 1584142. Sul finire del
secolo, la chiesa di San Zeno fu altesì interessata da nuovi restauri voluti dall'arcivescovo
Capponi143. Da segnalare è la profanazione della chiesa di San Filippo, avvenuta prima del
1587144.
Tra le nuove fondazioni seicentesche,  nonché ultima fondazione nella zona studiata,  si
ricorda  la  chiesa  di  Santa Elisabetta,  oggi  scomparsa.  Fu  eretta  nel  1640 con  annesso
monastero in via San Lorenzo, allo sbocco della via, chiamata appunto Santa Elisabetta,
che  conduceva  in  piazza  San  Francesco.  Vi  dimoravano  le  monache  Terziarie  di  San
Francesco.  Dalla  seconda  metà  del  XVI  secolo  la  vita  monacale  femminile  venne
profondamente  mutata  dalla  severa  applicazione  dei  dettami  del  Concilio  di  Trento.
Innanzitutto  gli  arcivescovi  ed  i  loro  vicari,  grazie  all'appoggio  del  principe,  poterono
esercitare  un  maggior  controllo  sui  monasteri  femminili:  fu  garantita  una  rigidissima
applicazione del del regime di clausura monacale, vietando l'accesso ai monasteri a tutti gli
estranei, inserendo speciali grate nei cori, in caso di chiese aperte al pubblico, esercitando
la censura preventiva della madre badessa della posta in partenza e in arrivo145. Inoltre a
partire  dalla fine del  Cinquecento venne progressivamente limitato o addirittura vietato
l'accesso  di  fanciulle  non  pisane  ai  monasteri  cittadini.  Mentre  alcuni  monasteri  più
prestigiosi furono riservati alle fanciulle appartenenti alle famiglie del patriziato pisano146,
alcuni altri,  come appunto quello di Santa Elisabetta, erano indirizzati  alla popolazione
femminile più emarginata147. Il complesso monasteriale di Santa Elisabetta si collocava a
139 PALIAGA-RENZONI, 1991, pp. 45-48.
140 PALIAGA-RENZONI, terza edizione 2005, pp. 58-59.
141 PALIAGA-RENZONI, 1991 pp.48-51.
142 Ivi, pp. 27.28.
143 Ivi, pp. 59-62.
144 SAINATI, 1898, p. 54.
145 GRECO, 1980, p. 132.
146 Come ad esempio per San Martino in Chinzica.
147 GRECO, 1980, p. 132.
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pochi passi dall'oratorio della compagnia di San Giovanni Evangelista e comunque in una
posizione prossima sia alla chiesa della compagnia delle Stimmate di San Francesco, sia di
quella dei frati Minori: anche questa micro-area, come già quella intorno alla piazza di
Santa Caterina e nei pressi del ponte della Fortezza, sembra ospitare una non irrilevante
concentrazione di edifici di culto [FIG. 7].
Per  quanto  riguarda  le  chiese  già  esistenti,  concordemente  ai  dettami  del  Concilio  di
Trento, continuò l'ondata di ristrutturazioni iniziata nel secolo precedente. La chiesa di San
Matteo fu ampiamente ristrutturata in seguito ad un incendio del 1607, subendo tra l'altro
una riduzione  della  sua  originaria  lunghezza.  In  quegli  anni  venne realizzata  anche  la
facciata in marmi bianchi con il timpano triangolare e finestrone sottostante, iniziata nel
1608 e  terminata  nel  1610 dalla  bottega  di  Gino  Lorenzi,  grazie  ai  finanziamenti  del
Granduca Cosimo II. Anche la chiesa di San Francesco cambiò il suo aspetto: essa subì
mutamenti nella seconda metà del Cinquecento, quando vennero eretti alcuni altari della
navata laterale; nel Seicento e nel Settecento, quando furono aperte delle nuove finestre.
Durante questi interventi, in particolare in quelli intrapresi nel 1613, andarono distrutti i
cicli di affreschi trecenteschi che decoravano la navata centrale, alcuni dei quali sono stati
riscoperti sotto le tele degli altari148. La chiesa di Santa Caterina andò in gran parte distrutta
durante un incendio nel 1650, al quale seguì la ricostruzione e il restauro dell'edificio149.
Anche  il  complesso  di  San Silvestro  fu  interessato  da  lavori,  certo  meno invasivi  dei
precedenti: nel 1682 l'architetto Pietro Giambelli procedette alla costruzione di un orto150.
La chiesa e il monastero di San Torpé, già passati ai frati di San Francesco da Paola nel
1584, subirono restauri durante il XVI secolo. 
C'è da aggiungere che a cavallo tra i due secoli anche le chiese oggi scomparse, esistenti
all'epoca nella zona presa in esame, furono investite da quest'ondata di  rifacimenti.  Di
alcune il Tronci riporta testimonianze dirette come il caso di San Barnaba, dove nel 1575 si
insediò la Compagnia della Natività della Vergine, che si preoccupò di far costruire un
nuovo altare e di attuare un rifacimento della struttura151; la chiesa di San Lorenzo venne
profondamente  trasformata,  quando  dal  1522  vi  si  trasferirono  le  monache  di  Santa
Chiara152;  nella  chiesa  della  compagnia  delle  Stimmate  di  San  Francesco  il  canonico
148 PALIAGA-RENZONI, 1991, p. 37; BURRESI-CATALDI-RATTI, 1980, pp. 194-195.
149 Ivi, p. 29.
150 Ivi, p. 56.
151 Cfr. capitolo dedicato alla chiesa di San Barnaba.
152 Cfr. capitolo dedicato alla chiesa di San Lorenzo.
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testimonia come pochi anni prima, dunque nella prima metà del XVII secolo, risalendo il
testo al 1643, fosse stato realizzato il soffitto dorato e costruito un sontuoso altare per il
quale Andrea del Sarto, in collaborazione col Sogliani, aveva dipinto il quadro153. Di altre,
come per  la  chiesa  di  San  Girolamo,  i  lavori  si  intuiscono  indirettamente,  grazie  alla
realizzazione  di  nuove  tavole,  in  questo  caso  quella  realizzata  da  Ottavio Vannini  per
l'altare della famiglia Sassetti, segno del rifacimento degli altari154.
Dunque continuarono nel corso del Cinquecento e del Seicento restauri e, in alcuni casi,
rifacimenti parziali o totali delle chiese preesistenti. Si trattò a volte di interventi necessari,
dovuti allo stato di rovina in cui alcune costruzioni, o di incompiutezza delle strutture, altre
di  iniziative  dovute  probabilmente  ai  modelli  tridentini.  Di  certo  alcuni  degli  edifici
religiosi, come la chiesa di Santa Caterina e quella di San Marco in Calcesana, cambiarono
marcatamente il proprio volto, mentre altri si adattarono probabilmente a nuove esigenze
pratiche delle compagnie che vi si installarono155.
Bisogna  però  fare  una  puntualizzazione  sugli  interventi  compiuti  nel  Seicento  che
dimostrano  una  profonda  volontà  uniformatrice  in  linea  con  i  decreti  tridentini.  Essi
riguardarono in particolare l'interno dell'edificio religioso: l'attenzione si concentrò sulla
funzione della luce nelle chiese, sull'isolamento dell'altar maggiore a cui fece seguito la
distruzione degli  altari  laterali  troppo vicini  ad esso,  e  dei  cori,  e  in breve sull'assetto
“decoroso” della chiesa e dell'ornamentazione156. Come si è potuto notare la metamorfosi
dell'edilizia  religiosa  pisana  si  attuò  principalmente  con  estesi  interventi  su  chiese  già
esistenti,  anche  se  in  alcuni  casi  i  restauri  assunsero  la  forma  di  vere  e  proprie
riedificazioni.
Ultima precisazione da annotare è il brusco arresto di nuove fondazioni, il cui numero si
era mantenuto in costante e vivace crescita fino al Quattrocento: nel corso del XVI secolo
solo due furono le nuove fondazioni nella zona studiata, mentre nel XVII addirittura solo
una.  Tutto  ciò  può  essere  letto  come  l'inizio  di  un  processo  che  porterà  nel  secolo
successivo  alla  cancellazione  di  molti  degli  edifici  ecclesiastici  esistenti  a  causa  della
riforma voluta da Pietro Leopoldo.
153 Cfr. capitolo dedicato alla chiesa della Compagnia di San Francesco.
154 Cfr. capitolo dedicato alla chiesa di San Girolamo.
155 Come si è visto per il caso della chiesa di San Barnaba per l'insediarsi della Compagnia della Natività.
156 BURRESI-CATALDI-RATTI, 1980, p. 288.
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1.8.1. Gli ebrei a Pisa.
Ripercorrendo la storia della città di Pisa, e in particolar modo quella dell'area qui studiata,
merita un accenno la comunità ebraica e il ruolo che essa svolse all'interno della città. Le
testimonianze più antiche di un insediamento ebraico a Pisa risalgono alla metà del XII
secolo. Alla seconda metà del Duecento appartiene una serie di iscrizioni funerarie incise
sulle mura esterne della città in prossimità della Porta Nuova157. Nei decenni successivi
vennero attuati  dei  provvedimenti  legislativi  atti  a  delimitare la  libertà  di  azione degli
ebrei,  costringendoli  a  vivere  in  un'unica  zona  della  città,  ad  assumere  la  cittadinanza
italiana, ad indossare un segno di riconoscimento. Ben presto però le cose cambiarono, se
poco dopo la metà del Trecento il Comune di Pisa lanciò un appello affinché gli ebrei si
trasferissero nella città158.
Con l'avvento della dominazione fiorentina la situazione non cambiò, anzi proprio in quel
periodo si costituì la ricca e potente famiglia dei “Da Pisa”, banchieri ebrei, attorno alla
quale si strinse un'attivissima comunità ebraica. Possedevano un edificio che fungeva loro
da abitazione, da banca, da sinagoga. Questo era posto nel cuore del centro storico pisano,
precisamente accanto la cosiddetta “Torre del Campano”. La famiglia Da Pisa vi si installò
nel 1402 e lo acquistò nel 1466; nel 1561 venne venduto ad altri ebrei, per tornare in mani
cristiane intorno al 1580. Tra XV e XVI secolo la popolazione ebraica si insediò intorno a
questa casa, nella cappella di Santa Margherita. La sala adibita a sinagoga è forse ancor
oggi riconoscibile nella grande cucina dell'abitazione posta al secondo piano, lato sinistro
(proprietà Capocchi) di via D. Cavalca n. 36. La piazza antistante la casa era detta “Piazza
de'Giudei”159.
Il  favore  dei  primi  Medici  rafforzò  indubbiamente  l'insediamento  ebraico  a  Pisa  e  in
Toscana, ma se il  ritorno alla Repubblica nel 1494 comportò una decisa lotta contro il
prestito  usurario,  non  per  questo  gli  ebrei  subirono  espulsioni  e  persecuzioni
generalizzate160.  Continuò dunque un regime di  tolleranza,  con la sola attenuazione dei
privilegi  medicei,  ripristinati  subito  dopo  la  “riconquista”  del  1512.  Dopo  un
venticinquennio di politica favorevole alla comunità ebraica, Cosimo, probabilmente per
tenere  le  parti  della  Chiesa,  promulgò  l'obbligo  per  tutti  gli  ebrei  del  Granducato  di
157 Cfr. M. LUZZATI, L'insediamento ebraico a Pisa, in “Livorno e Pisa: due città e un territorio nella 
politica dei Medici, 1980, p. 146, nt. 4.
158 Ivi, p. 146.
159 Ivi,p. 154, scheda n. 10.
160 Ivi, p. 147.
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rinchiudersi nei ghetti di Firenze e di Siena ed il divieto di esercitare il prestito usurario su
pegno161. Il divieto venne osservato, ma l'obbligo di residenza nei ghetti molto meno: Pisa
continuò ad accogliere un gruppo ebreo. E proprio Pisa, e in secondo luogo Livorno, venne
scelta da Ferdinando I per ospitare i mercanti di ogni nazionalità, in particolare ebrei, ai
quali  era  stata  concessa  la  libera  immigrazione  dal  1590.  L'ondata  migratoria  portò  il
numero di ebrei in città a cinquecento nel 1615: una presenza così marcata da invadere la
città con i loro costumi, usi religiosi, tradizioni mercantili e linguistiche.
La comunità, abbandonata la zona di Tramontana, si stabilì inizialmente in Chinzica162, per
poi tornare a nord, in particolare nella zona di Fuoriporta, nelle parrocchie di San Pietro in
Vincoli e di Sant'Andrea, dove venne affittato e poi e poi acquistato l'edificio che è ancora
oggi sede della Sinagoga163: la zona rimase, fino a pochi decenni fa non “ghetto” vero e
proprio, ma quartiere ebraico cittadino.
161 Ibidem.
162 Qui la sinagoga venne collocata sul lungarno nel palazzo da Scorno.
163 L'edificio venne rifatto nel 1785 con le fattezze ancora oggi visibili.
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1.9. Dal XVIII al XX secolo.
Nel nuovo secolo la dinastia dei Medici si estinse con la morte di Gian Gastone. Il  22
giugno 1737 le truppe austriache entrarono in Pisa dando inizio ad un nuovo ciclo della
storia della città: il periodo del dominio lorenese164.
Pisa  appariva  agli  occhi  dei  viaggiatori  del  Seicento  e  Settecento  come  decaduta  e
spopolata, fino a che definirla “deserta” divenne un'etichetta sbrigativa. Gli ultimi Medici
non  elaborarono  infatti  grandi  progetti  per  la  città,  che  venne  animata  da  iniziative
esclusivamente private, caratterizzate dunque da una matrice individuale e non collettiva.
Tra queste si contano interventi a edifici religiosi, tra i quali nella zona presa in esame si
colloca la sola chiesa di Sant'Anna165.
Fondamentale per la città fu l'avvento del nuovo Granduca Pietro Leopoldo nel 1766. Egli
stabilì una serie di riforme che ebbero notevoli conseguenze sulla città166.
L'aspetto che in questa sede desta maggiore interesse è la politica religiosa portata avanti
dal granduca: si assistette alla soppressione delle compagnie laicali e di molti conventi,
fortemente voluta da Pietro Leopoldo. In genere le compagnie utilizzavano edifici di poca
rilevanza,  ma in altri casi  officiavano chiese parrocchiali  in disuso, e il  provvedimento
significò spesso la distruzione parziale o totale di questi edifici. Furono venti le chiese a
subire questa sorte alla metà degli anni Ottanta del secolo; in particolare nella zona qui
studiata si trovano: San Barnaba, San Girolamo dei Gesuati, San Iacopo in Mercato, San
Luca,  San  Marco  in  Calcesana,  in  seguito  riaperta167.  C'è  da  dire  che  anche  prima
dell'avvento di Pietro Leopoldo, sotto il governo del suo predecessore Francesco Stefano,
erano state soppresse alcune chiese, come la chiesa di San Simone al Parlascio soppressa
nel 1750, parrocchia di piccole dimensioni e in condizioni precarie168.
Nonostante non si fosse intervenuti sull'assetto viario cittadino, l'aspetto di Pisa cambiò,
proprio a causa della scomparsa di tutta questa serie di antiche chiese, che affrettò di colpo
il disfacimento del volto medievale, del quale la cospicua presenza di edifici ecclesiastici
in spazi ristretti era una delle caratteristiche peculiari. 
164 TOLAINI, 2007, p. 185, nt. 1.
165 Per un quadro completo degli edifici in questione cfr. CACIAGLI, 1994, pp. 91-92.
166 Ivi, p. 196. Emanò le leggi sulle sepolture, sul teatro, sulle incentivazioni alle imprese, sul catasto
     urbano, sull'istruzione, sulla materia criminale, ordinò il disarmo completo della città: tra tutti quest'ultimo
     provvedimento fu quello che più incise sulla vita cittadina. Venne infatti riaperto il traffico completo sui
     lungarni, sul ponte della Fortezza e sul ponte a Mare, e addirittura la nuova cittadella venne venduta a
     privati. 
167 Per un'analisi approfondita delle soppressioni vedi capitolo 3 e capitoli dedicati alle varie chiese.
168 Cfr. capitolo dedicato alla chiesa di San Simone al Parlascio e capitolo dedicato alle chiese scomparse.
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La  città  subì  una  seconda  ondata  di  soppressioni  quando  il  granduca  Ferdinando  III,
succeduto  a  Pietro  Leopoldo,  cedette  sotto  la  spinta  napoleonica169.  Uno  dei  casi  più
eclatanti fu quello del convento delle Clarisse di San Lorenzo alla Rivolta, che soppresso
nel 1808, fu adibito a carcere tra 1811 e 1813, finché se ne decise la demolizione per
realizzare la Piazza di Santa Caterina170.
Riguardo agli edifici religiosi bisogna precisare che, dalle soppressioni leopoldine in poi,
quelli  privi ormai di  cura,  o comunque per ragioni di  varia natura,  vennero destinati  a
diversi usi o demoliti. Sicuramente i nuovi usi non destinarono le vecchie chiese ad una
migliore  conservazione.  Gli  edifici  furono  utilizzati  di  volta  in  volta  per  funzioni
temporanee  diverse,  ma  comunque  tali  da  non  comportare  particolari  spese  di
manutenzione: magazzini, alloggi per militari, ricoveri per senza tetto, carceri, lazzeretti171.
Nella zona qui studiata si ricorda: la demolizione, avvenuta però nel 1788, della chiesa di
San Barnaba,  dopo la  soppressione della  Compagnia172;  la  già  citata  trasformazione  in
carcere  e  successiva  demolizione  della  chiesa  di  San  Lorenzo  alla  Rivolta  per  la
formazione di  Piazza Santa Caterina,  nel  1815;  la  chiesa di  San Francesco,  che venne
trasformata prima in ospedale per le truppe francesi e poi in un magazzino militare nel
1861; la chiesa di San Silvestro, insieme al monastero, che venne adibita a presidio militare
in seguito alla soppressione del 1810 e poi a sede del pensionato accademico, per divenire
alla fine del secolo carcere minorile; il complesso di San Zeno, che nel 1809 fu trasformato
in  un  deposito  di  polveri  di  salnitro  e  successivamente  in  municipio;  la  chiesa  di
Sant'Andrea,  che nel  1839 era stata  ceduta alla comunità per  essere trasformata in una
pescheria173.
Per il resto delle chiese ancora funzionanti la manutenzione ordinaria fu, in quasi tutti i
casi, da ritenersi insufficiente. Solo per alcune vennero accordati importanti lavori, che ne
169 La politica di soppressione leopoldina subì un arresto quando nel 1790 il granduca lasciò la Toscana per 
il trono imperiale di Vienna. Gli succedette Ferdinando III, il quale, per placare le rivolte scoppiate in città
anche a causa delle soppressioni leopoldine, decise di ripristinare alcune chiese, riaprendole al culto. Il 
nuovo granduca fu però ben presto costretto a cedere sotto la spinta napoleonica nel 1799.
170 Per lo sventramento dell'area della piazza di Santa Caterina si veda il capitolo dedicato alla chiesa di San 
Lorenzo alla Rivolta.
171 NUTI, 1998, p. 211.
172 Vedi capitolo ad essa dedicato.
173 La chiesa due anni prima era stata sconsacrata perché era situata male “e per più cause indecente come 
prossima al ricettacolo delle donne di partito e circondata in gran parte dalle costruzioni degli israeliti”. 
Giudicata inservibile come magazzino e inadatta alla demolizione in quanto la spesa sarebbe stata 
superiore al prezzo ricavabile dai materiali, e per questo trasformata in pescheria. Cfr. NUTI, 1998, p. 
212.
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comportarono anche la chiusura per lunghi periodi174.
Appare  chiaro  come gli  edifici  religiosi  perdano  progressivamente  l'importanza  finora
avuta, per cedere il ruolo di punti di riferimento e di aggregazione a nuove strutture sorte
come si vedrà nel corso dell'Ottocento, ossia teatri, stazione ferroviaria, musei.
1.9.1. Lo sventramento del quartiere di San Francesco.
Durante  i  gli  anni  di  governo  dei  Lorena  iniziarono  i  lavori  in  una  zona  della  città,
destinata da questo momento in poi a cambiare completamente volto: l'attuale via Palestro
e il quartiere Sant'Andrea. Ignazio Pellegrini progettò intorno alla metà del Settecento la
Piazza di Mercato e Piazza di Pescheria, ubicandole subito a nord della via Palestro, nel
cuore  del  quartiere  di  San  Francesco,  dove  sarebbe  stato  attuato  un  cospicuo
sventramento175. Confrontando il suo progetto con la planimetria attuale si nota come le
aree dello sventramento previsto dal Pellegrini corrispondano a quelle che, come si vedrà,
furono realmente sventrate nel secolo successivo per la realizzazione del Teatro Verdi e nel
corso  del  Novecento  per  dar  spazio  al  Palazzo  di  Giustizia.  Il  progetto  del  Pellegrini
nacque quando il 17 febbraio 1755 venne ordinata la demolizione della vecchia pescheria
posta lungo il fiume nella via detta dei Setaioli che congiungeva l'attuale piazza Cairoli alla
piazza Garibaldi, che doveva essere ricostruita dietro la chiesa di San Pietro in Vinculis,
nella piazzetta degli ammazzatoi176.
Nella prima metà dell'Ottocento le condizioni di vita delle masse popolari lasciavano molto
a desiderare; i ceti meno abbienti iniziarono ad ammassarsi nelle case delle aree centrali,
tra  i  vicoli  della  città  di  origine  medievale,  che  divennero  ben  presto  un  ambiente
insalubre177. Le fabbriche locali si concentrarono nel centro della città, sia a mezzogiorno
che a tramontana, in prossimità dell'Arno178.
174 Si ricordano Santo Stefano dei Cavalieri, San Sepolcro, San Michele degli Scalzi, Santa Cristina, Santa 
Maria della Spina. Per approfondire: NUTI, 1998, pp. 211-235.
175 Ivi, p. 187.
176 GUERRIERI, tesi di laurea, a.a. 1981,1982, p. 22. La loggia per il mercato del pesce è costituita da due 
lati interamente murati ed il resto, a volta, coperto da una tettoia con i banchi di pietra.
177 GUERRIERI, tesi di laurea, a.a. 1981-1982, p. 4. I più diseredati abitavano in case fatiscenti, edificate 
con materiale scadente, mal cementate, con infissi insufficienti, mal areate. Per di più la povertà non 
consentiva di avere un numero di vani proporzionato al nucleo familiare: in genere fino a sei persone 
vivevano in un ambiente appena sufficiente per due, con notevole rischio di contagio di epidemie.
178 Ivi, p. 5. Alcune fabbriche avevano internamente dei bottini a smaltitoio per raccogliere le materie delle 
tintorie, naturalmente quelle solide, mentre le liquide sgorgavano nella pubblica fogna. Altre fabbriche 
erano invece state costrette a chiudere tali bottini, perché arrecavano danno ai pozzi vicini, cosicché le 
acque venivano fatte sgorgare lungo le strade cittadine.
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In  particolare  nel  quartiere  di  San  Francesco  si  collocavano  le  fabbriche  Paoletta,
Benissimo e Gentiluomo. Gli abitanti facevano pressione affinché s'intervenisse in modo
adeguato a raccogliere le acque malsane: dal sopralluogo effettuato dall'ingegnere Van Lint
emerse l'evidente necessità di una adeguata rete fognaria con un facile scolo per impedire i
ristagni di liquidi ed ammassi di materie malsane179. La pescheria, il macello, il mercato,
erano  infatti  tutti  concentrati  in  uno spazio ristretto  tra  le  parrocchie  di  San  Pietro  in
Vincoli, San Paolo all'Orto e Sant'Andrea Fuori porta e le acque di lavorazione della carne
e del pesce, come delle verdure, ponevano questo grosso problema, che il vecchio sistema
di scoli non era in grado di ovviare, aggravando la situazione ambientale di una zona molto
densa di vicoli, fittamente urbanizzata, fatiscente e occupata dalla popolazione più povera,
prostitute e delinquenti. La difficile situazione igienica era inoltre peggiorata dal problema
degli orinatoi pubblici, uno dei quali collocato proprio nel vicolo dietro la piazza delle
Erbe180.
Tutto  ciò  portò  alla  metà  del  secolo  all'ideazione  di  vari  piani  di  miglioramento  e
rettificazione  del  tessuto urbano  per  “sottrarre  l'attività  della  macellazione  al  micidiale
connubio con la pescheria”, provvedimento che appariva da tempo necessario181. Si studiò
la collocazione di una nuova “Pescheria”, o “Mercato del Pesce”, e lo spostamento dei
macelli182.  Come luogo di trasferimento dei macelli venne scelta l'area nord-occidentale
della città, anche se le strutture realizzate non ebbero lunga vita183.
Pertanto questa parte della città venne sottoposta a sventramento, con conseguente apertura
di nuove strade184. L'area degli interventi era circoscritta al perimetro compreso tra via San
Francesco, i  terreni  retrostanti Borgo Stretto, piazza della Berlina e via Ramaioli185.  Le
motivazioni  dell'operazione  sono  da  ricondursi  alla  duplice  esigenza  del  risanamento
ambientale e della razionalizzazione della zona commerciale186.
Il  progetto  affidato  all'Ingegner  Bellini  (18  luglio  1854),  oltre  alla  costruzione  della
pescheria187 prevedeva anche l'allargamento di via San Pierino, la rettificazione di alcune
179 Ivi, p. 7.
180 Ibidem. 
181 NUTI, 1986, p. 111.
182 GUERRIERI, tesi di laurea, a.a. 1981-1982, p. 9.
183 Ivi, pp. 111-112.
184 Si ipotizzò addirittura l'apertura di una via parallela a Borgo Stretto, che dal lungarno mediceo 
conducesse in piazza Santa Caterina, esaltando la statua di Pietro Leopoldo.
185 GUERRIERI, tesi di laurea, a.a. 1981-1982, p. 9.
186 Ibidem.
187 Per la collocazione della nuova pescheria cfr. ivi, pp. 14-15, e NUTI, 1986, pp. 147-165.
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strade ortogonali alle vie San Francesco, Mercanti e Belle Torri; il prolungamento di una di
esse fino alla piazza di Santa Caterina; il rialzamento del piano stradale, con le fognature e
l'incanalamento delle acque piovane mediante grondaie, incorporate nei nuovi fabbricati188.
Il  progetto,  più  volte  modificato,  si  dimostrò  in  seguito  all'espropriazione  degli  stabili
esistenti nell'area destinata alle nuove realizzazioni189, molto più dispendioso del previsto.
Ciò provocò un rallentamento nei lavori e duri scontri professionali tra i responsabili.
Nonostante tutte le polemiche il Governo granducale lo approvò, ritenendolo interessante,
sia  perché  conferiva  un  aspetto  dignitoso  ad  una  zona  centrale  della  città,  sia  perché
tendeva a sanare parti insalubri190. Nei documenti si parla sovente di abbellire e migliorare
questa parte di Pisa, lasciando all'iniziativa privata l'uso e la destinazione dei terreni191.
L'intervento non si limitava alla solita operazione di taglio e forzatura degli angustissimi
vicoli, ma inventava una completa ridistribuzione degli spazi, dato che molti nuovi spazi
viabili presero il posto di vecchi fabbricati, ma anche nuovi fabbricati presero il posto di
vecchi spazi viabili192.
Nel 1857 gli immobili espropriati per pubblica utilità vennero messi all'asta. Queste aste
giudiziarie andarono però deserte: non vi erano acquirenti soprattutto a causa dei contratti
troppo vincolanti193.  Alcuni immobili  vennero infatti  svenduti  ai  privati  con l'intento di
creare nuove abitazioni, nonostante le lamentele dei cittadini. Fa riflettere il fatto che gli
acquirenti  nella  maggior  parte  dei  casi  non  utilizzarono  gli  immobili  come  proprie
abitazioni, ma le diedero in affitto: si tratta dunque di una una zona dove la categoria dei
proprietari non abita194.
La zona sventrata, precedentemente area commerciale (mercato del pesce, macelli, osterie,
locande e rivendite varie), subì notevoli mutamenti con l'insediamento massiccio di scuola
(un nuovo liceo), caserma dei carabinieri, teatro, Corte d'Assise195. I nuovi corpi di fabbrica
188 Ivi, p. 10.
189 Per le polemiche sorte in seguito alla notizia degli espropri cfr. GUERRIERI, tesi di laurea, a.a. 1981-
1982, pp. 17- 19, e NUTI, 1986, pp. 147-165.
190 Ivi, p. 19.
191 Ivi, p. 23.
192 NUTI, 1986, p. 153 cit.
193 “La nuova fabbrica sia fatta, occupando tutta l'area come sopra determinata, ed abbia la facciata ornata 
nel modo rappresentato dall'unito disegno […] che la nuova facciata abbia un andamento rettilineo […] 
che le acque del tetto siano raccolte con docce e condotte sulle pubbliche vie e nelle nuove fogne, 
mediante dei canali incassati nei muri […]. Tanto il bottino a tenuta che quello a smaltitoio non dovranno 
avere nessuna comunicazione con le nuove fogne, destinate soltanto a ricevere le acque piovane […]. 
Tutto ciò dovrà essere sottoposto alla vigilanza gratuita dell'ingegnere comunale e suo assistente”; ivi, pp. 
24-25, nt. 38.
194 NUTI, 1986, p. 161.
195 Ivi, p. 28.
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sostituirono funzioni avvilenti, nobilitando l'aspetto del quartiere, che corrispondeva ormai
alle esigenze borghesi: tutto ciò che era orto o cortile, venne occupato da nuovi tipi edilizi,
talvolta  dall'ampliamento  delle  vecchie  abitazioni,  poste  negli  antichi  edifici  medievali
rimaneggiati196.
La riqualifica prevedeva, come detto, il progetto del Teatro Verdi, da collocarsi all'angolo
tra via Palestro e l'attuale via Giuseppe Verdi197. Il nuovo teatro venne aperto nel 1867 e si
presenta ancora oggi con un'ampia loggia al piano terreno aperta su entrambe le vie.
Vennero messi in atto i previsti raddrizzamenti stradali, anche vistosi, come in via Palestro,
via  San  Francesco,  e  Piazza  della  Berlina198.  Questi  allineamenti  comportarono  tagli  a
fabbricati  esistenti  e  richiesero  nuove  facciate  che  furono  fatte  nello  stile  eclettico,
genericamente rinascimentale, proprio del tempo199. 
Intanto nel 1859 il Granducato di Toscana aveva dichiarato l'annessione al Regno d'Italia.
I maggiori interventi urbanistici si concentrarono a sud della città con la realizzazione della
nuova stazione ferroviaria e nella zona del Duomo.
Tra Ottocento e Novecento vennero elaborati diversi piani regolatori per la città di Pisa: dal
piano  di  Silvio  dell'oste  del  1852,  a  quello  di  Vincenzo  Michela  del  1871,  ai  piani
novecenteschi200. Nel 1929 venne indetto un concorso tra ingegneri e architetti italiani per
stilare un “Progetto di  massima del  piano regolatore di  ampliamento e di  sistemazione
interna  della  città  di  Pisa”201.  Gli  obiettivi  del  bando  consistevano  nel  non  alterare  i
caratteri  storico-artistici  del  centro,  promuovendo  allargamenti  e  diradamenti  anziché
sventramenti, migliorare il traffico e la viabilità, diminuendo il traffico nella zona interna e
spostandolo  verso  i  sobborghi,  regolare  lo  sviluppo esterno  della  città202.  Non tutti  gli
196 Ibidem. Le case vennero ristrutturate, suddividendo gli edifici in più piani, o frammentando un unico 
alloggio in più alloggi, attuando anche delle sopraelevazioni.
197 L'iniziativa di dare alla città pisana un grande teatro fu presa da Ranieri Simonelli e da altri illustri 
cittadini. Venne creata una società anonima, fu aperta una sottoscrizione popolare e fu indetto un concorso
per il progetto, vinto poi dall'architetto veneziano Andrea Scala. Sotto la direzione dei lavori del 
Simonelli, la costruzione durò una quindicina di mesi terminò nell'autunno del 1867. Il Teatro Nuovo 
venne inaugurato il 12 novembre dello stesso anno. 
198 Per i lavori che interessarono Piazza della Berlina cfr. NUTI, 1986, p. 110.
199 Ibidem.
200 MARTINELLI, 1993, pp. 12-18. 
201 Il progetto redatto dagli architetti Paniconi, Pediconi, Petrucci, Susini e Tufaroli, chiamato 3P-ST, vinse 
il primo premio. Tale piano rispecchiava, più di ogni altra proposta, le direttrici del bando di concorso. 
Per approfondire: MARTINELLI, 1993, pp. 19-28; RUPI-MARTINELLI, 1997, pp. 127-137.
202 Particolare interesse veniva rivolto alla progettazione del verde che rappresentava un sistema di unione
    tra la città antica e la sua espansione. Cospicuo era l'uso dei viali alberati, giardini, parchi aree sportive,
    edifici pubblici e scuole. Si incrementava la costruzione di istituti universitari, nuove facoltà, cliniche
    specializzate, caserme, mercati generali, carceri. MARTINELLI, 1993, p. 22, nt. 13.
                                                                                                                                      46
obiettivi,  come  si  vedrà,  vennero  rispettati  nella  realizzazione  del  nuovo  palazzo  di
Giustizia, per la quale venne raso al suolo il quartiere medievale di Sant'Andrea203.
Tra le due guerre, in linea con la riabilitazione dell'area, vennero costruiti edifici di stampo
fascista: la fabbrica Barzotto, la caserma della Polizia, la scuola media Fibonacci, l'Istituto
Nazionale Fascista per le Assicurazioni contro gli Infortuni sul Lavoro, il museo civico, la
Casa della Madre e del Bambino e il Palazzo di Giustizia204.
Purtroppo il XX secolo fu non solo per Pisa o per l'Italia, ma per l'Europa intera, il secolo
delle due guerre, che portarono morte e distruzione. Durante la seconda guerra mondiale la
città fu preda dei bombardamenti nel 1943 e 1944. Le zone più colpite furono ovviamente i
punti di collegamento del traffico come la stazione e i ponti. Nella zona studiata furono
interessate dai bombardamenti: via delle belle torri,  piazza della Berlina, via delle case
dipinte e via dei Mercanti205.
1.9.2. Lo sventramento del quartiere Sant'Andrea.
Nel luglio 1935 venne pubblicato un bando di concorso nazionale del Ministero dei Lavori
Pubblici  per  un  palazzo  di  giustizia  da  costruirsi  a  Pisa.  L'edificio  doveva  collocarsi
nell'area occupata da uno dei quartieri più popolosi del centro storico pisano: il quartiere di
Sant'Andrea.  Questa  soluzione  fu  quanto  meno  clamorosa  e  inaspettata,  vista  la  linea
richiesta dal bando per il “Progetto di massima...” già citato, che escludeva con decisione
gli sventramenti: il 3P-ST collocava infatti la Corte d'Assise fuori dal centro storico, dalla
parte opposta dell'Arno206.
La decisione fu presa in fretta senza la convocazione di una consulta. Si sarebbero potute
individuare aree più marginali,  dove non occorresse una così massiccia demolizione, né
espropri, e i lavori avrebbero potuto essere avviati più velocemente. Si optò, invece, per
una delle scelte peggiori che si potesse fare, andando ad intervenire in un quartiere storico,
in cui era ancora intatto il sistema di viuzze a pettine che nel Medioevo collegava la città
all'Arno, e si intervenne quasi a caso sovrapponendo uno stampo quadrangolare all'antico
tessuto urbano207.
203 Vedi paragrafo successivo.
204 Ibidem.
205 Per approfondire la vicenda dei bombardamenti e le conseguenze sul suolo urbano cfr. Pisa: 1940-1946. 
Le ferite di una città.
206 NUTI, 1981, p. 116.
207 Ibidem.
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Sant'Andrea era uno dei quartieri più poveri della città, come si è visto con forti problemi
igienici, moralmente discusso a causa della presenza degli ebrei, della delinquenza diffusa,
e delle prostitute, nonché politicamente non tranquillo. Lunga fu la controversia con gli
abitanti che si rifiutavano di lasciare le proprie abitazioni, continuando ad occupare gli
alloggi, situai ormai tra macerie e muri pericolanti. Tutto ciò rallentava i lavori, insieme
anche alla “decificienza in Pisa di abitazioni popolari e di locali adatti per il ricovero sia
pure provvisorio delle famiglie sfollate”, delle quali finalmente ci si accorgeva208.
Durante  il  corso  d'opera  si  rese  necessaria  un'ulteriore  dilatazione  dell'area,  dovuta
all'esigenza  di  disporre  di  uno  spazio  più  ampio  intorno  al  palazzo.  Per  fare  ciò  era
necessario abbattere il cinquecentesco Palazzo Alliata, edificio di interesse monumentale,
per demolire il  quale la Soprintendenza doveva dare il  proprio assenso. Quest'ultima si
affrettò  a  rinnegare  il  valore  artistico  dell'edificio,  autorizzandone  la  demolizione  e
predisponendo in un primo momento il solo distacco degli affreschi interni, che essendo
ormai in cattivo stato di conservazione, furono alla fine abbattuti insieme all'edificio209.
Venne così realizzato nel cuore del centro storico pisano il Palazzo di Giustizia proprio alle
spalle dell'antichissima chiesa di Sant'Andrea Foriporta210.
208 Ivi, p. 117.
209 Ibidem.
210 Per approfondire la vicenda della realizzazione del Palazzo di Giustizia: MARTINELLI, 1993, pp. 44-47.
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CAPITOLO 2: LE FONTI.
2.1 Paolo Tronci: la Descrizione.
Il punto di partenza e strumento fondamentale del presente studio, in quanto documento
unico per  conoscere la  situazione degli  edifici  ecclesiastici  alla metà del  Seicento,  è  il
manoscritto  elaborato  dal  canonico  Paolo  Tronci  intitolato  Descrizione  delle  Chiese,
Monasteri et Oratori della città di Pisa,  databile intorno al 16431, con il quale l'autore
aveva inteso delineare un quadro sistematico, con excursus storici e archeologici, di tutti
gli  edifici  di  culto,  istituzioni  pie  e  collegi,  all'interno  del  tessuto  urbano,  dedicando
l'ultima parte agli spedali e altri edifici di recente fondazione2. L'opera è conservata presso
l'Archivio  Diocesano  e  si  presenta  come  un  manoscritto  cartaceo  di  425  x  285  mm,
composto da 289 carte, di cui 115 tavole ad acquerello, con legatura in pergamena. 
Per ogni edificio è fornita una rappresentazione che appare elementare nelle fattezze, ma al
tempo  stesso  sufficientemente  dettagliata  da  potersi  ritenere  attendibile.  Il  disegno  è
corredato da un testo che illustra la storia dell'edificio fin dalla fondazione, spesso citando
fonti precise, il tutto integrato dal commento dell'autore che si caratterizza a volte come
testimonianza diretta, altre come deduzione arbitraria3. Le notizie riguardano soprattutto i
patronati degli edifici descritti, documenti di fondazione o passaggi di proprietà, talvolta
citati con precisione, sulla dedicazione degli altari e la presenza di eventuali reliquie ed
opere d'arte contenute nell'edificio4.
Il  contenuto è reso attendibile dall'attenzione dimostrata verso i  monumenta,  l'uso delle
epigrafi  e  delle  varie  fonti  manoscritte  e  a  stampa,  insomma dal  metodo  storiografico
utilizzato dall'autore.
Si tratta di un'opera composita, in cui agiscono suggestioni culturali ed interessi eterogenei,
riconducibili al fiorire dell'erudizione sacra, sviluppatasi in seno alla riforma cattolica5. 
Il materiale fornito si dimostra preziosissimo, anche in virtù del fatto che di molte chiese
studiate,  la  rappresentazione  del  Tronci  è  l'unica  conosciuta,  in  quanto  scomparse  dal
Seicento ai  giorni  nostri,  mentre in  altri  casi  documenta situazioni in  seguito  del  tutto
1 Uno studio dettagliato della figura del canonico Tronci e della sua opera è contenuto in ZUCCHELLINI, 
a.a. 2011-20012, pp. 26-30.
2 BURRESI- CATALDI- RATTI, 1980, p. 291.





2.2. Gli Atti Straordinari e i Libri Parrocchiali.
Gli Atti Straordinari sono costituiti da una cospicua quantità ed eterogeneità di documenti.
Sono conservati presso l'Archivio Diocesano di Pisa tra le “Attività degli Arcivescovi”. La
ricerca  ha  portato  alla  luce  soprattutto  documenti  inerenti  la  vendita  o  la  concessione
temporanea di alcuni edifici ecclesiastici a compagnie laicali, inventari che seguivano tali
operazioni, atti di profanazione e soppressione, e anche aspre controversie, magari tra i
proprietari del bene religioso e gli “ospiti” che in esso officiavano.
I Libri Parrocchiali, conservati anch'essi presso l'Archivio Diocesano, usati generalmente
per ricerche genealogiche e demografiche, contengono documenti relativi alla vita religiosa
di una cura, come battesimi, matrimoni e morti. In questo caso si sono dimostrati utili per
inquadrare  dal  punto  di  vista  cronologico  l'attività  di  alcune  parrocchie,  riuscendo  a
escludere la demolizione di certi edifici prima di un dato anno.
2.3. Le Visite Pastorali.
Altro strumento essenziale per la ricerca si sono dimostrate le Visite Pastorali compiute
dagli arcivescovi. Compito del vescovo era ispezionare gli enti ecclesiastici situati nella
sua diocesi in prima persona o delegando un funzionario che lo facesse al suo posto. Solo
dalla metà del XV secolo si  conservano per Pisa gli atti  delle Visite, che registrano un
particolare incremento tra XVI e XVII secolo a causa dei dettami del Concilio di Trento: i
vescovi erano stati esortati a compiere il controllo della diocesi ogni anno, o al massimo
ogni due. Queste visite erano di breve durata, ma molto frequenti, mentre dal Settecento,
con l'affievolirsi del fervore tridentino, i tempi si dilatarono. 
L'uso di affidare ad altri l'esecuzione delle ispezioni si andò pian piano perdendo. Dopo un
periodo di transizione che vide l'alternarsi di arcivescovi e vicari, si dovette però aspettare
la seconda metà del secolo per vedere un arcivescovo, Francesco Pannocchieschi dei Conti
d'Elci (1663-1702), effettuare per la prima volta di persona tutte e quattro le visite pastorali
che si svolsero durante il suo episcopato6. I verbali venivano delegati a notai, in veste di
cancellieri della Curia arcivescovile. Solitamente venivano presi appunti durante la visita,
dai quali si realizzava una minuta di quella che doveva essere la redazione definitiva, e
6 CARRATORI, 1996, p. 28.
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infine l'ultima stesura. Dunque oltre al passaggio tra “ciò che il vescovo vede” e “ciò che il
notaio  verbalizza”,  bisogna tener  presente  anche  i  vari  passaggi  tra  le  diverse  stesure,
durante i quali, veniva a perdersi qualche informazione precedentemente annotata7.
I  campi  d'indagine  delle  Visite  erano  vari:  informazioni  sul  personale  ecclesiastico;
informazioni sullo stato  giuridico (riguardanti  collazione e patronati);  sulla  presenza di
confraternite che avevano sede nelle chiese; informazioni sulla moralità dei fedeli e sulla
condotta  e  l'istruzione  del  clero;  notizie  sull'insegnamento  della  dottrina  cristiana;
informazioni sulla soddisfazione degli oneri di culto; notizie demografiche; notizie sugli
arredi  e sui  paramenti; ma soprattutto ciò che è risultato più utile ai  fini  della ricerca,
informazioni sugli edifici sacri, con particolare attenzione allo stato fisico, il numero e la
dedicazione degli altari, specificandone spesso il giuspatronato, il rettore e le rendite8.
Le Visite servite per la ricerca si collocano in un lasso di tempo che va quella degli anni
1651-1653 a quella degli anni 1779-1797.
Tra di esse si collocano la terza, la quarta e l'ultima visita compiute sotto l'arcivescovo
Scipione Pannocchieschi dei Conti d'Elci (1636-1663), demandate da quest'ultimo ai suoi
vicari: Pietro Agostini, Gherardo Cesalpino e Giovanni Pinocci.
Francesco Pannocchieschi dei Conti d'Elci compì, come detto, le visite in prima persona.
Grazie al  suo lavoro e  dei  cancellieri  Antonio e  Giuseppe Morrona,  ci  sono pervenuti
verbali molto attenti e dettagliati, con informazioni riguardanti l'assetto istituzionale e le
condizioni economiche dei singoli benefici, il numero delle anime, e via dicendo.
Le visite settecentesche risultano più precise rispetto alle precedenti e i verbali vengono
redatti  con una maggiore cura.  Francesco Frosini,  in carica  dal  1702 al  1733,  effettuò
quattro  visite  pastorali,  Francesco  Guidi,  in  carica  dal  1734 al  1778,  ne  compì  due  e
Angiolo Franceshi, arcivescovo dal 1778 al 1805, altrettante. Completezza e ricchezza di
informazioni,  estrema  cura  nella  redazione  dei  verbali,  attenzione  ai  dettagli  sono  gli
elementi che accomunano le otto visite settecentesche9.
Le ispezioni del Franceschi sono condotte sviscerando fin nei minimi dettagli ogni aspetto
della vita religiosa, culturale ed economica. Questa particolare attenzione è da collegarsi
all'impegno  assunto  dall'arcivescovo  in  prima  persona  nelle  riforme  volute  da  Pietro
Leopoldo10.  Il  Franceschi  dedicò  una  particolare  attenzione  al  patrimonio  artistico  e
7 Ivi, pp. 30-32.
8 Ivi, pp. 40-43.
9 Ivi, p. 60.
10 Ivi, p. 61.
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archivistico  della  sua  diocesi:  accanto  alle  descrizioni  di  immagini  sacre,  epigrafi  e
paramenti,  si  ritrova  anche  un  grande  interesse  per  le  vicende  passate  delle  chiese.
Attraverso ricerche d'archivio fece ricostruire le vicende delle chiese dalla fondazione alla
contemporaneità, fornendo preziosi spunti, oggi non più facilmente rintracciabili11.
2.4. Le piante. 
Fondamentali  soprattutto  per  la  collocazione  delle  chiese  nel  tessuto  urbano  si  sono
dimostrate le fonti iconografiche di Pisa12.  Queste rappresentazioni, pur non rispondenti a
criteri  di  esattezza  metrica,  hanno  permesso,  grazie  al  confronto  con  altre  fonti,  di
identificare con chiarezza gli edifici studiati e ascriverli ad un terminato lasso temporale.
Non sono state prese in considerazione le piante prospettiche seicentesche, nelle quali gli
edifici  principali  sono  rappresentati  tridimensionalmente:  esse  presentano  quasi  tutte
elementi stereotipati e si dimostrano poco attendibili, soprattutto nell'individuazione delle
chiese scomparse di cui non si possiedono molti dati certi.
L'unico prodotto seicentesco utilizzato nel presente studio è quello elaborato da Giovanni
Domenico Pezzini, ascrivibile alla seconda metà del secolo, dal titolo Pianta della città di
Pisa  con  le  sue  strade  e  chiese  e  fortificazione  che  in  detta  ritrovasi.  Si  tratta  di  un
inchiostro e acquerello su carta di 66 x 96 cm con 90 rimandi numerici, ed è conservata a
Pisa nella collezione Tongiorgi13.
In ordine cronologico si trova poi la pianta cosiddetta Scorzi14. Il suo autore è ignoto, ci
sono pervenute solo le iniziali  M. Z, come anche la sua datazione, anche se diversi studi
hanno permesso di restringerla all'intorno di anni che va dal 1689 al 1739. Misura 840 x
1140 mm ed è realizzata a inchiostro e acquerello.  È conservata a Pisa presso il Museo
Nazionale  di  San  Matteo,  proveniente  dalla  collezione  del  cavaliere  Scorzi.  La  pianta
contiene 138 rimandi alfanumerici e, anche se non del tutto esatta, è molto più accurata
delle precedenti, e sarà il principale punto di partenza per le successive. La sua fortuna si
lega anche al lucido realizzato da Livio Luperini ai primi del Novecento15.
Segue la pianta realizzata nel 1735 da Giovanni Giuseppe Ricci16, un disegno a penna e
11 Ibidem.
12 Le piante della città sono consultabili sul sito http://asict.arte.unipi.it.
13 http://asict.arte.unipi.it/index.html/img.php?path=./../immagini_schede/463/pezzini.jpg .
14 http://asict.arte.unipi.it/index.html/img.php?path=./../immagini_schede/572/Pisa%20Scorzi%20orig.jpg.




acquerello su carta che misura 970 x 735 mm, conservato a Roma presso l'Istituto storico e
di cultura dell’Arma del Genio. Si tratta di un elaborato a colori con 165 rimandi numerici
e 37 rimandi alfabetici divisi in due gruppi.
Fondamentale  per  la  ricerca  si  è  dimostrata  la  pianta  realizzata  nel  1777 dall'incisore
Lorenzo Lorenzi. Si tratta di un'incisione su rame ad acquaforte e misura 662 x 447 mm. Il
titolo Pianta della città di Pisa divisa in tre terzieri,cioè, Santa Maria,San Martino e San
Francesco, rispecchia la divisione grafica in tre settori dello spazio urbano. Sono presenti
178 rimandi numerici e 39 alfabetici. Il riferimento di base è il rilievo della pianta Scorzi,
soprattutto per l'impianto generale e il circuito delle fortificazioni, ma numerose sono le
variazioni e i contenuti aggiunti, oltre a una maggiore precisione17.
Alla fine del secolo si collocano le ultime due piante qui prese in considerazione, datate
rispettivamente 178718 e 179319. Si tratta di due incisioni su rame ad acquaforte, pubblicate
alla  fine  del  primo  e  del  terzo  tomo  della  Pisa  illustrata  nelle  Arti  del  Disegno di
Alessandro da Morrona.  Vista  la vicinanza degli  anni di  realizzazione e il  fatto che la
seconda si possa considerare una sorta di revisione della prima, le due piante sono molto
simili. Quella del 1787 misura 436 x 494 mm e contiene in tutto 85 rimandi, di cui 52
numerici,  22 alfabetici  e  11 numeri  romani.  Quella  del  1793 misura 390 x 494 mm e
contiene 88 rimandi, di cui 53 numerici, 22 alfabetici e 13 numeri romani.
2.5. L'archivio storico della Scuola Superiore Sant'Anna.
Molto importante per la ricerca, relativa nello specifico alle chiese di San Girolamo e Santa
Elisabetta,  è risultato il  materiale conservato presso l'archivio storico del Conservatorio
Sant'Anna.
L'archivio  nacque  nel  1786,  quando  l'appena  istituito  Conservatorio  inglobò  i  beni
espropriati ai  soppressi monasteri di San Martino, San Giuseppe, Santa Elisabetta, oltre
ovviamente alle proprietà del monastero di Sant'Anna. Ha una consistenza di 1543 unità
archivistiche che coprono un ampio spazio cronologico dal 1086 al 1972. È diviso in sei
fondi  distinti:  Conservatorio Sant'Anna,  Monastero Sant'Anna, Monastero San Martino,
Monastero San Giuseppe,  Monastero Santa Elisabetta,  Archivi  diplomatici.  I  fondi  che
hanno  fornito  maggiori  informazioni  sono  tre:  quello  relativo  al  Monastero  di  Santa




Elisabetta  e  quelli  del  Conservatorio e  del  Monastero di  Sant'Anna.  Il  primo copre un
periodo che va dal 1637 al 1786 ed è composto da 26 unità archivistiche. Il secondo, con le
sue ben 1195 unità, contiene documenti degli anni 1086-1972. Il terzo va dal 1384 al 1791
e contiene 153 unità archivistiche.
Le informazioni contenute nei documenti sono di vara natura, contratti, ricevute, memorie,
controversie, e si sono dimostrate indispensabili per rielaborare alcuni tratti salienti della
storia dei monasteri di Santa Elisabetta e San Girolamo.
2.6.  Campione delle  case ed altri  stabili  esistenti  dentro al  circondario delle mura
della città di Pisa.
Palese  è  l'aiuto  fornito  dal  Campione  delle  case  ed  altri  stabili  esistenti  dentro  al
circondario  delle  mura  della  città  di  Pisa,  in  particolar  modo per  quanto  concerne  la
descrizione  di  alcuni  immobili  e  le  cospicue  informazioni  riguardanti  i  passaggi  di
proprietà avvenuti  tra la fine del XVIII e l'inizio del XIX secolo20.  Il  Campione venne
realizzato da tre periti  ingegneri Giuseppe Gaetano Niccolai,  Giovanni Caluri e dottore
Stefano Piazzini, eletti dai Deputati sopra le Strade Piazze Ponti e Fogne della città di Pisa,
come stabilito dal motu proprio di S. A. R. del 6 aprile 178321. Il loro lavoro, suddiviso in
tre grandi tomi, che a loro volta constano di 2 distinte parti e conservato presso l'Archivio
di Stato di Pisa, si concluse il  15 gennaio 1784, e venne da loro presentato con queste
parole: “Ci trasferimmo in seguito a visitare tutte le Case Palazzi, Conventi, Canoniche,
Orti  e  qualunq'altra  Fabbrica  e  Fondo  osservando  stabile  per  stabile,  di  tutto  quanto
esisteva dentro Pisa, ed unitamente, e concordemente, dopo le dovute notizie, e fatte le
opportune riflessioni si è potuto condurre a termine questo giorno tutta l'Opera”22. 
Il  lavoro  illustra  gli  stabili  di  ogni  proprietario  abbozzandone  una  descrizione  che  ne
delinea le caratteristiche principali, i confini e la stima, per poi passare all'annotazione dei
proprietari attuali e, in alcuni casi, con aggiunte posteriori, anche di quelli immediatamente
successivi, con eventuali rimandi tra un tomo e l'altro.
2.7. L'Elenco dei possidenti e il catasto leopoldino.
Allo stesso anno di inizio dei lavori per la realizzazione del Campione risale l'Elenco dei
20 Pur essendo datata 1784 l'opera contiene delle precisazioni aggiunte in seguito riguardanti appunto i 
passaggi di proprietà.
21 CACIAGLI, 1995, p. 17.
22 ASP, Fiumi e Fossi, n. 2791, t I, p. 1ª.
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Possidenti in Pisa,  conservato presso l'Archivio di Stato di Pisa nel fondo dell'“Ufficio
Fiumi e Fossi”23. Si tratta di una descrizione degli immobili della città affiancati dai nomi
dei proprietari,  procedendo strada per strada.  Essendo menzionate tutte le vie è  alta  la
probabilità che uno stesso edificio venga annotato più volte, nel caso questo abbia affacci
su più vie. L'Elenco è corredato da un indice dei proprietari, ma anche da un utilissimo
stradario che permette di individuare senza troppe difficoltà il settore urbano soggetto a
studio. 
Nonostante si tratti di una fonte priva di qualsiasi supporto visivo, il suo utilizzo risulta
molto efficace se letto come corredo del “Catasto particellare” del 1830: la città non aveva
infatti subito grandi cambiamenti urbanistici a cavallo tra XVIII e XIX secolo.
Il catasto geometrico particellare, detto leopoldino, venne realizzato impiegando principi
geodetici  agrimensori  notevolmente  innovativi  per  l'epoca  in  cui  fu  eseguito24.  La
realizzazione venne iniziata nel 1819, sebbene alcune misurazioni avessero avuto luogo già
nel 1810 durante l'occupazione francese. Tra il 1819 e il 1827 furono realizzate tutte le
mappe.  La  scala di  misura impiegata per i fogli  mappali  varia  tra  1:1250,  per  i  centri
abitati, e 1:5000 per le campagne. Per ciascuna comunità fu inoltre realizzata, anche se
spesso non si conserva, una mappa denominata “Quadro d’unione”, un rilievo in un unico
foglio dell’intero territorio comunitativo in scala variabile tra 1:20000 e 1:3000025. Venne
misurata ogni proprietà, rappresentata da una “particella”, da cui l'aggettivo “particellare”.
Il catasto venne attivato entro il 1835, fissando la situazione al momento della sua entrata
in vigore. 
Le mappe catastali hanno permesso di individuare le chiese qui studiate, o per meglio dire
gli immobili in cui alcune di esse furono inglobate, visto che la loro scomparsa avvenne in
epoca precedente alla realizzazione del catasto. Presso l'Archivio di Stato di Pisa, nel fondo
“Catasto Terreni”, è possibile consultare non solo le mappe già citate, ma anche la Tavola
Indicativa, nella quale per ogni numero di particella, e dunque per ogni edificio, è riportato
il/i proprietario/i e la destinazione d'uso dell'immobile. 
2.8. Le guide.
Fin dal XVI secolo Pisa era stata meta di numerosi visitatori stranieri, mercanti, studiosi,




pellegrini,  che  la  consideravano parte  essenziale  dei  loro viaggi,  grazie anche alla  sua
posizione di privilegio che la rendeva la vera e propria porta della Toscana26. La maggior
parte  dei  viaggiatori  in  epoca  anteriore  al  Settecento  era  colpita  dal  complesso
monumentale  della  Piazza  dei  Miracoli,  mentre  ben  pochi  erano  gli  altri  monumenti
cittadini citati in memorie di viaggio e nel sempre crescente numero di di guide a stampa27.
È  nell'ambito  dei  Grands  Tours settecenteschi  che  ha  inizio  la  produzione  di  guide
cittadine,  scritte  inizialmente  per  lo  più  in  italiano28.  La  prima  guida  di  Pisa  è  stata
individuata nelle “Guida per il passeggiere Dilettante di Pittura, Scultura ed Architettura
nella Città di Pisa” pubblicata dal Cavalier Pandolfo Titi nel 1751, sebbene essa si presenti
poco maneggevole e limitata ad un pubblico di élite29.
In questa sede però la prima ad essere stata presa in esame è la Pisa Illustrata nelle arti del
disegno di  Alessandro  da  Morrona,  nell'edizione  del  1812.  La  prima  edizione  venne
pubblicata dal 1787 al 1793: in essa alla descrizione dei monumenti e delle opere d'arte
l'autore volle unire un complesso apparato iconografico, nel quale sembra prediligere un
approccio essenzialmente storico-critico30. Nell'opera è narrata la storia della città dalle sue
fasi più antiche, per poi passare alla trattazione delle arti pisane. Di particolare interesse è
il terzo tomo che contiene l'“istoria dei pubblici edifizi”, dove Pisa è presentata come una
sorta di contenitore di opere d'arte pregiate, tra le quali spiccano gli edifici religiosi31. A
differenza  della  linea  portata  avanti  dal  Titi,  che  tratta  solo  delle  chiese  principali,
tralasciando quelle minori, meritevoli secondo l'autore della sola antichità, il da Morrona
crea un quadro abbastanza esaustivo delle numerose chiese pisane.  Si  ritrovano notizie
indispensabili per ricostruire non solo la storia degli edifici in quanto dati materiali, ma
anche l'importanza che ricoprirono e gli arredi in essi contenuti: la “Pisa Illustrata...” si è
infatti  dimostrata  indispensabile  nell'individuazione  e  descrizione  di  alcuni  dipinti  di
difficile identificazione.
Nel Compendio di Pisa illustrata compilato dal medesimo autore con varie aggiunte per
servir  di  guida  al  forestiero,  pubblicato  nel  1798,  il  da  Morrona  descrive  “Pisa
Settentrionale dalle Logge del Borgo verso Ponente: Pisa Settentrionale dalle Logge del
Borgo verso Levante, e Pisa Meridionale”. Di ognuna di queste parti “si  dimostrano le
26 SICCA, 1990, p. 207.
27 Ibidem.
28 NUTI, 1982, p. 36.
29 Ibidem.
30 TONGIORGI-TOSI, 1990, p. 322.
31 NUTI, 1982, p. 39.
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rarità  delle  Chiese,  e  di  altri  pubblici  edifizi  […]”  non  senza  il  personale  commento
dell'autore32. Nell'opera si riscontrano alcune precisazioni e accenni ad aspetti non trattati
dalla guida a cui funge da “compendio”.
Altro volume da citare sono i  Pregi di Pisa, sempre di Alessandro da Morrona, edito nel
1816.  Come dichiara  apertamente  l'autore,  la  guida  è  direttamente  collegata  alla  “Pisa
Illustrata...” e scritta in maniera più sintetica in un solo volume,  a dispetto dei  tre che
costituiscono l'opera “originaria”. Anche in questo caso la prima parte presenta la storia di
Pisa,  in  maniera  però breve e concisa,  seguita  da quattro  parti  distinte,  che hanno per
argomento i monumenti della Piazza dei Miracoli, le chiese e le pubbliche fabbriche di
Tramontana,  le  chiese  e  le  pubbliche  fabbriche  di  Mezzogiorno  e  gli  edifici  pubblici
suburbani.  L'opera  aggiunge  nuove  informazioni  alla  precedente  e  si  è  rivelata  utile
soprattutto per la descrizione di alcuni dipinti appartenuti alle chiese scomparse studiate in
questa sede.
Delle guide ottocentesche l'unica presa in esame è la Descrizione storica e artistica della
città di Pisa e dei suoi contorni scritta da Ranieri Grassi e pubblicata in tre volumi dal
1836 al 1838. La guida del Grassi si pone a cavallo tra le guide settecentesche e quelle più
pratiche e maneggevoli che si diffusero dalla metà del secolo. La novità apportata sta nel
non limitarsi ad un semplice e monotono elenco di monumenti, presentando la descrizione
come una sorta di itinerario che, partendo dalla Piazza dei Miracoli, percorre i terzieri della
città: il turista è maggiormente incuriosito da questo tipo di approccio33. Se è vero che larga
parte della trattazione storico-artistica è  dedicata alle  chiese,  bisogna precisare come il
Grassi riporti informazioni tramandate in gran numero dal da Morrona e dal Tronci. In
alcuni  casi  si  dimostra  però  preziosa  la  sua  testimonianza  di  contemporaneo  dei  fatti
ottocenteschi.
Il resto delle guide ottocentesche e novecentesche non è stato qui preso in esame a causa
della precoce scomparsa delle chiese studiate che, come si vedrà, risultano tutte, tranne San
Lorenzo alla Rivolta, distrutte o destinate ad usi profani già prima dell'Ottocento.
32 DA MORRONA, 1798.
33 NUTI, 1982, pp. 41-42.
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CAPITOLO 3: LE CHIESE SCOMPARSE.
3.1 Il sistema istituzionale della chiesa locale.
Prima  di  passare  all'analisi  delle  chiese  scomparse  nella  zona  a  est  delle  mura
altomedievali della città in chiave architettonica e urbanistica, è bene chiarire come una
chiesa  debba  anche  essere  considerata  un  dato  materiale  nato  dall'incontro  tra  una
committenza,  una  realizzazione  tangibile  e  un  insieme  di  persone  interessate  alla  sua
fruizione, legandosi dunque agli interessi della società che la produce, soprattutto quelli
inerenti la sfera economica1.
Leggendo documenti riguardanti la storia di una chiesa nel periodo qui trattato ci si imbatte
sovente nel termine “beneficio”. È indispensabile chiarire cosa si intende per “beneficio”:
si tratta di un istituto giuridico  costituito o eretto in perpetuo dall'autorità ecclesiastica,
composto  di  un  ufficio  sacro  e  del  diritto  di  percepire  i  redditi  della  dote,  spettanti
all'ufficio. Può essere eretto dall'Ordinario, ossia l'Arcivescovo, o col consenso di un'entità
dal potere quasi episcopale, come il Gran Maestro di un Ordine cavalleresco, oppure può
essere fondato da persone, fisiche o giuridiche, laiche o ecclesiastiche, legate a loro volta
da diritti e doveri verso il beneficio.
Il beneficio può essere rappresentato da una chiesa – parrocchia, monastero o oratorio –,
così come dai suoi altari e le sue cappelle. Uno degli elementi costitutivi del beneficio è la
rendita,  i  cui  proventi  spettano  al  cosiddetto  “rettore”,  cioè  la  persona  designata
all'adempimento degli oneri sacri ad esso connessi. Ad esempio, nel caso in cui il beneficio
riguardi  un  altare,  gli  oneri  potrebbero  consistere  nelle  ufficiature,  ossia  le  messe  da
celebrarvisi nel corso dell'anno. Prima del Concilio di Trento era prassi comune scindere la
rendita dagli oneri sacri, dimodoché lo stesso rettore potesse godere allo stesso tempo di
più  benefici,  demandando,  dietro  stipendio,  ad  un  altro  ecclesiastico  gli  oneri  sacri,
abitudine che il Concilio cercò di arginare.
I  benefici  possono essere  “curati”,  quando riguardano una  chiesa parrocchiale,  o  “non
curati”, quando si tratta di edifici religiosi privi dell'onere della cura delle anime. 
Dalla fondazione del beneficio dipendono anche le modalità della scelta del rettore, che
rimane tale vita natural durante. Quando la fondazione si deve a persone o enti episcopali,
o quasi, i fondatori e i loro successori  pro tempore scelgono liberamente il rettore e lo
1 Le informazioni riportate in questo paragrafo sono una sintesi del lavoro presente in ZUCCHELLINI, tesi
di laurea, a.a. 2010-2011, pp. 44-47.
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istituiscono canonicamente in virtù della suddetta potestà: si parla in questo caso di “libera
collazione”2.  Quando invece la fondazione è proposta da laici  o chierici privi di questa
potestà si parla di “giuspatronato”. Esso consiste in una serie di diritti e doveri trasmissibili
dal fondatore ai propri eredi: tra i doveri si trova ad esempio la dotazione di beni mobili e
immobili al proprio beneficio, mentre tra i diritti una pensione alimentare sulle rendite del
beneficio e la partecipazione alla scelta del rettore3. Il giuspatronato può essere di vari tipi:
ecclesiastico, regio, laicale, misto4.
Nonostante  il  Concilio  di  Trento  fosse  intervenuto  per  frenare  l'esigua  integrità  degli
ecclesiastici, visti i vari interessi personali di carattere economico legati ai benefici, non
sempre ebbe successo. 
3.2. Chiese maggiori e chiese minori.
Gli edifici religiosi qui studiati si concentrano tutti nella porzione della città di Pisa situata
ad  est  delle  mura  altomedievali,  che  coincide  grosso  modo  con  il  quartiere  di  San
Francesco. Le chiese in questione sono otto: San Lorenzo, San Simone al Parlascio, San
Iacopo in Mercato, San Barnaba Compagnia, San Luca, San Francesco Compagnia, San
Girolamo e Santa Elisabetta. Tra di esse le prime due chiese ad essere testimoniate sono
quella di San Lorenzo, fondata con ogni probabilità nel 1037, e quella di San Simone al
Parlascio, conosciuta dal 1039. Si tratta in entrambi i casi di chiese parrocchiali,  situate
nella  porzione  nord  più  vicina  alle  mura  altomedievali,  e  sorte  in  un  momento  di
espansione della  civitas al  di  fuori  di  esse,  testimoniando la  crescita  demografica e  la
derivante necessità di cura pastorale. Nella fascia più vicina all'Arno anche la chiesa di San
Iacopo, testimoniata dal  1085, assume cura pastorale, nonostante la vicinanza delle più
grandi  chiese  di  San  Michele  in  Borgo  e  San  Pietro  in  Vinculis.  Nell'area  del  settore
studiato posta invece a sud-est si colloca la chiesa parrocchiale di San Barnaba, sintomo
che l'espansione cittadina si stava consolidando anche nelle zone più lontane dalla ristretta
civitas altomedievale, area in cui avevano già trovato spazio le chiese di San Matteo, San
Silvestro, San Marco e poco più a nord Santa Bibbiana. La chiesa di San Luca, coeva a
quella di San Barnaba, aveva trovato luogo alle spalle della più grande Sant'Andrea. Due
sono poi le chiese quattrocentesche: l'una, quella di San Girolamo, fondata nel 1474 come
2 Queste entità sono detentrici sia di ius eligendi et praesentandi, sia di ius confermandi et instituendi.
3 In questo caso il patrono è però investito del solo ius eligendi et praesentandi.
4 Per approfondire: ZUCCHELLINI, tesi di laurea, a.a. 2010-2011, pp. 44-47.
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chiesa monasteriale priva di cura, l'altra la chiesa della Compagnia di San Francesco, nata
come oratorio e poi ingranditasi, anch'essa priva di cura e fondata nel 1439. L'ultima, la
chiesa di Santa Elisabetta, è una fondazione seicentesca, legata a un monastero e senza
cura.
Si tratta di  chiese non molto imponenti, ma alcune nel  loro piccolo,  come si  vedrà,  di
elevato valore architettonico, nonostante le dimensioni: in particolare le chiese di San Luca
e San Iacopo5, che appartengono ad una peculiare tipologia architettonica diffusasi a Pisa
dall'XI secolo, la chiesa a loggia6. A parte questi due casi le restanti chiese scomparse si
sono dimostrate di scarso valore, prive dei caratteri riscontrabili nelle chiese sopravvissute.
Le  chiese  studiate,  pur  inserendosi  nel  ricco  sistema  di  fondazioni  ecclesiastiche  sul
territorio, non ricoprirono un ruolo sociale marcato, come testimoniano le loro fattezze e la
precoce soppressione e scomparsa. Furono altre infatti le chiese per così dire “principali”
della zona, come rispecchia la loro architettura e anche la loro “sopravvivenza” nel tempo.
La prima ad essere costruita  fu San Michele in Borgo,  nota fin dal  1016 con annesso
monastero.  L'edificio,  risultato  di  una  lunga  serie  di  ampliamenti  e  rimaneggiamenti,
appartenne in origine ai Benedettini per passare poi ai Camaldolesi, che diffusero i loro
possedimenti  soprattutto  nella  zona  della  Rivolta,  dove  fondarono  la  chiesa  di  San
Lorenzo. La facciata della chiesa, esistente ancora oggi lungo Borgo Stretto,  fu edificata
nel XIV secolo secondo un modello che deriva dalla facciata della cattedrale pisana e che
ebbe una particolare diffusione a Pisa nei primi decenni del secolo7. Non lontano da Borgo
Stretto, in prossimità dell'attuale piazza Cairoli, si colloca un'altra chiesa di antichissima
fondazione sopravvissuta fino ai nostri giorni: la chiesa di San Pietro in Vinculis, detta di
San Pierino. È conosciuta dal 1018, fondata probabilmente sull'antica chiesa di San Pietro
ai Sette Pini, ed è legata al modello pisano diffuso da Buscheto; è a tre navate absidate, con
copertura a doppio spiovente, articolata all’esterno da lesene archi ciechi, oculi e losanghe
sul fianco, alternate a monofore. La facciata ha tre portali e aperture a bifora. L'edificio
presenta inoltre una cripta. Sempre risalente al Mille è un'altra chiesa pisana ancora oggi
funzionante:  San  Matteo  in  Soarta  posta  sull'omonima  piazza  con  annesso  monastero.
L'originale struttura medievale è visibile solo sul fianco affacciato sul lungarno, dove la
parete è  composta da  arcate cieche  con paraste e  capitelli  intervallate  da losanghe.  La
5 Forse anche di San Barnaba.
6 Vedi paragrafo 3.3.1.
7 In particolare a sud del fiume nella facciata di San Paolo a ripa d'Arno, e come si vedrà in Santa Caterina.
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facciata in marmi bianchi con il timpano triangolare e finestrone sottostante risale invece al
primo Seicento. Dopo i già citati monasteri di San Michele e San Matteo, altra importante
chiesa monasteriale della città, che costituisce un prezioso esempio di chiesa preceduta da
un portico, è quella di San Zeno, documentata dal 1029. Ultimo edificio risalente all'XI
secolo di rilevante importanza sia architettonica che sociale e ancora esistente è San Paolo
all'Orto. La facciata, che si inserisce tra quelle incomplete, insieme a quella della chiesa di
San Nicola, presenta il tipico rivestimento pisano a fasce marmoree bicrome ed è articolata
da cinque arcate con losanghe, tarsie e capitelli scolpiti di Biduino (fine del XII secolo). 
Nel secolo successivo venne imposto il limite delle nuove mura alla città e l'urbanizzazione
delle aree ancora poco abitate continuò ad essere veicolata attraverso nuove fondazioni
ecclesiastiche.  I  camaldolesi  di  San  Michele  in  Borgo  fondarono  una  nuova  chiesa,
divenuta anch'essa parrocchiale: Santa Cecilia. Nonostante le ridotte dimensioni la chiesa è
sopravvissuta  nel  tempo,  non  senza  cospicui  rifacimenti,  probabilmente  grazie  alla
particolarità delle sue decorazioni. La struttura è in laterizio con basamento in pietra; è ad
aula unica coperta  a  capanna ed è decorata  da una bifora in facciata,  arricchita da un
campanile,  e  da archetti  sottotetto includenti  bacini  ceramici  islamici  e  pisani del  XIII
secolo.  La  presenza  dei  bacini  ceramici  la  collega  direttamente  ad un'altra  costruzione
situata nell'area di nostro interesse: la chiesa di Sant'Andrea Forisportam. Si tratta di una
struttura più imponente rispetto a Santa Cecilia e presenta una facciata in pietra squadrata
con  navata  centrale  più  sviluppata  in  altezza  rispetto  a  quelle  laterali  con  copertura  a
capanna  con  doppio  spiovente.  I  tre  portali  di  accesso  sono  costituiti  da  architrave  e
archivolto superiore a tutto sesto. In alto si colloca un rosone e al di sotto del tetto corrono
arcatelle  cieche  con  bacini  ceramici  del  XII  secolo  provenienti  da  varie  zone  del
Mediterraneo, mentre altre ceramiche corredavano anche la torre campanaria. La chiesa di
San Silvestro, seppur oggi utilizzata per altri scopi, si colloca tra gli edifici più imponenti
tra quelli sopravvissuti. L'edificio ha subito svariati interventi architettonici, a partire dalla
decisione del 1609 di dividerlo in due corpi, l’uno utilizzato per le funzioni liturgiche e
l’altro come monastero con l’alloggio delle monache. La facciata settecentesca è divisa in
due ordini: su quello inferiore si collocano tre portali; alle estremità del secondo ordine
sono poste due statue e al centro un finestrone sormontato da un timpano.
Con il XIII secolo l'insediamento degli ordini mendicanti a Pisa dà luogo a due delle più
importanti  chiese  sopravvissute  nell'area,  che  presentano  caratteri  comuni  ad alcune  di
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quelle  già  descritte:  la chiesa  di  Santa  Caterina dei  padri  Domenicani  e  quella  di  San
Francesco. La prima presenta una facciata, terminata nella prima metà del XIV secolo,
decorata con marmi bianchi scanditi su fasce bicrome bianco-grigie, che sviluppano il tema
decorativo delle loggette della cattedrale, ripreso come si è visto anche in San Michele in
Borgo, ma qui riutilizzato in chiave gotica, unendo gli archi a tutto sesto del primo ordine
agli  archetti  trilobati  degli  ordini  superiori.  La  seconda  invece  presenta  una  facciata
perfettamente in linea con quella di San Matteo e San Martino nel quartiere posto al di là
dell'Arno.  Si  tratta  di  una  facciata  seicentesca  in  marmo  con  unico  portale  centrale
sormontato da una lunetta, ornata in alto da un'edicola con ricca cornice e da un timpano
triangolare recante lo stemma mediceo. Allo stesso secolo appartiene anche la chiesa di
San  Torpè  con  annesso  monastero.  L'edificio  presenta  una  facciata  a  capanna  e  un
rivestimento a intonaco con lunetta in pietra serena al centro ed unico ingresso centrale
privo di decorazioni. Le ultime due fondazioni ancora oggi esistenti poste nell'area sono
entrambe chiese di monasteri femminili: quella di Santa Marta, fondata nel XIV secolo per
ospitare le monache Domenicane della Misericordia e quella di Sant'Anna, edificata nel
XV  secolo  per  le  Benedettine.  Le  due  chiese  sono  accomunate  oltretutto  dal  totale
rifacimento subito nel Settecento. La prima con facciata intonaca e decorata agli angoli da
paraste giganti con capitelli, presenta un unico ingresso con modanature marmoree e al di
sopra  una  finestra  centrale.  La  seconda,  in  laterizio  intonacato,  presenta  un  portale  in
marmo con timpano curvilineo e una finestra nella parte superiore con cornice in marmo.
Anche qui  si  trovano due  grandi  lesene  con capitelli,  e  un timpano affiancato  da due
fiamme.
Appare chiaro come le chiese sopravvissute presentino caratteri comuni tra loro anche dal
punto di vista architettonico: San Michele in Borgo e Santa Caterina si caratterizzano per la
presenza delle loggette; San Pietro in Vinculis, San Paolo all'Orto, Sant'Andrea e Santa
Cecilia per le decorazioni ad arcate cieche losanghe e bacini ceramici8; San Francesco e
San Matteo per le facciate marmoree con timpano; Santa Marta e Sant'Anna per le loro
facciate settecentesche; caso unico nel suo genere appare invece la chiesa di San Zeno, che
per la  verità  potrebbe essere accomunata all'architettura,  celata  al  tempo del  Tronci,  di
alcune delle chiese scomparse come si vedrà più avanti.
Tra le chiese da considerare “minori” oltre alle otto qui prese in esame sono da aggiungere:
8 Si dovrebbe in verità aggiungere anche la porzione medievale della chiesa di San Matteo.
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la chiesa di Santa Viviana, della quale non ci sono giunte notizie riguardanti la struttura
architettonica, ma nota dal 1125, soppressa per bolla si Sisto IV nel 1476 e annessa al
monastero  di  Santa  Marta;  la  chiesa  di  Santa  Trinità,  nota  dal  1173  come  primo
insediamento dei frati Francescani a Pisa, e inglobata nella più grande San Francesco nel
secolo successivo; infine la chiesa di San Marco in Calcesana, consacrata nel 1142 e, tra la
fine del XVIII e l'inizio del XIX secolo, più volte soppressa e riaperta al culto fino a che,
nel 1819 venne definitivamente sconsacrata.
3.3. L'architettura delle chiese scomparse.
I disegni del manoscritto del Tronci costituiscono per quasi tutte le otto chiese l'unica fonte
iconografica  pervenutaci  e  registrano  lo  stato  degli  edifici  in  un  particolare  lasso
temporale,  ossia la metà del Seicento.  Nessuna di  esse è stata inclusa nelle  raccolte  di
incisioni e vedute della città, sintomo questo della loro marginale importanza. In realtà la
chiesa della Compagnia di San Francesco è stata ritratta sia da Bartolomeo Polloni, che da
Ferdinando Fambrini, ma non per il loro reale interesse nei confronti dell'edificio, quanto
per la sua collocazione sulla piazza di San Francesco, di norma raffigurata.
Le otto chiese risultano accomunate da alcuni caratteristici elementi architettonici, sempre
per quanto riguarda il loro aspetto all'epoca del Tronci e non tenendo in considerazione
dunque  eventuali  restauri  successivi.  Nel  caso  di  San  Barnaba  si  tratta  della  chiesa
ricostruita  nel  1337 in seguito  alla distruzione della  struttura di  più antica origine;  per
quanto riguarda la chiesa di San Lorenzo alla Rivolta essa è probabilmente raffigurata nelle
fattezze  attribuitele  dopo  il  trasferimento  delle  monache  Clarisse  alla  metà  del
Cinquecento. Solo nel già citato caso della chiesa della Compagnia di San Francesco si
potrebbero riscontrare notizie successive dalle incisioni che ne rappresentano la facciata
prospiciente la piazza: essa appare ricalcata sulle sembianze della maggiore chiesa dei frati
Minori  di  San  Francesco,  con  un  unico  portale  centrale  sormontato  da  una  lunetta  e
affiancato da due piccole aperture su entrambi i lati, un finestrone sul livello superiore con
timpano circolare spezzato, e frontone triangolare a concludere la facciata. Purtroppo in
questo  caso  non  si  possono  fare  osservazioni  riguardo  a  eventuali  cambiamenti  della
chiesa, in quanto il disegno del Tronci non raffigura il prospetto affacciato sulla piazza, ma
quello prospiciente il giardino9.
9 Vedi capitolo dedicato alla chiesa della Compagnia di San Francesco.
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I disegni del Tronci ritraggono in tutti i casi, tranne due, la facciata principale degli edifici,
e,  in  tutti  i  casi  tranne  due,  il  fianco  destro  o  sinistro.  La  scelta  della  raffigurazione
potrebbe  essere  legata  alla  posizione  della  chiesa,  nel  senso  che  le  cosiddette  chiese
“d'angolo”, affacciate sulla strada almeno su due lati, potrebbero essere ritratte da un punto
che ne trasmetta la volumetria. Se questo discorso vale per la chiesa di Santa Elisabetta,
affiancata da altri edifici, e rappresentata dunque solo in facciata, lo stesso non può dirsi
dell'altra chiesa del gruppo di cui si vede la sola facciata: la chiesa di San Iacopo, che in
base  alla  posizione  sulle  piante  cittadine  e  ai  resti  visibili  ancora  in  loco,  sembra
identificarsi come una chiesa “d'angolo”. Altri due casi, la chiesa di San Girolamo e quella
della Compagnia di San Francesco, delle quali è raffigurato il prospetto laterale, sembrano
non confermare l'ipotesi proposta. Probabilmente però furono altri i motivi che spinsero il
Tronci a ritrarle in questa maniera: la prima essendo l'edificio di culto di un monastero
potrebbe aver  avuto la  sua facciata principale all'interno di  esso e dunque non visibile
dall'esterno, come conferma la presenza dell'abside posta di norma in posizione opposta
alla facciata principale; per la seconda, vista la presenza del muro che racchiude il giardino
della Chiesa di  San Francesco,  non esisteva la  possibilità di  raffigurarne due lati,  ed è
probabile che il  Tronci abbia scelto quello interno al giardino forse per l'incompiutezza
dell'altro. Per il resto delle chiese il discorso potrebbe essere valido, nel senso che sono
tutte rappresentate come chiese “d'angolo”, quali erano nella realtà10.
I disegni della  Descrizione non danno informazioni dirette sugli interni degli edifici, che
possono però essere formulate in via ipotetica dalle loro fattezze esterne. Quattro di esse
appaiono ad aula unica, una (San Lorenzo) sicuramente divisa in tre navate, mentre per le
altre tre non è possibile elaborare alcuna supposizione.
Ci  sono  poi  una  serie  di  elementi  decorativi  che  ricorrono  nel  gruppo  delle  chiese
soppresse. Molto diffuso appare l'utilizzo di aperture a forma di oculo poste in facciata,
riscontrato in cinque casi: come oculo centrale in San Lorenzo, San Simone, San Luca e
San Barnaba, mentre in San Luca affianca una bifora. In questi casi gli oculi sembrano
aperti sull'interno, fungendo dunque da piccoli rosoni, mentre l'oculo cieco, insieme altre
forme incassate appartenenti al romanico pisano non sono ritratti dai disegni che il Tronci
realizza di questo gruppo di chiese. Nel caso della chiesa di San Barnaba il sottotetto della
facciata appare movimentato da una serie di archetti ciechi tipici del romanico lombardo ed
10 O nel caso di San Barnaba, e forse anche di San Simone, chiese isolate.
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emiliano,  ma  utilizzati  a  Pisa,  anche  in  altri  casi,  come  nelle  chiese  scomparse  di
Chinzica11. In tre chiese (San Lorenzo, Santa Elisabetta, San Luca), si riscontra l'uso di una
cornice decorativa a sottolineare gli spioventi del tetto (e anche della fiancata nel caso di
San Luca) o il timpano posto a conclusione della facciata (Santa Elisabetta).
Per quanto riguarda i portali si può riscontrare l'utilizzo di una tettoia posta a protezione
degli stessi soprattutto per quanto riguarda gli ingressi laterali. È il caso di San Lorenzo,
che presenta un portale coperto,  della Compagnia di San Francesco12,  anch'essa con un
portale coperto, della chiesa di San Girolamo, con due ingressi coperti, e della chiesa di
San Barnaba che presenta sul fianco la sola tettoia senza il portale sottostante, tamponato o
semplicemente non rappresentato dall'autore. In tre dei casi studiati il portale centrale in
facciata presenta una lunetta soprastante, abitata solo nel caso di San Lorenzo.
Sugli elementi decorativi c'è da aggiungere la presenza di un'icona raffigurante la Madonna
o la santa titolare, posta sulla facciata del monastero di Santa Elisabetta, e una bifora sulla
facciata della chiesa di San Luca affiancata,  in maniera originale,  ad un piccolo oculo.
Nella chiesa di San Lorenzo si evidenzia l'uso di due grandi lesene che ne sottolineano la
divisione in tre navate, uso riscontrato anche in San Girolamo, dove le lesene sono quattro
e  inquadrano  però  la  facciata  laterale  prospiciente  la  piazza  di  Santa  Caterina,  non
fornendo informazioni circa la suddivisione interna.
Quattro delle chiese studiate hanno un campanile, che assume un assetto monumentale solo
nel caso di San Lorenzo, dove è collocato sul lato sinistro della facciata. La sua posizione
ricorda  molto  quella  riscontrata  in  altre  chiese  pisane,  in  particolare  nella  vicinissima
chiesa di Santa Cecilia. 
Infine di una sola delle chiese (San Girolamo) è rappresentata l'abside.
C'è da tenere presente che nel momento in cui scrive il  Tronci le chiese pisane hanno
appena vissuto un periodo di importanti ristrutturazioni, imposte dal Concilio di Trento,
indirizzate a conferire agli edifici un rigore formale e sobrio, privo di ornamenti superflui.
Alcune chiese videro le proprie facciate dotarsi di frontoni, come nei già citati casi di San
Matteo e San Francesco. Tra le chiese scomparse solo quella di Santa Elisabetta sembra
uniformarsi su questa linea con il frontone triangolare, ma in questo caso potrebbe non
trattarsi di un rifacimento, bensì di una costruzione  ex novo, vista la recente fondazione
della chiesa (1640). Attribuendo veridicità alle incisioni del Polloni e del Fambrini della
11 ZUCCHELLINI, tesi di laurea, a.a. 2010-2011, cap. 3.
12 Sempre se si prende per buona la deduzione che il profilo rappresentato dal Tronci sia quello laterale.
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chiesa della Compagnia di San Francesco, anch'essa dovrebbe essere menzionata tra le
chiese suddette.
È noto che gli interventi voluti dal concilio tridentino riguardarono in larga parte gli interni
degli edifici, in particolare l'isolamento dell'altare maggiore, a cui fa seguito la distruzione
dei cori e degli altari laterali troppo vicini ad esso, e la realizzazione di nuove tavole, per
dare un aspetto più “decoroso” alla chiesa e alla sua ornamentazione13. 
Tenuto conto di ciò e prestando particolare attenzione ai testi che corredano i disegni della
Descrizione del  Tronci,  si  nota  che  in  alcuni  degli  edifici  studiati  si  verificarono  i
cambiamenti citati. Il caso più chiaro riguarda la chiesa della Compagnia di San Francesco,
della quale il  canonico del Seicento testimonia un importante e costoso rifacimento del
soffitto dorato insieme ad un sontuoso altare la cui tavola venne iniziata da Andrea del
Sarto e conclusa da Giovanni Antonio Sogliani. Della chiesa di San Girolamo il Tronci
illustra come sia stato ricostruito l'altare maggiore a spese di Ottavio Sassetti, la cui tavola
è realizzata da Ottavio Vannini: in base alla datazione dell'opera il tutto avviene intorno al
1617.
Probabilmente  le  chiese  in  questione  non  furono  investite  dalla  seconda  ondata  di
ristrutturazioni che interessò il Settecento: tutte furono infatti soppresse o profanate, nel
caso di chiese prive di cura, entro la fine del secolo, nel corso del quale avevano iniziato a
perdere la seppur limitata importanza avuta nel tempo.
3.3.1. Un caso particolare: le chiese a loggia.
Come si è accennato, nel gruppo delle chiese scomparse qui studiate, alcune si distinguono
per la peculiarità della loro struttura a loggia, riscontrabile oggi sul paramento murario
degli  edifici  in cui  furono inglobate,  ma non nei  disegni del  Tronci,  che le  immortalò
probabilmente in un momento in cui le aperture erano già state tamponate: si tratta delle
chiese di San Iacopo in Mercato e San Luca14.
Tuttavia nel disegno del Tronci raffigurante San Iacopo, l'edificio appare strutturato in più
piani, con ampie finestre che sembrano suggerire la collocazione della chiesa sul piano
superiore.  L'intuizione è confermata da alcuni  studi15 riguardanti  un particolare tipo di
chiesa diffusosi  anche in  area pisana.  Dalla seconda metà dell'XI secolo in  poi,  venne
13 BURRESI-CATALDI-RATTI, 1980, p. 288.
14 Come si vedrà forse anche San Barnaba è da includere in questa tipologia.
15 REDI, 1991, pp. 372-380.
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infatti eretta a Pisa una particolare tipologia di chiese e, come sottolinea Fabio Redi in
sorprendente numero: si tratta delle chiese “a loggia”, ossia strutturate come la “torhalle”
di Lorsch16 . Tra le chiese esistenti e quelle attestate dai documenti, secondo le conclusioni
di  Fabio  Redi,  se  ne  contano  almeno  14  in  città:  Sant'Ambrogio  in  Castelletto,  San
Bartolomeo degli Erizi, San Biagio alle Catene, San Clemente, San Cristoforo in Chinzica,
S.S. Felice e Regolo, San Filippo dei Visconti, San Isidoro di Porta a Mare o alla Sapienza,
Santa  Maria  Maddalena,  San Martino alla  Pietra,  San Salvatore  in  Porta  Aurea,  Santa
Viviana e le tre chiese facenti parte della nostra indagine già citate17. Carattere comune
sono le dimensioni ridotte, la pianta rettangolare poco pronunciata o tendente al trapezio.
Su due lati le pareti sono sostenute da tre archi  a tutto sesto sorretti  da basse colonne,
mentre nelle testate si può trovare un unico grande arco, a tutto sesto o raramente a ogiva,
o una coppia di archi, gemelli o disuguali. Come è possibile notare ancora oggi lungo la via
dei Rigattieri, nonostante il piano di calpestio si sia notevolmente alzato, la chiesa di San
Iacopo del Mercato presenta nella testata due archi gemelli a tutto sesto, mentre per quella
di San Luca, lungo il vicolo Toscanelli, sono visibili due arcate disuguali. Uno dei due
ingressi fungeva da accesso alla scala che conduceva al piano superiore, dove su un solaio
16 “Unica testimonianza monumentale ben conservata del periodo carolingio, tale costruzione presenta al 
piano terreno, su entrambi i lati lunghi, un portico aperto su tre arcate sorrette da pilastri a sezione 
rettangolare, ai quali si appoggiano semicolonne sormontate da semicapitelli di stile composito, dalla 
raffinata lavorazione, che sostengono a loro volta un architrave ornato da motivi fitomorfi stilizzati. Il piano 
superiore si qualifica per la presenza di dieci esili paraste scanalate terminanti con semicapitelli ionici a 
sorreggere timpani cuspidati ornamentali. L'articolazione della parete risulta priva di qualsiasi funzione 
architettonica e gli elementi descritti sono semplicemente applicati su un fondale - qualificato in modo 
coloristico e decorativo da una serie di piastrelle in pietra bianca e rossa di forma rettangolare, quadrata ed 
esagonale, che rivestono tutta la superficie delle pareti -, che, nell'esplicito richiamo all'architettura 
provinciale romana, trova i suoi precedenti più significativi nel Römerturm (secc. I-II) a Colonia e soprattutto
nel battistero di Saint-Jean (secc. V-VI) a Poitiers (dip. Vienne). Sui lati brevi due basse torri scalari (quella 
nord completamente ricostruita nel secolo scorso) conducono al piano superiore, dove si apre un ampio vano 
rettangolare, sulle cui pareti è un affresco, ampiamente reintegrato, riproducente un loggiato composto da un 
basso muro, decorato con quadrati di diverso colore, su cui si appoggiano colonne con capitelli ionici a 
sorreggere un architrave modanato. Rimane ancora del tutto sconosciuto l'uso di tale struttura, dalla 
chiarissima impronta classicheggiante: le testimonianze storiche, infatti, non forniscono alcuna indicazione a 
tale proposito. Sono state avanzate varie ipotesi sull'argomento, fra le quali la più accreditata risulta quella 
che vede nella Torhalle un edificio di carattere profano, riservato ai sovrani carolingi durante le loro visite nel
monastero, anche se non è possibile escludere del tutto una sua eventuale funzione religiosa, come forse 
potrebbe testimoniare indirettamente la presenza, rilevabile nello strato più antico delle pitture, di grandi 
figure, probabilmente santi, oggi quasi scomparse. L'uso religioso dell'ambiente risulta certo comunque a 
partire dal Tardo Medioevo, come attesta lo strato di affresco più recente con la rappresentazione di un ciclo 
mariano, datato all'ultimo decennio del XIV secolo.La tipologia architettonica della Torhalle rappresenta, 
secondo alcuni, un esplicito richiamo agli archi trionfali romani del tipo a tre fornici - in particolare a quello 
dell'imperatore Costantino a Roma -, come dimostrerebbero le tre arcate d'ingresso, le semicolonne 
addossate, la suddivisione in due piani dell'alzato e, infine, l'isolamento dell'edificio all'interno del cortile 
antistante l'abbaziale.” da Enciclopedia Treccani.it.
17 REDI, 1991, p. 372.
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a palco si trovava il vero e proprio luogo di culto. Il piano inferiore, completamente aperto
“a loggia”, ospitava le sepolture o costituiva un luogo d'incontro ad uso pubblico. Secondo
Fabio Redi le colonne di queste chiese, monolitiche o a rocchi, erano basse, in quanto i
colonnati erano strutturati sul quadrato e dunque l'altezza era uguale all'intercolumnio18.
Nei  muri  del  piano  superiore  si  aprivano  delle  piccole  finestre  a  doppio  strombo
archivoltato, come nel caso di San Luca, o ampie luci, come è visibile in San Iacopo del
Mercato. Il  materiale usato negli edifici databili nella seconda metà del XII secolo è il
calcare, come in San Iacopo. 
A conferma  di  quanto  appena  esposto,  sul  prospetto  laterale  dell'edificio  in  via  San
Iacopino appaiono due colonne, ormai seminterrate,  sulle quali si impostano tre arcate.
Inoltre  nel  pilastro  che  sorregge  l'arcata  posto  a  nord  lungo la  stessa  via  si  trova  una
cornice, probabilmente di epoca romana.
Per quanto riguarda il lato nord di San Luca, le arcate rinvenute sono costituite da conci di
tufo, di verrucano e di calcare, tamponate con una muratura in laterizi. Sono diversi gli
elementi di riutilizzo componenti il prospetto dell'edificio: la colonna posta sulla destra,
che presenta anche un capitello di tipo ionico e una base attica; la colonna posta a sinistra,
scanalata, con due basi attiche, una delle quali, frammentaria, è usata come capitello; nei
pilastri d'angolo sono inseriti infine due frammenti di cornice modanata di epoca romana19 .
Non sembrano esserci dubbi dunque sulla natura di queste particolari chiese pisane, che
sono da includere nella lista della peculiare tipologia edilizia che vede nella ex-chiesa dei
Santi  Felice  e  Regolo l'esemplare  più conosciuto20.  Afferma Fabio Redi  che alcune  di
queste chiese, proprio per la loro anomalia strutturale, ebbero vita breve: nei documenti si
fa riferimento a problemi legati all'uso “improprio” che si faceva del piano inferiore che
veniva  destinato  a  scopi  profani21.  Nella  chiesa  di  San  Iacopo  in  Mercato  erano  state
collocate, ad esempio, alcune botteghe, utilizzando il materiale della facciata anteriore22.
Fabio Redi include tra le chiese “a loggia” anche la chiesa di San Barnaba, distrutta nel
1788. Se per la chiesa di San Luca e quella di San Iacopo si può ancora oggi leggere sulla
superficie muraria i segni che provano la veridicità di queste affermazioni, nonostante dai
disegni del Tronci non potesse evincersi nulla al riguardo, diverso è il discorso per San
18 Ivi, pp. 372-380.
19 http://www.comune.pisa.it/museo/Inoplug-in/DOC/cne-122/swish.idx.
20 Per la chiesa dei Santi Felice e Regolo cfr. : GARZELLA,1990, p. 61; REDI, 1991 pp. 123-130; SETTIS, 
1992, pp. 21, 37 e 49-69.
21 REDI, 1991, pp. 372-380.
22 ADP, Visite Pastorali, f. 7, n. 26, doc.2, cc.24v.,25r., 47v., 48r.,48v.
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Barnaba, essendo la chiesa perduta e non mostrando il disegno della  Descrizione alcuna
loggia. Le uniche caratteristiche che guardando il disegno la accomunano con la tipologia
suddetta sono le ridotte dimensioni e la pianta rettangolare.
Secondo Redi la loggia potrebbe essere stata scelta anche per la sua utilità pratica: molte di
queste chiese, infatti, sorsero o si espansero a cavallo di vie o vicoli pubblici23. Tra di esse
San  Bartolomeo  degli  Erizi  e  San  Barnaba  vengono  citate  in  una  vertenza  del  1178
riguardante la chiesa di San Pietro in Vincoli e alcuni privati per un cavalcavia costruito
abusivamente dal clero della stessa chiesa24.
3.4. Gli oratori.
Per molti secoli le compagnie religiose, associazioni laiche a sfondo prettamente religioso
e solidaristico,  furono l’immagine dell’intera comunità cittadina,  annoverando tra i  loro
iscritti persone di ogni strato sociale e partecipando a tutti gli eventi che accompagnavano
la  vita  della  collettività25.  Disponevano,  in  qualche  caso,  di  oratori  propri  oppure
usufruivano di altari all’interno di chiese altrui, dove un padre spirituale, cui mettevano a
disposizione  i  loro  arredi  liturgici,  officiava  per  loro  le  messe.  Provviste  di
un’amministrazione interna composta generalmente da un priore, alcuni assistenti ed un
cassiere, le compagnie (dette anche confraternite o congregazioni), variamente composte
da laici e chierici, uomini e donne, svolgevano servizi utili  alla società. Si occupavano
dell’assistenza agli  infermi  o  ai  condannati  a morte,  dell’edificazione di  ospedali  per  i
poveri e di ricoveri per i pellegrini. Queste attività erano finanziate con le quote dei loro
membri,  con  offerte  o  lasciti  di  privati,  oppure  ancora  con  il  reddito  dei  loro  beni
immobili26.
Numerose sono le compagnie sorte a Pisa nel corso dei secoli e attive fino alla fine del
Settecento, scomparse con le soppressioni volute da Pietro Leopoldo. Alcune di esse, come
accennato,  si  riunivano in oratori  o in vere e proprie chiese,  appositamente costruite o
concesse loro temporaneamente. Si passerà ad annoverare le compagnie che si insediarono
nell'area studiata, prestando poi particolare attenzione ai luoghi di culto di alcune di esse
citate nella Descrizione del Tronci.
• Congregazione della Madonna del Rosario.
23 REDI, 1991, pp. 372-380.
24 ASP, Benedetti, n. 40.
25 BERTELLI, p. 3.
26 Ivi, pp. 3-4.
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La  congregazione  possedeva  un  altare  dedicato  al  SS.  Rosario  nella  chiesa  di  Santa
Caterina. Questa associazione religiosa fu abolita nel 1782 per volere di Pietro Leopoldo
allo scopo di ottenere la somma necessaria per la costruzione del nuovo camposanto della
città di  Pisa,  e non venne più ripristinata.  Nel diario  del  Sainati si  legge infatti  che la
comunità di Pisa per via di un accordo stipulato con i religiosi dell'ex convento di Santa
Caterina, da quando aveva incorporato i beni della Compagnia del Rosario era tenuta a
pagare  ogni  anno  novantacinque lire  agli  ecclesiastici  per  adempiere  agli  obblighi  che
prima erano a carico della soppressa congregazione27.
• Compagnia di San Ranieri e del Beato Pietro Gambacorti.
Il 4 dicembre del 1737 le monache di San Matteo concessero ad alcuni devoti la chiesa di
San Luca,  della quale detenevano il  patronato;  venne così  eretta  la Compagnia di  San
Ranieri e del Beato Pietro Gambacorti.  Si trova notizia che il 24 dicembre 1745 venne
approvata l'unione della Congregazione del Santissimo Sacramento e di San Pio V a quella
di  San  Ranieri,  per  atto  rogato  da  Anton  Francesco  Giannoni28.  In  realtà  negli  Atti
Straordinari si trova un “Rescritto a favore della Compagnia del SS. Sacramento e di S. Pio
eretta nella chiesa di S. Iacopo de' Polli” e l'intera vicenda appare poco chiara29. Il 6 marzo
1769 le monache di San Matteo chiesero all'arcivescovo Francesco Guidi l'espulsione della
compagnia dalla chiesa di San Luca per inosservanza dei patti e il 13 agosto 1774 venne
dichiarata “la detta Compagnia soppressa, e abolita, e abrogata, come se mai fosse stata
eretta”.
• Compagnia del SS. Sacramento e di Pio V.
Si  ha  menzione  della  compagnia  in  due  chiese,  che  rientrano  proprio  tra  quelle  qui
studiate: la chiesa di San Luca e quella di San Iacopo. Per quanto riguarda la prima la
compagnia è citata nell'atto della sua unione a quella di San Ranieri e del Beato Pietro
Gambacorti.  Negli  Atti  Straordinari  si  legge in proposito che “detti  devoti,  avendo ivi
eretta la Compagnia sotto il titolo di S. Ranieri e del Beato Pietro Gambacorta, furono
questi pregati e richiesti daj rappresentanti la Compagnia del Santissimo Sacramento, e di
27 DI MEGLIO, tesi di laurea, a.a. 2003-2004, p. 67.
28 ADP, Atti Straordinari, f. 67: “...detti devoti, avendo ivi eretta la Compagnia sotto il titolo di S. Ranieri e 
del Beato Pietro Gambacorta, furono questi pregati e richiesti daj rappresentanti la Compagnia del 
Santissimo Sacramento, e di S. Pio V ad accettarli in loro Consorzio, e di due corpi formarne uno, sotto il 
titolo di tutti e quattro i nomi suddetti. Ed essendo questi stati disposti ad accettare loro richiesta, 
pregarono le suddette Comparenti a volere a detta Unione prestare il loro consenso, conforme lo 
prestarono sotto altre capitolazioni e patti, in aggiunta degli altri fissati nel precitato Instrumentum, 
conforme appare dell'Istrumentum Rogato per Anton Francesco Giannoni sotto dì 24 dicembre 1745.”
29 Cfr il capitolo dedicato alla chiesa di San Iacopo in Mercato.
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S. Pio V ad accettarli in loro Consorzio, e di due corpi formarne uno, sotto il titolo di tutti
e  quattro  i  nomi  suddetti.  Ed  essendo questi  stati  disposti  ad  accettare  loro  richiesta,
pregarono  le  suddette  Comparenti  a  volere  a  detta  Unione  prestare  il  loro  consenso,
conforme  lo  prestarono”  il  24  dicembre  1745.  La  compagnia  riappare  però  l'anno
successivo  quando  il  10  luglio  1746  venne  approvato  il  “Rescritto  a  favore  della
Compagnia del SS. Sacramento e di San Pio V eretta nella chiesa di San Iacopo de'Polli”30.
I  rappresentanti  della  suddetta  compagnia  chiesero  all'arcivescovo  “in  perpetuo  l'uso,
comodo, e proprietà,  di  detta chiesa”,  avendo già l'approvazione del Rettore Cardinale
Giovanni Battista Luigi  Donati, con una serie di patti  da rispettare. l Vicario Generale
Frosini approvò la richiesta presentata. Non si hanno altre notizie riguardo la presenza
della predetta Compagnia nella chiesa di San Iacopo.
• Compagnia di San Francesco da Paola detta delle Stimmate.
Nel 1320 fu eretta una confraternita sotto il titolo di San Francesco di Paola, detta anche
delle Stimate perché nel 1565 fu aggregata all'Arciconfraternita delle Stimate di Roma.
Inizialmente essa teneva le sue adunanze in una cappella della chiesa dei Frati Minori di
San Francesco, ma poi nel 1439 i confratelli ottennero il permesso di erigere un oratorio
nell'angolo  della  piazza  con  la  via  Santa  Elisabetta.  Cresciuti  di  numero  allargarono
ripetutamente i  propri  possedimenti  nel 1478 e nel  1485 e costruirono un oratorio più
grande,  a  cui  il  primo oratorio  serviva  di  atrio.  Il  Tronci  dà  testimonianza  diretta  del
restauro subito dalla chiesa a suo tempo31. La chiesa venne soppressa nel 1785 insieme
alla Compagnia.
• Compagnia della Natività della Beatissima Vergine, in seguito detta di San Barnaba.
Nel 1575 le monache di San Matteo concessero la chiesa di San Barnaba alla Compagnia
della  Natività  della  Vergine,  che  da  quel  momento  iniziò  ad  essere  chiamata  di  San
Barnaba32: in quell'occasione la chiesa venne rifatta33. La confraternita venne soppressa nel
1785 e ripristinata, dopo la soppressione della chiesa di San Barnaba avvenuta nel 1788,
nella vicina chiesa di San Marco in Calcesana nel 1796, e trasferita nel 1818 in San Paolo
all'Orto.
30 ADP, Atti Straordinari, f. 56, n. 84.
31 Per le notizie relative alla chiesa della Compagnia di San Francesco cfr. capitolo dedicato.
32 Ibidem.
33 TOLAINI, 1979, p. 179 nt. 67.
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3.4.1. Oratori citati nella Descrizione.
Gli  oratori  erano  in  genere  costruzioni  modeste  ad  aula  unica  talvolta  con  poggiolo,
facciata  a  intonaco  con  piccolo  portale  spesso  fiancheggiato  da  finestrelle  quadrate34.
Quattro  sono  quelli  inclusi  dal  Tronci  nel  suo  lavoro,  tre  dei  quali,  San  Giovanni
Evangelista Compagnia, Sant'Orsola Compagnia, San Salvatore Compagnia, come dicono i
nomi stessi, furono fondati da Compagnie religiose, mentre uno, Santa Maria Oratorio San
Matteo, fu edificato, come si vedrà, a protezione di un'immagine ritenuta miracolosa.
• San Giovanni Evangelista Compagnia.
L'Oratorio di San Giovanni Evangelista è raffigurato nella carta CCI della Descrizione del
Tronci, e indicato nella FIGURA 9 con il numero 11. Dell'edificio è rappresentata la sola
facciata e gli edifici che lo affiancano su due lati. È presente un unico ingresso centrale
coperto da una tettoia. Il tetto a capanna è animato da una decorazione ad archetti ciechi, e
da una piccola apertura quadrangolare al centro. La facciata è inquadrata da due grandi
lesene. Sulla destra si colloca un campanile dall'assetto non monumentale. L'edificio che lo
affianca sulla destra presenta un'apertura rettangolare [FIG. 10].
Il  Tronci sostiene che sul  luogo dell'oratorio di  San Giovanni Evangelista sorgeva uno
spedale fondato dal Beato Giovanni della Pace Anacoreta Pisano, pur non essendo riuscito
a  stabilire  “in  che  tempo in  detto  luogo  cominciassero  i  fratelli  a  ragunarvisi,  non  vi
essendo libbri antichi in quella Confraternita, ne memorie”35. Il canonico si dice sicuro che
fosse comunque molto prima del 1400, poiché secondo un instrumentum rogato da un certo
“Ser  Silvestro  del  Pattieri  da  Peccioli  Cittadin  Pisano”  il  22  giugno  1408  “la  detta
Confraternita era già ben ordinata”, in quanto “ò volessino così i fiorentini che erano di già
Padroni  di  Pisa,  ò  per  il  mancamento  delle  Genti,  non  si  frequentando  più  le
Confraternite”,  i  confratelli  donarono ai  Monaci  di  Montoliveto  “l'Oratori,  spogliatoio,
Case, et Orti a loro appartenenti”, con la condizione che “li fussi lecito poter ragunarvisi a
esercitarvi  le  lor  Devotioni”,  come avvenne nell'anno 1474,  quando “fu commessa alli
medesimi fratelli la cura delli lebbrosi da Mariano da Vecchiano Vicario dell'Arcivescovo
Filippo de Medici”,  che il  Tronci  dice di  aver  lui  stesso visto “andare atorno uno con
Cappa della detta Confraternità a cercar limosine per sovvenirli”. Conclude la descrizione
34 TOLAINI, 2007, p. 163.
35 TRONCI, 1643, “Descrizione delle chiese, monasteri ed oratori della città2 di Pisa”, c. CCII r.
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dell'oratorio affermando “Se haverò in avvenire altro da soggiungere, lo noterò di sotto”36.
A differenza di quanto sostenuto dal Tronci il Sainati afferma che il il Beato Giovanni,
dopo aver lasciato i combattimenti, si dedicò alla vita religiosa e “a tal'uopo si ascrisse al
Terzo Ordine di S. Francesco, e in via S. Lorenzo alla Rivolta presso la sua casa fondò una
confraternita in un Oratorio, che già esisteva ed era intitolato a S. Giovanni Evangelista”37.
È incerto  dunque se si  trattasse  di  una struttura adibita  a  spedale  o  già  ad oratorio,  o
probabilmente entrambi.
Il Beato Giovanni della Pace morì nel 1433 e venne sepolto in camposanto38. 
L'oratorio di San Giovanni era situato in via San Lorenzo, nelle vicinanze della chiesa e
monastero  di  Sant'Elisabetta  e  non  lontano  dalla  Porta  Pacis,  come  è  ampiamente
testimoniato dalle piante sei-settecentesche. Nella pianta Pezzini è citato al rimando n. 75
come “Compagnia di San Giovanni Evangelista”39, nella pianta Scorzi40 e nella Ricci41 al
rimando n. 23, e per ultimo nella pianta Lorenzi del 1777 al n. 97 come “Compagnia di San
Giovanni Evangelista in Porta Pacis”42 [FIG. 15]. L'oratorio non è più citato nelle piante
successive del  1787 e  1793 in  quanto la  compagnia e  l'oratorio  vennero soppressi  nel
178243.
Si trovano notizie successive alla soppressione nel Campione compilato tra il 6 aprile 1783
e il 15 gennaio 1784 dai periti ingegneri Giuseppe Gaetano Niccolai, Giovanni Caluri e dal
dottor  Stefano  Piazzini.  Il  testo  recita:  “La  soppressa  compagnia  di  S.  Giovanni
Evangelista  con giardino da un lato  con pozzo in cura di  S.  Paolo all'Orto,  alla  quale
confina a primo via S.  Giovanni Evangelista,  a secondo,  e terzo Antonio Petriccioli,  a
quarto Signore Bartolomeo Angioli. Stimata scudi Dugento Ottanta”44. 
Ripercorrendo via San Lorenzo in direzione via Buonarroti poco dopo aver lasciato sulla
destra  la  via  Berlinghieri  (già  Sant'Elisabetta),  si  trova  sulla  sinistra  un  edificio  il  cui
ingresso potrebbe identificarsi con quello dell'oratorio di San Giovanni: i capitelli delle due
36 Ivi.
37 SAINATI, 1898, pp. 201-202.
38 Nel 1680 dal corpo del Beato Giovanni Cini fu estratta una tibia portata nell'oratorio di San Giovanni, la
    quale, una volta soppressa la compagnia nel 1782, venne trasferita nella chiesa di Sant'Anna, mentre il suo






43 SAINATI, 1898, pp. 201-201.
44 ASP, Fiumi e Fossi, n. 2791, t I, p. 2ª, c. 445 r.
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lesene che inquadrano l'ingresso contengono il  simbolo  in hoc signo,  che veniva posto
comunemente sulle porte degli edifici per la protezione degli stessi45 [FIG. 16].
• Sant'Orsola Compagnia.
L'oratorio  della  compagnia  di  Sant'Orsola  è  raffigurato  alla  carta  CCXVII  della
Descrizione  del Tronci e indicato con in numero 12 nella  FIGURA 9. L'edificio sembra
composto da due blocchi: quello a destra più elevato e stretto, quello sinistra più ampio e
meno sviluppato in altezza. È presente un unico ingresso posto a sinistra, sormontato da
una tettoia,  al  di  sopra della quale si  colloca una monofora.  Sulla sinistra  in alto sono
visibili una serie di sette monofore. A dire il vero sembra di trovarsi davanti alla fiancata di
una chiesa, di cui la struttura più bassa costituirebbe una navata laterale e quella più alta e
stretta il prospetto laterale della facciata [FIG. 13].
Il Tronci narra che la confraternita di Sant'Orsola Vergine e Martire ebbe origine nel 1420,
ma  l'oratorio  dove  erano  soliti  congregarsi  i  confratelli  fu  chiuso  nella  clausura  del
monastero delle  monache di  Santa Marta,  che pagarono loro una somma in fiorini  e  i
materiali  per  fabbricare  un  altro  oratorio.  Il  canonico  afferma  di  aver  ricavato  queste
notizie “ò nei libbri della Comunità, ò fra le scritture delle dette Monache”, ma di non
essere più riuscito a rinvenire i documenti46.
I  confratelli  si  trasferirono allora presso la chiesa di  San Luca47,  dove rimasero fino al
1489,  quando,  l'allora  abate  commendatario  di  San  Michele  in  Borgo  don  Simone  di
Francesco di Marzij da Bibbiena concesse loro “una stanza sotto detta Badia per potervisi
congregare”, a patto che la confraternita cambiasse il nome in Sant'Orsola e San Bastiano e
con l'obbligo di pagare ogni anno quattro libbre di cera bianca lavorata in occasione della
festa di San Michele, “et una par di Capponi, come tutto apparisce per contratto rogato da
ser Bernardino del Pitta”48. 
In occasione della peste del 1527, alcuni confratelli , che fino ad allora vestivano di bianco,
vestirono di  nero e si  offrirono di  seppellire i  morti:  avendo superato l'epidemia illesi,
decisero  di  rendere  gloria  a  San  Sebastiano  prendendo  questo  colore  come  ufficiale.
Recatisi a Roma per il Giubileo del 1575, alla loro confraternita venne aggregata quella
45 DI MEGLIO, tesi di laurea, a.a. 2003-2004, p. 62.
46 Per quanto riguarda il luogo del primo oratorio officiato dalla confraternita di Sant'Orsola, il Sainati
    precisa che si trovava vicino all'antica chiesa di Santa Bibbiana, aggiungendo che l'acquisto da parte delle
    monache di Santa Marta avvenne nel 1481 con atto rogato il 14 febbraio da Pietro Sancasciani.
47 Vedi capitolo dedicato alla chiesa di San Luca.
48 TRONCI, 1643, “Descrizione delle chiese, monasteri ed oratori della città2 di Pisa”, c. CCXIIX r-v.
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della Morte, cosicché venne “nominata di S. Orsola, di S. Bastiano, e della Morte”49.
Nel  1579 “parendo a  fratelli  di  star  troppo angusti  in  quella  stanza  quasi  sotterranea”
chiesero  all'abate  don  Filippo  Fantoni  di  concedergli  “una  parte  di  Chiostro  a  uso  di
Cimiterio di circa braccia trenta di lunghezza”50. L'abate accordò loro il terreno richiesto e
in più stabilì che un certo Simone Lupetti da Calci gli concedesse “una Casa contigua al
detto Cimiterio, la qual teneva a livelli della detta Badia”51. Così i confratelli, dopo aver
demolito la casa e il cimitero, nel 1580 cominciarono a edificare il nuovo oratorio: fu il
canonico  Giovanbattista  Totti,  “correttore  della  confraternita”,  a  porre  la  prima  pietra.
Grazie agli aiuti ricevuti nelle spese, nel 1583 l'oratorio fu completato e benedetto, con la
celebrazione della festa di San Sebastiano “con Messa Solenne, e Vespri con Musica a tre
Chori, e vi concorse gran parte della Città”52.
Nel  1606  “quei  confratelli  riformarono  i  loro  capitoli  con  approvazione  del  canonico
Lattanzio  Gaetani  vicario  Generale  dell'arcivescovo  Tarugi;  dei  quali  Capitoli  è  copia
nell'archivio dei Canonici”53.
Nel 1631 “havendo il contagio assalito malamente questa Città”, l'arcivescovo Giuliano de
Medici commissionò loro la “cura di far portar l'Infermi al lazzaretto, e di far seppellire i
Morti”54.
Il Tronci passa poi ad elencare le reliquie conservate presso la Confraternita, ossia: un osso
di San Clemente papa e martire, un osso di santa Lucilla vergine e martire, la testa di una
delle  unidicimila  vergini  di  Sant'Orsola,  della  quale  racconta  le  vicissitudini  che  la
portarono a Pisa da Colonia. I confratelli dell'arciconfraternita della Morte di Roma nel
1587 si rivolsero a papa Sisto che gli concesse “un Breve indirizzato al Rettore di quella
Chiesa di Città di Colonia”, dove erano conservate le reliquie delle unidicimila vergini,
chiedendo che ne fosse concessa una ai confratelli della chiesa di Sant'Orsola di Pisa. Il
breve venne inviato a Colonia tramite Ludovico Vernagalli nobile pisano, e presentato al
padre Bernardino Lanciavecchia Alessandrino dell'ordine dei Frati Minori “et egli in vigore
di esso ottenne di prendere una testa di quelle Sante Vergini dalla Chiesa dove si ritrovano
chiamata Fons Beate Marie” e la mandò a Pisa. La reliquia giunse in città il 25 giugno
1588 “in una balla dentro una cassetta”, visti i “luoghi di eretici” attraverso i quali doveva





54 TRONCI, 1643, c. CCXIIX r-v.
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compiersi  il  viaggio.  La  cassetta  con  i  certificati  di  autenticità  fu  presa  in  consegna
dall'abate Cappone Capponi, portata nella chiesa di San Pietro in Vincoli e serrata nella
sagrestia  dove  rimase  fino  al  30  di  giugno,  quando  “dal  sudetto  Abate  senz'alcuna
cirimonia,  e  quasi  celatamente  fu  trasferita  in  Casa  di  Giuseppe  Bocca  Vicario
dell'Arcivescovo Carl'Antonio del Pozzo”, e fu aperta alla presenza “del detto Vicario, del
P.  Inquisitore,  Del  Can.co  Francesco  Sanmartini  Pis.o,  del  Can.co  Gio:Batta  Bandini
fiorentino, del medesimo Abate Capponi e del P. Teologo di S. Antonio” e riconosciuta
come autentica fu portata in Cattedrale. Il 9 luglio venne chiusa in una cassetta d'argento e
posta sull'altare di San Ranieri per la pubblica venerazione, e dopo la messa cantata venne
condotta  con  solenne  processione,  con  “infinità  di  Torcie  sopra  una  Barella  con
Baldacchino di broccato”, presso l'oratorio di Sant'Orsola, “ove fuor della detta Testa sono
ancora alcuni Ossi di S. Clemente Papa, e Martire e di S. Lucilla Vergine e Martire”55.
Il Tronci conclude poi la descrizione dell'oratorio elencando i beni contenuti in esso:
“Una croce grande che serve all'Altare, e per portare ancora a Processione di valuta di
Cinquanta Ducati. Sei Candelieri grandi da Altare vagliono Ducati seicento. Dui Lampioni
Ducati trecento cinquanta. Un Calice d'Argenti Ducati quaranta. Quattro Bacinelle Ducati
cinquanta. Una Testa di Rillievo Ducati ottanta. Un'Altra di S. Orsola di bassorilievo in un
quadro Ducato trenta.  La  Tavoletta delle  secrete d'ebano con ornamenti  d'Argento vale
Ducati Ottanta. Una Campana di Valuta Ducati Cento quaranta Un paio di Candelieri bassi
Ducati trentacinque. Due Paci Ducati quaranta”56.
Il  Sainati ricorda che “Nella soppressione generale delle compagnie fu soppressa ancora
questa, e il suo oratorio in quell'anno stesso, cioè nel 1785 ai 14 Dicembre fu profanato”57.
Nel Campione compilato dai periti ingegneri Giuseppe Gaetano Niccolai, Giovanni Caluri
e dal dottor Stefano Piazzini, si trovano riferimenti anche all'oratorio di Sant'Orsola58. Di
seguito il testo ivi contenuto: “La chiesa Grande sotto il titolo di Sant'Orsola, Sebastiano e
Morte,  che serve d'Oratorio per i  fratelli  con piccolo andito, in cura di San Michele di
Borgo, alla quale confina a primo via S. Orsola, a secondo Anna e Vincenzo Massai, a
terzo Andito a comune con la Canonica di San Michele di Borgo, e la Bontà di Pisa per le




58 ASP, Fiumi e Fossi, n. 2791, t I, p. 2ª, c. 488 r-v.
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Canonica di san Michele di Borgo. Scudi 330”59. Si legge anche la descrizione di quello
che era probabilmente il vecchio oratorio: “l'oratorio sotterraneo con sagrestia unito alla
suddetta chiesa, esistente sotto la Canonica di San Michele di Borgo in detta cura, a cui
confina a primo detta via di San Giorgio o di Sant'Orsola, a secondo dai medesimi con la
suddetta chiesa, a terzo canonica suddetta, e Bontà di Pisa con le scuole, a quarto dette
scuole. Scudi 200”60. Vi è poi un'aggiunta di mano diversa che specifica i proprietari degli
immobili:  “Al  dì  12  dicembre  1788  si  cancella  l'Arciconfraternita  di  Sant'Orsola  e  si
accende Francesco del fù Bonaventura Pieraccini per esser pervenuto in esso e suddetti
fondi per compra fattane dal signor Giulio Bernardi, come amministratore del patrimonio
ecclesiastico. In ordine al contratto rogato da M. Antonio Bazzanti sotto dì 4 dicembre
1787, al quale visto, detto, e reso, assetto presente detto Francesco Pieraccini, questogno
per  une  Anton  Renzi”61.  Nel  terzo tomo del  Campione si  trova  illustrata  la  situazione
successiva al passaggio di proprietà degli immobili: “Una casa a due piani a solaio divisa
in  quattro  quartieri  di  quattro  piccole  stanze  l'uno,  con  un solo  ingresso,  e  scala,  che
conduce ai medesimi, stata costruita nel recinto della profanata compagnia di Sant'Orsola
con pozzo a terreno nell'ingresso a comune con Magazzino contiguo, che tiene a livello
Bartolomeo Gattaj; qual casa è posta in cura di San Michele in Borgo, alla quale confina a
primo via San Giorgio,  a secondo parte  Vincenzo Massai  con casa,  e chiostra,  e  parte
chiostrino  attenente  alla  Congregazione  di  San  Ranieri,  terzo  Fabbrica  del  soppresso
convento di San Michele, e quarto parte Prioria, e parte le Regie Scuole di San Michele;
che nello stato attuale si valuta al netto scudi novecento”62 il tutto posto sotto la proprietà
di Francesco del fù Bonaventura Pieraccini; “ Tre Magazzini Terreni situati sotto la casa
delle Regie Scuole di San Michele, il primo dei quali resta nell'oratorio sotterraneo, o sia
nella chiesa bassa di Sant'Orsola, il secondo ove era la Sagrestia, ed il terzo ove stavano i
cartaletti, che il primo, ed il terzo, sono coperti in volta reale, ed il secondo a Palco, tutti
situati in cura si San Michele ai quali confinava a primo via San Giorgio, o di Sant'Orsola,
a  secondo Giovanni  Renzi  col  Magazzino,  terzo  chiostrino  addetto  alla  Prioria  di  San
Michele, quarto Cosimo Bonacchi, con Magazzino, che considerati per l'uso che servono di




62 ASP, Fiumi e Fossi, n. 2793, t III, p. 1ª, c. 1067 r.
63 ASP, Fiumi e Fossi, n. 2793, t III, p. 1ª, c. 1072 v.
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Nel 1791, afferma sempre il Sainati, la confraternita venne ripristinata nell'oratorio di San
Gregorio,  assumendo  il  nome di  arciconfraternita  della  Misericordia,  unendo  agli  altri
patroni anche il santo titolare del nuovo oratorio, nel quale vennero trasferite anche tutte le
reliquie del vecchio64.
L'edificio  dell'oratorio  di  Sant'Orsola  rappresentato  nella  Descrizione è  stato  con  ogni
probabilità inglobato nella struttura oggi conosciuta come “la mattonaia”, posta alle spalle
di San Michele in Borgo. 
• San Salvatore Compagnia.
L'oratorio  di  San  Salvatore,  detto  volgarmente  del  Crocione,  è  raffigurato  nella  carta
CCXXXI della  Descrizione del Tronci e individuato con il numero 10 nella  FIGURA 9.
Dell'edificio  sono  rappresentati  la  facciata  e  il  prospetto  laterale  sinistro.  In  facciata  è
presente un solo ingresso centrale sormontato da una lunetta,  al di sopra della quale si
colloca  un  grande oculo.  Ai  lati  del  portale  si  collocato  due  finestre  simmetriche  con
inferriata. La copertura è a capanna e la fiancata non presenta alcuna apertura [FIG. 14].
Il  Tronci narra che l'oratorio, confinante con il cimitero dei padri  domenicani di  Santa
Caterina,  venne  fondato  intorno  al  1300  per  volere  del  Beato  Fra  Giordano  da  Pisa.
L'oratorio  nel  corso  del  tempo venne abbellito  “dall'istessi  fratelli”,  come testimoniato
“dalle  lor  Arme  poste  sopra  l'Invetriate  nel  pavimento”65.  In  tempi  recenti,  spiega  il
canonico, grazie al frate Antonio Seppia Bartoloni “si è fabbricato la Chiesina anteriore,
che risponde sopra la Piazza con aiuto ancora d'altro legato di Guido Gadducci Spetiale”66. 
Il Tronci passa poi ad elencare le reliquie conservate nell'oratorio, cioè: “Un Ampolla di
Sange Miracoloso che uscì dal Crocifissi ferito da un ebreo nella città di Berit in Oriente.
Del legno della Santa Croce di N.S. Del Cilicio, e Velo si S:s Caterina Ver. da Siena. Un
pezzetto d'Osso di S. Domenico Conf., Di S. Ermolao Mart., Di S. Austachio Mart., Di S.
Elisabetta, Di S. Gregorio, Di S. Leone Papa e Mart., Di S. Maria Maddalena. Della Cappa
di S. Pietro Mart. Un Imagine della Sant.ma Vergine, che hoggi hanno collocato nell'Altare
nella Chiesa esteriore li fratelli per traditione che ne hanno la tengono di mano di S. Luca
Evangelista”67.
Il Sainati afferma che la Compagnia della Croce, fondata dal beato Giordano da Pisa, si
64 SAINATI, 1898, pp. 181-183.




riuniva inizialmente nel chiostro di Santa Caterina, come è testimoniato da un istrumentum
rogato nel 1377 da Pietro da Ghezzano68. Sempre secondo il Sainati, prima della caduta
della repubblica i confratelli costruirono un oratorio dedicato a San Salvatore, l'edificio di
cui narra il Tronci.
L'oratorio di San Salvatore è rappresentato in alcune piante della città, in particolare: nella
pianta Pezzini è indicato al rimando 39 come “Il  convento dei frati di S. Caterina e la
compagnia  del  Salvatore”69;  nella  pianta  Scorzi  al  rimando  21  come “Compagnia  del
Crocione”70;  nella pianta Lorenzi al rimando 95 come “Compagnia di  S.  Salvatore a il
Crocione”71 [FIG. 20].
I confratelli ufficiarono l'oratorio fino al 178272, anno in cui la confraternita fu soppressa e
l'oratorio  profanato73.  Nel  1791 la confraternita  “richiamata a  vita ebbe la  chiesa di  S.
Giuseppe”74, come ci conferma un'iscrizione posta sul muro esterno del suddetto edificio.
Dopo la soppressione l'oratorio di San Salvatore passò sotto la giurisdizione delle autorità
civili e in seguito del comune di Pisa. Venne utilizzato come deposito per la “biancheria”
della  luminara  per  la  festa  di  San  Ranieri75.  Nel  1928  la  cappella  tornò  di  proprietà
dell'adiacente seminario e quindi trasformata in teatro76. Devastato dai fascisti nel 1931, il
teatro venne adibito a palestra  per  le lezioni di  educazione fisica della scuola di  Santa
Caterina77. Nel 1946 divenne una sala cinematografica dal nome “Cinema Lux”, attiva fino
al 1985 [FIG. 21].
• Santa Maria Oratorio San Matteo.
Come anticipato, in questo caso non si tratta di un oratorio fondato da una Compagnia
religiosa.  L'oratorio della Madonna di San Matteo è rappresentato nella carta CX della
Descrizione del  Tronci  e  indicato  con  il  numero  9  nella  FIGURA 9.  Dell'edificio  è
rappresentata la sola facciata, sulla quale è situato un unico portale centrale sormontato da
una cornice e una lunetta abitata. Sulla destra è visibile un'apertura decorata a mo' di croce.




72 Dunque si colloca tra le confraternite soppresse per la costruzione del cimitero suburbano.






A concludere la facciata si collocano due cornici, delle quali quella inferiore a dente di
sega [FIG. 12].
Il Tronci narra di come esistesse sul retro del campanile della chiesa di San Matteo “un
luogo per la maggior parte scoperto del quale si servivan per Cimitero e da un lato vi si
riponevan le stipe per servitio del Monastero”78. Qui, precisamente “nella facciata del muro
che guarda  verso  Arno”,  si  trovava un'immagine  dipinta  della  Vergine  “nella  quale  si
compiaqque N.S. Gesu Cristo di glorificare la sua Santissima Madre con gratie e Miracoli
evidentissimi”.  Il  primo avvenne il  24 aprile  1563,  quando la  monaca Donna Guidetta
Bernardi  fu  guarita  dalla  paralisi  che  l'affliggeva  da  lungo  tempo79.  Di  lì  in  poi
continuarono “li Miracoli così apparenti, che ognuno restava attonito de vedere restituito il
lume ai Ciechi, l'udire ai sordi, l'andare ai zoppi, e la sanità a tanti infermi abbandonati dai
Medici”, tanto che venne inviato il vicario dell'arcivescovo Giovanni de' Medici, Messer
Antonio  de  Preti,  e  “formato  Processo,  e  trovato  esser  veri  li  Miracoli”,  concesse
l'immagine  sacra  alla  pubblica  venerazione80.  Viste  le  ingenti  elemosine  decise  che,
soddisfatto l'obbligo delle messe, ordinò che “si depositasse il Denaro appresso alla Madre
Badessa in  una Cassa serrata  a  tre  Chiavi  da  tenersi  da lei,  e  dui  altre  Monache” per
edificare un oratorio in onore della regina del cielo. Come operai vennero indicati “Iacopo
dell'Ancroia,  Matteo  Casapieri,  e  Agostino  Agostini,  li  quali  erano  ancor  Operai  del
Monastero”81. In brevissimo tempo l'oratorio venne portato a termine, anche se l'altare e la
pittura sulla volta vennero completati nel 159482.
La voce dei miracoli si diffuse velocemente e in pochi mesi giunsero a venerare la sacra
immagine non solo le confraternite della città, ma anche quelle del Valdarno, della Val di
Serchio  e  delle  colline  più  lontane,  portando  offerte  e  doni.  Nell'ultima  parte  della
descrizione dell'oratorio il Tronci inserisce un racconto dettagliato della processione della
popolazione  di  Calci  e  Montemagno:  “venivano  in  Processione  primieramente
cent'huomini vestiti con cappa, seguivano trenta fanciulli vestiti da Angelo, che facevan
corte a una fanciulla, che sembrava la Vergine Annuntiata, che discorreva con l'Arcangelo
Gabriello. Continuavano la detta Processione altri cent'homini vestiti con la cappa, doppo li




82 Il Sainati sostiene che l'edificio fu aperto al culto dall'arcivescovo Rinuccini il 22 aprile 1578. Precisa
  inoltre che le pitture della volta furono eseguite da Andrea Boscoli Fiorentino, e che queste insieme
  all'altare, furono realizzate a spese della Badessa Donna Febronia Upezzinghi. SAINATI, 1898, pp. 157
  158.
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quali vi era una donna vestita in forma di Santa Elisabetta, che haveva in sua compagnia
dodici homini rappresentanti li Dodici Apostoli, e quattro altri l'uno de quali sembrava S.
Giuseppe, l'altri li tre Re Magi accompagnati tutti da sei Preti vestiti con Cotta, e stola, di
poi  ne  venivano  cento  fanciulle  tutte  scapigliate,  quali  seguivano  altre  tante  Giovane
Maritate, et in fine tutto il Popolo a Coppia, prima però le Donne, e poi gl'Huomini, il
Numero di tutti arrivò a duemila, ciascuno haveva una Candela di Cera accesa in mano,
della quale oltre alli Ceri Grossi in generale ne fecero offerta alla Beatissima Vergine, in
lode della quale doppo haver quei Sacerdoti cantati Inni, celebrorno Messa, e di li ognuno
si ritirò a suoi Vantaggi”83.
L'oratorio è bene documentato nelle piante della  città.  È indicato al  n.  31 della pianta
Pezzini, come “Il convento delle monace di San Matteo e la Chiesa della Madonna”84; nella
pianta Scorzi85 e Ricci86 al rimando n. 64 come “La Madonna di San Matteo” [FIG. 17];
nella pianta Lorenzi come “La Madonna di San Matteo detta già della Spina” al n. 8187;
nella pianta datata 1787 al n. 34 come “Madonna detta di san Matteo”88; nella pianta del
1793 è rappresentata ma non citata89.
L'oratorio venne infatti profanato il 23 aprile 1787 e l'immagine sacra “fu posta nell'altare,
ch'è nel coro”90. 
Nel Campione compilato dai periti ingegneri Giuseppe Gaetano Niccolai, Giovanni Caluri
e dal dottor Stefano Piazzini, vi sono riferimenti anche al suddetto oratorio. Di seguito il
testo  ad  esso relativo:  “La chiesa  principale sotto  il  titolo  di  S.  Matteo con Sagrestia,
Campanile. Coretto ed altra chiesa contigua detta La Madonnina di S. Matteo, d'attinenza
delle  dette  Monache  in  detta  cura,  alla  quale  confina  a  primo Piazza  di  S.  Matteo,  a
secondo  via  Lung'Arno,  a  terzo  e  quarto  loro  medesime  con  la  casa  canonicale,  e
Monastero che la chiesa grande scudi 900 e la Madonnina scudi 350 in tutto”91 [FIG. 18,
19].









90 SAINATI, 1898, pp. 157-158.
91 ASP, Fiumi e Fossi, n. 2791, t I, p. 2ª, c. 352 r.
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Matteo e gli edifici posti sul Lungarno Mediceo.
3.5. Profanazione, soppressione e scomparsa.
3.5.1. Le soppressioni singole.
Nel  gruppo  delle  chiese  scomparse  qui  analizzate  sono  quattro  i  casi  di  soppressioni
singole, non legate cioè alle ondate di soppressione dei periodi leopoldino e napoleonico, e
che avvennero anzi in alcuni casi anche diversi secoli prima. Si tratta delle chiese di San
Barnaba  e  San  Luca,  i  cui  destini  appaiono  intrecciati,  San  Iacopo  in  Mercato  e  San
Simone al Parlascio.
San Luca e San Barnaba, situate rispettivamente sulla piazzetta omonima alle spalle della
chiesa di  Sant'Andrea  Forisportam,  e sull'attuale via Santa Marta allo sbocco della  via
Calcesana,  sono  accomunate  dal  diritto  di  patronato,  spettante  in  entrambi  i  casi  alle
monache di San Matteo. Le chiese assolsero il ruolo di parrocchiale dalla loro fondazione,
avvenuta nel XII secolo, fino al 1480, quando, afferma il Sainati, con Bolla di Sisto IV
vennero soppresse, non riuscendo le monache a mantenere entrambi i parroci. Non è chiaro
in realtà se le parrocchie furono accorpate, come sembra sostenere il Tronci, e in quale
delle due sia stata, in questo caso, trasferita la cura; ciò che è certo è che entrambe furono
affidate a compagnie religiose. Nel 1575 le monache concessero infatti la chiesa di San
Barnaba  alla  Compagnia  della  Natività  della  Beatissima  Vergine,  chiamata  da  quel
momento di San Barnaba, che vi rimase fino alla soppressione della congregazione nel
1785. L'edificio venne demolito nel 1788 dopo essere stato spogliato del suo soffitto ligneo
della scuola del Salimbeni, che venne trasportato nella chiesa di San Vito e andato distrutto
durante  i  bombardamenti  sulla  città.  San  Luca  fu  invece  concessa  alla  Compagnia  di
Sant'Orsola dal 1480 al 148992; “ai 20 di Ottobre del 1658 fu concessa ai Bombardieri
perché vi facessero le loro pie adunanze”, i quali vi rimasero dal detto anno fino al 1737,
quando la lasciarono per trasferirsi nella chiesa del Carmine93; il 4 dicembre del 1737 le
monache la concessero alla Compagnia di San Ranieri e del Beato Pietro Gambacorti, che
vi  rimase  fino  al  13  agosto  1774.  Durante  la  visita  pastorale  del  16  settembre  1783
l'arcivescovo Franceschi, viste le pessime condizioni della fabbrica, degli altari e del luogo,
ne  ordinò  la  profanazione  e  la  soppresse,  traslando  il  beneficio  nella  chiesa  di  San




La chiesa di San Iacopo, situata all'angolo tra via dei Rigattieri e via San Iacopino, rimase
parrocchia fino al 163695, quando proprio il canonico Tronci, come Vicario dell'arcivescovo
Giuliano Medici, la ridusse a semplice beneficio della Prioria di San Pietro in Vinculis,
stabilendo che fosse “assegnato al detto Priore per le sue fatiche il grano che ha di rendita
detta Chiesa”96, e al Rettore l'obbligo di far dire nel giorno della festa di San Iacopo quante
più messe possibile. Come riporta il Tronci stesso il suo decreto “fu confermato in Roma
dalla  Sacra  Congregatione  del  Concilio”97.  Non c'è  da  stupirsi  se  la  parrocchia  venne
soppressa vista l'estrema vicinanza con le più grandi parrocchiali di San Michele in Borgo
e San Pietro in Vinculis. La chiesa di San Iacopo venne poi profanata il 13 maggio 1775, e
il beneficio traslato nella chiesa di San Pietro in Vinculis98. Luigi Donati presentandosi
“come Rettore al  Semplice Beneficio  di  San Iacopo di  Mercato eretto,  e fondato nella
Chiesa detta di San Iacopino, di Giuspatronato del Regio Fisco, e della nobile famiglia di
Lanfranchi Chiccoli  e  Sancasciani”,  illustrò all'arcivescovo Guidi  la precaria  situazione
della chiesa: “è stata la medesima ritrovata col tetto minacciante rovina, e in pessimo stato,
e da non potersi resarcire, se non con grave spesa, come si rileva dalla perizia fatta da
Orazio Cecconi”, “Capo Maestro Muratore” al quale il Donati aveva preventivamente fatto
visitare  la  struttura99.  Non  essendovi  nessuno  che  potesse  provvedere  alle  spese,
evidentemente cospicue, del restauro della chiesa, il rettore ne richiese, col consenso degli
altri compatroni, la chiusura prima che il suo crollo provocasse danni a chi si recava lì a
pregare,  o  alle  strutture  circostanti100.  La  richiesta  venne avanzata  anche  al  Monsignor
Giuseppe Miniati, priore della chiesa di San Pietro in Vincoli, il quale accettò la traslazione
del beneficio purché avvenisse sull'altare del Beato Bernardo e il rettore provvedesse a tutti
gli obblighi ad esso legati101.
94 ADP, Visite pastorali, f. 26, p. 322.
95 SAINATI, 1898 p. 110.
96 Ibidem.
97 Ibidem.
98 ADP, Atti Straordinari, f. 67, n. 164.
99  Ibidem.
100 Ibidem: “... per  non esservi chi possa supplire alla spesa occorrente nel Restauro di detta Chiesa, è la
medesima in grado di chiudersi affatto per non far soggiacere a una Rovina il Popolo, che va in essa ad
orare, loché effettuato se ne renderà in progresso di tempo ancora necessaria la Demolizione per non dar
luogo che il  Popolo della stessa chiesa si riduca un Monte di Passi,  e che la Rovina porti seco delle
perniciose conseguenze per le case e fondi, che sono a confine.”
101 Ibidem:  “Proposizione fatta  dal  chierico Luigi  Donati,  come Rettore del  Semplice  Benefizio  di  san
Iacopo al Mercato, eretto nel Piccolo oratorio di S. Iacopino dietro la via dei Rigattieri, al Mto. Rvdo.
Signore Giuseppe Miniati Priore della Chiesa curata di San Piero in Vinculi di detta città di Pisa, per la
traslazione da farsi del detto Benefizio da detto oratorio di Sa Iacopino nella suddetta chiesa curata di Sa
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La soppressione di  San Simone al  Parlascio trova posto invece tra quelle  risalenti  alla
seconda metà del Settecento, collegate alla volontà dei primi granduchi di casa Lorena, in
particolare a Francesco Stefano, in carica dal 1737 al 1765102, e finalizzate ad un primo
sfoltimento delle cure cittadine, magari troppo piccole, mal gestite o in pessime condizioni,
che troverà pieno compimento nelle massicce soppressioni ordinate da Pietro Leopoldo e
attuate tra il 1782 e il 1786. Il 1º agosto 1748 infatti Antonio Tornaquinci, Segretario di
Stato  illustrò  un  programma  di  razionalizzazione  del  numero  delle  parrocchie,
provvedendo  affinché  abbiano  sedi  sufficientemente  comode  e  procedendo  alla
soppressione di quelle inutili, partendo proprio da Firenze e Pisa, sedi del maggior numero
di cure103.
La chiesa di San Simone al Parlascio, che si collocava all'incrocio dove oggi la via di Santa
Caterina si immette nella piazzetta Ezio Tongiorgi, andò incontro alla soppressione proprio
in questa fase. Il 9 settembre 1749 il Senatore Giulio Rucellai scrisse infatti all'arcivescovo
Guidi  per  ricordargli  l'intenzione  sovrana  di  “ridurre  le  cure  in  minor  numero,  ma
ch'abbiano le chiese convenienti, e sufficiente rendita”104: poiché San Simone era di scarsa
rendita e con locali indecenti conveniva sopprimerla, attribuendone le rendite alla chiesa
Piero in Vinculi, e dal medesimo M. Revdo. Signore Priore Miniati state accettate, come approvato:
1. che la  traslazione del  detto  Benefizio  deva  farsi  all'altare  del  Beato  Berrnardo,  uno degli  altari
laterali della chiesa di San Piero in Vinculi.
2. che tutti gli oneri, ed aggravi, che si pagano sopra detto benefizio, siano a carico , e peso del Rettore
pro tempore di detto benefizio.
3. che il rettore pro tempore del medesimo Benefizio deva pagare in mano del detto Signore Priore
Miniati ogn'anno lire quattro, e queste per il lacero, e consumo della cera, arredi sacri, e altro, il qual
lacero, e consumo resti a carico del detto signore Priore Miniati.
     Al dì 13 maggio 1775
   Io  Giuseppe Miniati  Priore della  Venerabile  chiesa di  San Pietro  in  Vinculi  di  Pisa approvo tutte  le
conventioni di la contenuta. In fede M. P. 
    Io Luigi Donati, rettore del Benefizio di San Iacopo in Mercato approvo quanto sopra si contiene ed in
fede propria.
102 ZUCCHELLINI, tesi di laurea, a.a. 2010-2011, p. 54.
103 ADP, Atti Straordinari, f. 61, n.60 “Il consiglio ha creduto proprio per ben eseguire gli ordini di S.M.I. di
cominciare da due diocesi Firenze e Pisa, sì perché a differenza dell'altre, queste convengono nell'avere le
chiese sufficientemente provviste in campagna, ed un numero di cure miserabili in città, mal situate, e
rese  in  oggi  per  la  variazione  de'  tempi,  indecenti  ed  affatto  superflue;  sì  perché  digerite  sieno  le
difficoltà,  che possono incontrarsi nell'esecuzione del progetto, sarà più facile l'adattare l'istesso piano
dell'altre; onde mi ha comandato di partecipare a Vs Ill.ma le piissime intenzioni di S.M.I. e di pregarla a
voler  dar  la  pena  necessaria  perché  possa  ottenersene  il  fine  immaginato.  Si  crederebbe  dunque  da
proporsi, cominciando dalla città, di fissare il numero necessario delle cure, e di assegnare a ciascuna la
sede comoda, ed una quantità di popolo adatto per torre l'inconveniente, che vi è nel presente sistema, in
cui ve ne sono alcune composte di dodicimila anime e altre che non arrivano a cinquanta. Di sopprimere
tutte le inutili, che non anno entrate sufficienti per mantenere il Parroco, per unirle a quelle che non sono
tali o per ridurle a benefici semplici. E di trasferire alcune di queste nelle chiese più decenti, e meglio
situate, per prestare al popolo più facilmente il dovuto servizio”.
104 ADP, Atti Straordinari, 1749-50, n. 41.
84
parrocchiale  di  Sant'Andrea  Fuoriporta105.  Perciò  il  1  marzo  1750  il  Guidi  decretò
formalmente  questa  soppressione  e  distribuì  la  popolazione  parrocchiana  fra  le  cure
contigue del Duomo (con un incremento di congrua per i Battezzieri da parte del seminario
dei chierici) e di San Zeno (senza aumento di congrua, dal momento che il vicario curato
godeva di  un ottimo salario pur avendo una popolazione ridottissima)106.  Il  1 dicembre
1750 viene ribadita la soppressione della parrocchia107. 
3.5.2. Le soppressioni leopoldine e napoleoniche.
La prima vera e propria ondata si soppressioni ecclesiastiche è voluta dal granduca Pietro
Leopoldo,  coerentemente  con  le  diverse  riforme  da  lui  varate  in  materia  religiosa,
innegabilmente legate al pressante problema del risanamento delle finanze toscane e con la
necessità di abolire una serie di privilegi ormai da tempo radicati108.
Tra il  1782,  anno in  cui  prende piede il  progetto  di  razionalizzazione delle  parrocchie
pisane, e il 1790, ultimo anno di governo del granduca, le cure vengono ridotte da 43 a
27109.  Anche  le  compagnie  religiose  furono  destinate  alla  soppressione.  Un  primo
provvedimento in  questo senso venne preso quando nel  1782 si  decise di  costruire un
cimitero  suburbano,  al  fine  di  allontanare  le  sepolture  dalla  città.  Per  provvedere  alle
cospicue spese che il  progetto prevedeva Pietro Leopoldo pensò appunto di sopprimere
alcune compagnie e confraternite laicali, destinate ad essere comunque tutte soppresse con
il  motuproprio granducale  del  21  marzo  1785.  I  beni  e  patrimoni  delle  confraternite
vennero trasferiti  al nuovo ufficio governativo sul Patrimonio Ecclesiastico e alcuni dei
loro edifici venduti o demoliti110. Lo stesso motuproprio regolamentò anche le norme della
vita comune dei monasteri e la loro trasformazione in conservatori.
La soppressione della chiesa e monastero di Santa Elisabetta rientra proprio in quest'ultimo
caso. Come è noto infatti, nel 1786 il granduca Leopoldo I soppresse il monastero e la
chiesa  di  Santa  Elisabetta111.  Con  il  motuproprio  era  stato  imposto  alle  comunità  di
monache il ritorno alla vita comune; quei monasteri che non si fossero adeguati al nuovo
provvedimento  giurisdizionale,  sarebbero  stati  trasformati  in  conservatori:  istituti  di
105 GRECO, 1984, p. 134.
106 Ibidem.
107 ADP, Atti Straordinari, f. 57, n 41.
108 Per un'analisi approfondita della politica religiosa leopoldina e delle sue conseguenze sul quartiere di 
Chinzica vedi ZUCCHELLINI, tesi di laurea, a.a. 2010-2011, pp. 57-60
109 GRECO, 1984, p. 107.
110 ZUCCHELLINI, tesi di laurea, a.a. 2010-2011, p. 58.
111 SAINATI, 1898, p. 205.
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educazione per fanciulle, in cui si provvedeva tanto al loro mantenimento quanto al loro
alloggio,  dietro  pagamento  di  una  dote112.  A Pisa questi  istituti  d'educazione  dovevano
essere  otto:  Sant'Anna,  Santa  Elisabetta,  San  Giovanni  de'  Fieri,  San  Giuseppe,  Santa
Marta, San Matteo, San Paolo all'Orto, San Silvestro. Per quanto riguarda il monastero di
Santa Elisabetta esso avrebbe dovuto servire per “tenervi in serbo le ragazze nobili di tutte
le età”,  con una precisazione: “se pure atteso il  poco numero degli  individui e i  tenuti
assegnamenti non si credesse meglio di sopprimerlo”113. Infatti così avvenne e i beni del
soppresso monastero andarono al Conservatorio di San Giuseppe, a sua volta soppresso e
inglobato nel Conservatorio di Sant'Anna, formatosi proprio nel 1786114, che concesse fin
da subito i locali in livello a privati cittadini.
Tra le chiese appartenenti alle compagnie religiose, prive di cura pastorale, che vennero
soppresse si colloca la chiesa della Compagnia di San Francesco, situata sulla omonima
piazza. Il 21 novembre 1785 un certo Giuseppe Lenzimano, parroco della chiesa di San
Paolo all'Orto,  scrisse di  aver  profanato il  giorno 17 dello  stesso mese,  per ordine del
vicario generale Cesare Fabbri, “la chiesa,  ed Altari  della Compagnia detta delle Sacre
Stimate di San Francesco posta sulla piazza dei RR. PP. Conventuali de S. Francesco”115.
La struttura venne da subito inglobata in un edificio di civile abitazione ancora esistente
sulla piazza116.
Altra chiesa non parrocchiale facente parte del gruppo qui studiato e soppressa sempre in
questo periodo è la chiesa di San Girolamo dei padri Gesuati, situata sulla piazza di Santa
Caterina, dirimpetto a San Lorenzo alla Rivolta. L'ordine dei Gesuati era stato soppresso da
papa Clemente IX il 6 dicembre 1668117 e i padri avevano abbandonato il convento quello
stesso  anno;  il  complesso  venne  subito  acquistato  dalle  monache  di  Sant'Anna,  che
112 DI MEGLIO, tesi di laurea, a.a. 2003-2004, pp. 23-24.
113 Ivi, pp. 31-32, cfr. nt. 63.
114 Tutti i documenti riguardanti la formazione e le norme del Conservatorio di Sant'Anna sono contenuti in 
ASSSA, Conservatorio Sant'Anna, n. 87 A.
115 ADP, Atti straordinari, f. 71, cc. nn..
116 Per approfondire la storia della chiesa vedi capitolo ad essa dedicato.
117 L'Ordine dei Gesuati fu fondato come movimento laicale tra il 1360 e il 1364 dal Beato Giovanni 
Colombini, mercante senese. Detti anche “poveri di Cristo” o “poveri del papa”, predicavano il Vangelo, 
esaltando il nome e l'opera di Gesù, da cui la loro denominazione. Praticavano la penitenza e la povertà, si
dedicavano alla cura dei malati e dei poveri provvedendoli di medicine e dii liquori di loro preparazione, 
per cui furono denominati anche “padri dell'acquavite”; devoti di San Girolamo, furono detti pure 
“Gesuati di San Girolamo”. L'ordine fu soppresso da papa Clemente XI il 6 dicembre 1668 con la Bolla 
Romanus Pontifex. Una congregazione di Gesuate, o “Povere Gesuate della Visitazione della Madonna”, 
fu istituita nel 1387, con scopo contemplativo, da Caterina Colombini, cugina del Beato Giovanni. La 
congregazione visse fino al 1872. A Pisa agli inizi del XVI secolo fu fondato il monastero femminile di 
San Giuseppe, che si staccò dall'ordine maschile nella seconda metà del XVI secolo. Cfr. STIAFFINI, 
2008, p. 11 nt. 8.
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continuarono ad  officiare la  chiesa,  cedendola  poi con atto  del  18 dicembre 1783 alla
Congregazione degli Angeli Custodi118. L'8 febbraio 1786, Biagio Antonio Stulini “Rettore
della Parrocchia dell'Accademia ecclesiastica di S. Caterina e Monache di Pisa […] per
ordine, e commissione dell'Illmo., e Revv. Monsignore Angiolo Franceschi Arcivescovo di
detta città e diocesi” rese “ad uso profano la chiesa sotto il titolo di San Girolamo annessa
al Venerabile Monastero, in oggi Conservatorio di S. Anna”119.
L'unica chiesa parrocchiale del gruppo di quelle qui studiate che venne soppressa durante i
provvedimenti leopoldini fu quella di San Lorenzo alla Rivolta. Il 13 novembre 1784 la
parrocchia venne soppressa e la sua cura traslata nella vicina chiesa di  Santa Caterina,
appena eretta in seguito alla soppressione del convento domenicano120. 
La sorte del monastero di San Lorenzo cambiò durante il periodo del dominio napoleonico
su Pisa. Inizialmente il governo francese ordinò ai cancellieri comunitativi di effettuare un
censimento dei conventi e del loro stato patrimoniale per poi passare, con alcuni decreti di
Edouard  Douchy,  amministratore  della  Toscana,  alle  prime  soppressioni  nell'aprile  del
1808,  quando  venne  soppresso  il  convento  di  San  Lorenzo  alla  Rivolta121.  Gli  altri
monasteri vennero comunque chiusi definitivamente nel 1810122. Fu stabilito che le suore
dei monasteri e conventi soppressi potessero vivere gli ultimi anni che restavano loro in
un'apposita  casa  di  ritiro,  previa una  loro richiesta  e  comprovati  motivi  come salute e
vecchiaia: in attesa che si decidesse una struttura nella sede di Pisa, esse furono ospitate
presso San Giovanni de' Fieri123. 
Concludendo si può dire che due delle otto chiese furono distrutte prima dell'Ottocento,
non molto dopo la loro soppressione (San Barnaba e San Simone), mentre una terza chiesa
(San Lorenzo) venne demolita entro il primo ventennio del XIX secolo. Tre di esse (San
Barnaba, San Luca e San Iacopo) continuarono ad assolvere funzioni religiose anche dopo
la soppressione della cura, ospitando congregazioni religiose fino alla loro profanazione o
demolizione.  Cinque  chiese  vennero  riutilizzate  per  scopi  laici  (Santa  Elisabetta,  San
Francesco, San Lorenzo, San Iacopo, San Luca): le prime due furono inglobate in edifici
118 ASSSA, Conservatorio Sant'Anna, n. 205, cc. n.n.
119 ADP, Atti Straordinari, f. 71.
120 ADP, Atti Straordinari, f. 70, t. 2.
121 DI MEGLIO, a.a. 2003-2004, p. 95. Per approfondire le sorti dell'edificio vedi capitolo dedicato.
122 ASP, Comune di Pisa, div. E, f. 2, decreto del 5 ottobre 1810.
123 ASP, Sottoprefettura di Pisa, f. 73, “Nota delle religiose che sono autorizzate ad entrare nella chiesa di 
ritiro di San Giovanni de'Fieri” datata 26 ottobre 1810.
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per uso di abitazione, così come San Iacopo, che ospitava però nei piani inferiori delle
botteghe; San Lorenzo divenne dal 1811 un carcere e poi abitazione arbitraria di senzatetto;
San Luca fu rimessa, fienile, magazzino e infine abitazione e attività commerciale.
San Lorenzo è inoltre protagonista di uno degli ottocenteschi interventi di sventramento,
che  portò  alla  creazione  dell'attuale  piazza  di  Santa  Caterina.  Anche  San  Luca,
collocandosi  alle  spalle  della  chiesa  di  Sant'Andrea  Forisportam vide  da  vicino  uno
sventramento, questa volta novecentesco, per la realizzazione del Palazzo di Giustizia, ma
non venne coinvolta. 
Le  altre  due  chiese  demolite  (San  Barnaba  e  San  Simone)  diedero  invece  luogo
all'ampliamento delle strade su cui sorgevano.
Effettuando un confronto tra quanto avvenne alle chiese scomparse di Chinzica e quelle qui
trattate si può dire che, a differenza di queste ultime, nessuna di quelle situate nel quartiere
meridionale venne demolita subito dopo la soppressione. Tra di esse ben sei continuarono
ad espletare per periodi più o meno lunghi funzioni legate alla sfera religiosa diventando
oratori, sedi di compagnie laicali e cimitero, mentre di qua d'Arno questo si verificò solo in
tre chiese. Comune ai due terzieri è il riuso laico di queste strutture una volta profanate.
Se in San Francesco nessuna delle chiese scomparse sopravvisse ai primi decenni del XIX
secolo,  in Chinzica due chiese sono risultate ancora funzionanti  al  momento della loro
distruzione, avvenuta durante i bombardamenti della seconda guerra mondiale.
Le differenze riscontrate tra le due aree sono in parte attribuibili alla diversa natura delle
chiese studiate: nell'analisi di Chinzica sono infatti escluse le chiese prive di cura, come si
è visto per loro natura “minori” e più facilmente “sacrificabili”. In entrambi i casi si può
comunque notare come si  giunse tra Settecento e Ottocento alla  soppressione di  molte
chiese, in particolar modo delle parrocchiali, più che per motivi spiccatamente religiosi o
sociali,  per ragioni di natura economica: le strutture non molto ampie,  magari  con una
popolazione poco numerosa e vicine a chiese parrocchiali maggiori, furono viste come un
vero e proprio spreco di denaro e per questo soppresse o profanate.
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APPENDICE TRONCI
San Giovanni Evangelista Compagnia, Descrizione, c. CCI.
FIGURA 10: San Giovanni Evangelista Compagnia, Descrizione delle chiese, monasteri et
oratori della città di Pisa, ADP, P. TRONCI, ms. 152, c. CCI.
S. Giovanni Evangelista Compagnia, Derscrizione, c. CCII.
“Non ho mancato di fare ogni diligenza per ritrovare quando hebbe principio la Compagnia
di  S.  Giovanni  Evangelista,  so  che  l'Oratorio  stesso  che  hoggi  si  vede,  o  almeno  nel
medesimo sito uno spedale fu fondato dal Beato Giovanni della Pace Anacoreta Pisano, ma
in che tempo in detto luogo cominciassero i fratelli a ragunarvisi, non vi essendo libbri
antichi in quella Confraternita, ne memorie, non ho potuto rinvenirlo, posso con tutto ciò
dire,  che  seguisse  molto  avanti  al  1400,  perché  in  un  Instrumento  che  vi  si  conserva
nell'Archivio Archiepiscpale, rogato da Ser Giuliano di Ser Francesco di Ser Silvestro del
Pattieri da Peccioli Cittadin Pisano il dì 22 di Giugno del 1408, la detta Confraternita era
già ben ordinata, e perché, ò volessino così i fiorentini che erano di già Padroni di Pisa, ò
per il mancamento delle Genti, non si frequentando più le Confraternite, li fratelli di questa
donorno alli Monaci di Montoliveto l'Oratori, spogliatoio, Case, et Orti a loro appartenenti
con questa conditione però, che trovandosi a frequentare, li fussi lecito poter ragunarvisi a
esercitarvi le lor Devotioni, come vedo manifestamente  che succedesse, per che  l'Anno
1474, fu commessa alli medesimi fratelli la cura delli lebbrosi da Mariano da Vecchiano
Vicario  dell'Arcivescovo  Filippo  de  Medici,  con  che  amministrassino  li  lor  Beni,  e
convertissero in loro utilità l'elemosine, che li  erano fatte,  e più modernamente alla lor
vigilanza, e Carità, furno raccomandati i Poveri vergognosi della Città di Pisa, et io ho
visto  andare  atorno  uno  con  Cappa  della  detta  Confraternità  a  cercar  limosine  per
sovvenirli. Se haverò in avvenire altro da soggiungere, lo noterò di sotto”.
Santa Maria Oratorio di San Matteo, Descrizione, c. CX.
FIGURA 11: Santa Maria Oratorio di San Matteo, Descrizione delle 
chiese, monasteri et oratori della città di Pisa, ADP, P. TRONCI, ms. 152, 
c. CX.
Santa Maria Oratorio di San Matteo, Descrizione, c. CXI.
“Era dietro al campanile della Chiesa delle Monache di S. Matteo di Pisa un luogo per la
maggior parte scoperto del quale si servivan per Cimitero e da un lato vi si riponevan le
stipe per servitio del Monastero. Nella facciata del muro che guarda verso Arno era dipinta
un  Imagine  della  Gloriosa  Vergine  nella  quale  si  compiaqque  N.  S.  Gesu  Cristo  di
glorificare la sua Santissima Madre con gratie e Miracoli evidentissimi. Il primo de quali
l'Anno 1563,  il  dì  24  d'Aprile  festa  di  S.  Marco  Evangelista,  quando Donna  Guidetta
Bernardi Monaca in detto Monastero restò libera della Paralisia, che gran tempo l'haveva
travagliata,  e  dall'attratione  d'un  Braccio  col  quale  non  poteva  oprar  cosa  alcuna,
continuorno poi li Miracoli così apparenti, che ognuno restava attonito de vedere restituito
il lume ai Ciechi, l'udire ai sordi, l'andare ai zoppi, e la sanità a tanti infermi abbandonati
dai  Medici,  accorse  al  detto  luogo  Messer  Antonio  de  Preti  da  Consilice  Vicario
dell'Arcivescovo di  Pisa Il  Signor Cardinale Giovanni de Medici  figlio del  Gran Duca
Cosimo Primo di toscana, e formato Processo, e trovato esser veri li Miracoli, permisse che
la detta Santa Imagine restasse patente alla publica veneratione del Popolo, e per che erano
offerte grandi elemosine, orsinò che soddisfatto all'obligo delle Messe,  si  depositasse il
Denaro appresso alla Madre Badessa in una Cassa serrata a tre Chiavi da tenersi da lei, e
dui altre Monache per servirsene  a edificare un Oratorio in detto luogo in honore della
Regina del cielo, et elesse Operai della fabbrica Iacopo dell'Ancroia, Matteo Casapieri, e
Agostino Agostini, li quali erano ancor Operai del Monastero. In breve tempo l'Oratorio fu
ridotto a perfettione quantunque l'Altare, e la Pittura della Volta fusse finita l'anno 1594.
Non lascerò di dire, che al grido di tanti miracoli nello spatio di pochi Mesi concorsero a
venerare  l'Imagine  Santa  non  solo  le  Confratrie  della  Citta  di  Pisa,  ma  quelle  ancora
dell'Valdarno, e  Val di  Serchio,  e  molte delle Colline più lontane più lontane portando
ciascuna Offerte,  e Doni.  Non è ben tacere il  modo et Ordine che tennero l'huomini e
donne  della  Valle  di  Calci  e  Montemagno,  venivano  in  Processione  primieramente
cent'huomini vestiti con cappa, seguivano trenta fanciulli vestiti da Angelo, che facevan
corte a una fanciulla, che sembrava la Vergine Annuntiata, che discorreva con l'Arcangelo
Gabriello. continuavano la detta Processione altri cent'homini vestiti con la cappa, doppo li
quali vi era una donna vestita in forma di Santa Elisabetta, che haveva in sua compagnia
dodici homini rappresentanti li Dodici Apostoli, e quattro altri l'uno de quali sembrava S.
Giuseppe, l'altri li tre Re Magi accompagnati tutti da sei Preti vestiti con Cotta, e stola, di
poi  ne  venivano  cento  fanciulle  tutte  scapigliate,  quali  seguivano  altre  tante  Giovane
Maritate, et in fine tutto il Popolo a Coppia, prima però le Donne, e poi gl'Huomini, il
Numero di tutti arrivò a duemila, ciascuno haveva una Candela di Cera accesa in mano,
della quale oltre alli Ceri Grossi in generale ne fecero offerta alla Beatissima Vergine, in
lode della quale doppo haver quei Sacerdoti cantati Inni, celebrorno Messa, e di li ognuno
si ritirò a suoi Vantaggi”.
Sant'Orsola Compagnia, Descrizione, c. CCXVII.
FIGURA 12: Sant'Orsola Compagnia, Descrizione delle chiese, monasteri et oratori della
città di Pisa, ADP, P. TRONCI, ms. 152, c. CCXVII.
S. Orsola C., Descrizione, c. CCXVIII.
“La Confraternita sotto la protettione di S. Orsola Vergine, e Martire eretta in Pisa, hebbe il
suo principio circa l'anno del Signore, 1420, e l'Oratorio dove si congregavano li fratelli fu
rinchiuso nella Clausura del Monastero delle Monache di Santa Marta, et a loro fu pagato
una somma di fiorini, e datoli materiali per poter fabbricarne un altro. Ho visto, e letto
questo ò in nei libbri della Comunità, ò fra le scritture delle dette Monache, e n'havevo
fatto particolar memoria per servirmene in quest'occasione, ma havendola smarrita, non mi
basta l'animo di rinvenirla. Partitisi di detto luogo i fratelli, si ricoveronno nella Chiesa di
S. Luca, dove si trattennero fino all'anno 1489, et all'hora essendo Abate Comendatario
della Badia di S. Michele in Borgo di Pisa, Don Simone di Francesco Marzij da Bibbiena,
fu da lui concessa alli detti fratelli di S. Orsola, una stanza sotto detta Badia per potervisi
congregare, con patto, che la detta Confraternita si chiamasse di S. Orsola, e di S. Bastiano,
e che eglino fussino obbligati pagare ogn'anno alla detta Abbatia per la feesta di S. Michele
di  Settembre libbre quattro di  cera bianca lavorata,  et  una par  di  Capponi,  come tutto
apparisce per contratto rogato da ser Bernardino del Pitta. Andavano li fratelli vestiti con
Cappa bianca, e per che l'Anno 1527, che fu la peste in Pisa, Dodici di loro presero carica
di seppellire li morti , si vestirno di Cappa nera, et essendo tutti restati salvi in così evidenti
pericoli,  riconoscendo  la  Gratia  per  l'intercessione  di  S.  Sebastiano,  riconobberlo  per
Avvocato, e Protettore, e vollero tutti continuare nell'abito nero. L'anno 1575 al Romano
per conseguire il Santo Giubileo, se n'andorno a roma in buon numero, e fatte le lor visite
delle Chiese, et adempite a condittioni della Bolla del Pontefice Gregorio XIII aventi che
partissino di quella Città fu aggregata questa Confraternita a quella della Morte, e però
vien nominata di S. Orsola, di S. Bastiano, e della Morte. L'anno 1579 al Pisano, parendo a
fratelli  di  star troppo angusti in quella stanza quasi  sotterranea,  ricercarno l'Abate Don
Filippo  Fantoni  da  Firenze,  che  li  volessi  concedere  una  parte  di  Chiostro  a  uso  di
Cimiterio  di  circa  braccia  trenta  di  lunghezza,  et  egli  con  consenso,  e  Capitolo  delli
Monaci, li compiacque, e si contentò di più che Simone Lupetti da Calci renuntiassi alli
medesimi fratelli, una Casa contigua al detto Cimiterio, la qual teneva a livelli della detta
Badia. Onde eglino havendo gettato a terra la detta Casa l'Anno 1580, sopra a quello spatio
di terreno della Casa, e Cimiterio, cominciorno a edificare l'Oratorio Nuovo, et il Canonico
Giovanbattista Totti Correttore della Confraternita, pose con le proprie mani la prima Pietra
nelli fondamenti, e concorsero tutti con tanta liberalità alla spesa, che l'anno 1583, essendo
perfettionato il dett'Oratorio fu benedetto, e vi si solennizzò la festa di S. Sebastiano con
Messa Solenne, e Vespri con Musica a tre Chori, e vi concorse gran parte della Città.
L'anno  1631,  havendo  il  contagio  assalito  malamente  questa  Città,  dall'Arcivescovo
Giuliano de' Medici, che di Firenze era a posta venuto per invigilare sopra al suo Gregge, li
fu raccomandata la cura di far portar l'Infermi al lazzaretto, e di far seppellire i Morti, li
quali  e  per  servire  a  Dio  in  Opera  tanti  Pisa,  e  per  compiacere  a  un  Prelato  tanto
amorevole. Accettorno volentierissimo la Carica, e l'eseguirno con tutta diligenza, e Carità,
che maggior non poteva desiderarsi. Stavano sempre alcuni di loro residenti nell'Oratorio
vecchio  in  modo  che,  quando  li  Deputati  delli  Sastieri  havevano  ammalati,  o  Morti,
l'avvisavano con la poliza con additarli la strada, e Casa, et in continente erano portati via.
In detta Confraternita si conservan le seguenti Reliquie
Osso di S. Clemente Papa, e Mart.
Osso di S. Lucilla Verg. e Mart.
Testa d'una dell'Undici mila Vergini, che partirno con la lor Gonfaliniera S. Orsola, la quale
ottennero li fratelli di Colonia nel modo seguente. Li  fratelli dell'Arciconfraternita della
Morte di Roma l'Anno 1587, s'interposero con Papa Sisto, e ne cavorno da Sua Santità un
Breve indirizzato al Rettore di quella Chiesa di Città di Colonia, nella quale si conservano
le Sante Reliquie delle Undici mila Vergini, che volessi far parte di esse alli fratelli della
Chiesa di S. Orsola di Pisa, il qual Breva fu mandato con diligenza a Colonia per mezzo di
Lodovico Vernagalli Nobile Pisano,  e presentato al Padre S. Bernardino Lanciavecchia
Alessandrino dell'Ordine de Frati Minori osservaanti, et egli in vigore di esso ottenne di
prendere una testa di quelle Sante Vergini dalla Chiesa dove si ritrovano chiamata Fons
Beate Marie, e l'inviò a Pisa con la sua Autentica, ove arrivò il dì 25 di Giugno 1588, et
essendo presa di Dogana, per che era venuta in una Balla dentro a una Cassetta, rispetto a
che  dalla  Città  di  Colonia,  a  Pisa,  dovendo  passare  per  luoghi  di  Eretici,  non  fusse
trattenuta,  e  vilipesa,  e  questa  resolutione  si  prese  per  il  meglio,  fu  subbito  la  detta
Cassetta,  con le  attestationi  autentiche,  portata  dall'Abate  Cappone Capponi  Fiorentino
della Chiesa di S. Piero in Vinculi, et ivi serrata in una cassa nella Sagrestia, fu custodita
fino alli 30 del medesimo Mese, nel qual giorno dal sudetto Abate senz'alcuna cirimonia, e
quasi  celatamente  fu  trasferita  in  Casa  di  Giuseppe  Bocca  Vicario  dell'Arcivescovo
Carl'Antonio del Pozzo, et apertasi la detta Cassetta alla presenza del detto Vicario, del P.
Inquisitore,  Del  Can.co  Francesco  Sanmartini  Pis.o,  del  Can.co  Gio:Batta  Bandini
fiorentino, del medesimo Abate Capponi e del P. Teologo di S. Antonio viste le Scritture
autentiche, e attestationi, fu riconosciuta per Testa d'una dell'Undicimila Vergini, et all'hora
fu portata alla Chiesa Primatiale e conservatavi fino alli 9, del susseguente Mese di Luglio,
serrata in una Cassetta d'Argento, e quella mattina all'alba fu posta sul'Altare di S. Ranieri
a publica vener:ne e doppo la Messa Cantata con solennissima Processione, et infinità di
Torcie sopra una Barella con Baldacchino di broccato condotta nell'Oratorio di S. Orsola,
ove fuor della detta Testa sono ancora alcuni Ossi di S. Clemente Papa, e Mart. E di S.
Lucilla Verg. E Mart.
In  quest'Oratorio  di  S.  Orsola vi  è  Argentaria  così  nobile,  che sarebbe bastante per  un
insigne Collegiata.
La nota è questa.
Una croce grande che serve  all'Altare,  e  per  portare ancora a Processione di  valuta di
Cinquanta Ducati.
Sei Candelieri grandi da Altare vagliono Ducati seicento.
Dui Lampioni Ducati trecento cinquanta.
Un Calice d'Argenti Ducati quaranta.
Quattro Bacinelle Ducati cinquanta.
Una Testa di Rillievo Ducati ottanta.
Un'Altra di S. Orsola di bassorilievo in un quadro Ducato trenta.
La Tavoletta delle secrete d'ebano con ornamenti d'Argento vale Ducati Ottanta.
Una Campana di Valuta Ducati Cento quaranta
Un paio di Candelieri bassi Ducati trentacinque
Due Paci Ducati quaranta”.
San Salvatore Compagnia, Descrizione, c. CCXXXI.
FIGURA 13: San Salvatore Compagnia, Descrizione delle chiese, monasteri et oratori 
della città di Pisa, ADP, P. TRONCI, ms. 152, c. CCXXXI.
S. Salvatore Compagnia, Descrizione, c.  CCXXXII.
“L'Oratorio del Salvatore detto volgarmente il Crocione, confinante con il Cimiterio dei
Padri  Domenicani  di  Santa Caterina fu  fondato circa l'Anni di  Nostra salute 1300, per
opera, e persuasione del Beato Fra Giordano da Pisa Domenicano dove con le sue Sante
esortationi congregò molti fratelli  a esercitarvsi nel servitio di dio, e esercitare l'Offitio
della Vergine Santissima, et altre devotioni spirituali, et altre funtioni, che s'appartengono
alli Sacerdoti. Nel corso del tempo è stato abbellito il medesimo Oratorio dall'istessi fratelli
come  si  vede  dalle  lor  Arme  poste  sopra  l'Invetriate  nel  pavimento,  et  altrove,  et
ultimamente per legato di Santonio Seppia Bartoloni uno di detto fratelli si è fabbricato la
Chiesina anteriore, che risponde sopra la Piazza con aiuto ancora d'altro legato di Guido
Gadducci Spetiale.
Si conservano in detto Oratorio l'Infrascritte Reliquie, ciò e
Un Ampolla di Sange Miracoloso che uscì dal Crocifissi ferito da un ebreo nella città di
Berit in Oriente.
Del legno della Santa Croce di N.S.
Del Cilicio, e Velo si S:s Caterina Ver. da Siena.
Un pezzetto d'Osso di S. Domenico Conf.
Di S. Ermolao Mart.
Di S. Austachio Mart.
Di S. Elisabetta
Di S. Gregorio
Di S. Leone Papa e Mart.
Di S. Maria Maddalena.
Della Cappa di S. Pietro Mart.
Un Imagine della  Sant.ma Vergine,  che hoggi  hanno collocato nell'Altare  nella  Chiesa
esteriore li fratelli per traditione che ne hanno la tengono di mano di S. Luca Evangelista”.
IMMAGINI
FIGURA  15:  Portale  posto  in  via  San
Lorenzo, forse antico ingresso all'oratorio di
San Giovanni Evangelista. Sui capitelli vi è
il  simbolo  religioso  "in  hoc  signo",  posto
generalmente  sulle  porta  degli  edifici
religiosi per la protezione degli stessi.
FIGURA 14: Pianta Scorzi particolare via San Lorenzo: sulla sinistra si
vede  la  chiesa  di  Santa  Elisabetta,  come  è  evidente  molto  vicina
all'oratorio  di  San  Giovanni  Evangelista,  posto  alla  sua  sinistra.
Procedendo verso la nostra destra nelle mura si  può notare la Porta
Pacis, dalla quale prese il nome il Beato Giovanni Cini, detto Giovanni
della Pace.
FIGURA 16: Pianta Scorzi, particolare Lungarno: alla nostra 
sinistra vediamo la chiesa di San Matteo con antistante 
l'omonima piazza, e con adiacente l'oratorio della Regina del 
cielo. più in alto a destra la chiesa di San Barnaba.
FIGURA 17: Googlemaps 2013. L'area 
dell'oratorio della Regina del cielo oggi: sulla 
sinistra il campanile di San Matteo accanto al 
quale doveva trovarsi il vecchio oratorio.
FIGURA 18: SPANO', G., L'area un tempo 
occupata dall'oratorio della Regina del cielo 
visto dall'interno:sulla destra il campanile di 
San Matteo, collegato all'edificio vicino da un 
arco di contrasto abitato, che crea una 
crociera all'ingresso di quello che è oggi un 
cortile.
FIGURA 19: Pianta Scorzi, 
particolare piazza Santa 
Caterina. La chiesa di Santa 
Caterina è affiancata 
dall'oratorio della Compagnia 
detta del Crocione, qui cerchiato 
in rosso.
FIGURA 20: Googlemaps 2013, Area di Santa Caterina. Sulla 
sinistra si vede parte della chiesa di Santa Caterina. Sulla destra 
l'edificio che un tempo ospitava l'oratorio del Crocione, oggi sede 
del Cinema Teatro Lux.
FIGURA 21. Veduta ottocentesca della Piazza di Santa Caterina: sulla sinistra della chiesa si 
nota l'edificio del Crocione, nelle fattezze quasi identico alla rappresentazione del Tronci.
FIGURA 22. Complesso detto "la mattonaia" 
lungo la via Sant'Orsola nel quale sono stati 
inglobati con ogni probabilità i resti 
dell'oratorio di Sant'Orsola.[Da: 
http://www.lakinzica.it/la-mattonaia]
CAPITOLO 4: SAN LORENZO.
La chiesa di San Lorenzo alla Rivolta è rappresentata nella carta XCIV del manoscritto
Tronci e indicata nella FIGURA 9 con il numero 3. Dell'edificio sono raffigurati la facciata
e il prospetto laterale sinistro. In facciata è visibile un unico portale centrale sormontato da
una lunetta decorata, in corrispondenza della quale in alto si colloca un grande oculo con
sopra due piccoli fori quadrati posti simmetricamente sui lati. La facciata è movimentata da
due lesene che ne inquadrano la porzione centrale: il suo aspetto suggerisce una divisione
interna  in  tre  navate,  di  cui  quella  centrale  maggiore  delle  altre.  Il  campanile  a  base
quadrata è collocato in facciata sulla porzione sinistra e presenta due ordini traforati da
monofore,  inquadrati  da  cornici;  alla  sommità  si  colloca  una  croce.  Il  fianco  sinistro
presenta  un  accesso  coperto  da  una  tettoia  e  in  alto  due  serie  di  finestre:  sul  livello
superiore si contano quattro aperture rettangolari, mentre su quello inferiore tre monofore
[FIG. 23].
La  chiesa parrocchiale  di  San Lorenzo alla  Rivolta,  dice il  Tronci,  venne edificata dai
monaci camaldolesi nel 1137, come riferirebbe il Padre Agostino Monaco del Monastero
degli Angeli di Firenze “nella seconda parte delle sue Istorie nel secondo libbro al capitolo
Decimo” e ampliata poi nel 1200 con il consenso dell'abate Don Guidone1,  ma con “la
protesta  di  lui  che quelli  che  facevan  tal'ampliatione,  non potessero acquistare ragione
alcuna sopra il patronato”, che sarebbe dovuto rimanere sotto il controllo dell'abbazia di
San  Michele  in  Borgo2.  Spiega  il  canonico  che  l'abate  di  San  Michele,  aveva  sempre
deputato, sin dalla fondazione al 1610 circa, per la cura delle anime di San Lorenzo “un
Sacerdote  o  Monaco  della  Medesima  Religione,  o  Secolare  come  più  li  è  piacciuto”,
imponendogli un censo da pagare3. Vicino alla chiesa si trovava “verso la Piazza di Santa
Caterina uno Spedale con Casa e Orto”,  il  cui  ospedaliere era scelto dall'abate di  San
Michele4. Sia la chiesa che l'ospedale di San Lorenzo hanno in realtà origini più antiche di
quanto detto nella  Descrizione: in particolare Emilio Tolaini attribuisce al 1037 l'anno di
fondazione della chiesa5, testimoniata, come riferisce Gabriella Garzella, anche nel 1095,
1 Abate di San Michele in Borgo.
2 TRONCI, Descrizione, c. XCV.
3 Ibidem. Solo nel 1620 la chiesa di S. Lorenzo alla Rivolta divenne di libera collazione dell'arcivescovo di 
Pisa.
4 Ibidem. Per approfondimenti sull'ospedale di San Lorenzo alla rivolta, che sembra avesse anche una 
sezione femminile, cfr. PATETTA, 2001, pp.60-64.
5 TOLAINI, 1979, p.181 nt. 76.
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mentre l'ospedale nel 10896.
La  fondazione  sia  della  chiesa  che  dell'ospedale  di  San  Lorenzo  alla  Rivolta7 sembra
dunque legata esclusivamente all'opera di San Michele,  senza alcuna interferenza laica:
ricevettero numerose donazioni da parte di varie famiglie (tra cui i Visconti), ma questo
sembra non avere influito sull'elezione del rettore e dell'ospedaliere, che è stata condotta
esclusivamente dall'abate di S. Michele e dal suo capitolo, mentre le famiglie pisane non
ricevettero mai alcuna quota del giuspatronato8. Dell'ampliamento avvenuto nel XIII secolo
si sa che nel marzo del 1200, a spesa dei parrocchiani e degli operai di San Lorenzo, venne
ampliato il circuito murario della chiesa, per fare spazio alla moltitudine dei frequentatori,
e venne costruita una casa “solitaria” presso la suddetta chiesa, nel chiostro dell'ospedale
adiacente9. 
Il Tronci racconta come la chiesa “sia divenuta in potere delle Monache che di presente vi
dimorano”,  ossia  le  monache  dell'ordine  di  Santa  Chiara10.  Spiega  che  l'ordine  venne
fondato forse prima della morte della santa11, e come le suore dimorassero nel monastero di
Ognissanti fuori dalla Porta a Mare vicino la chiesa di San Giovanni al Gatano. Queste
monache furono  sempre  ben  volute da  papa  Alessandro  IV,  dice  il  canonico,  tanto da
concedere loro lo Spedale di Stagno con tutte le sue rendite, che “se non ne fussero stati
usurpati, quella sola basterebbe a mantenere con ogni comodità le Monache”12. Rimasero
nel detto monastero fino al 1400, “quando per occasion delle guerre per assicurarle da ogni
pericolo” vennero trasferite nel monastero di San Vito all'interno delle mura della città,
“che era unito al Monastero di Santa Maria dell'Isola di Gorgona attenente nelli tempi più
antichi alli Monaci Benedettini e di poi alli Certosini”13. Vissero in San Vito fino al 1552,
quando avendo il Gran Duca di  Toscana Cosimo I designato come luogo per costruire
l'arsenale  quello  accanto  alla  chiesa,  “procurò  licenza  del  Pontefice  di  trasferirle  al
Monastero  nuovo  di  S.  Lorenzo  già  fatto  accomodar  da  lui  in  qualche  parte”14.  Il
trasferimento si svolse il 27 ottobre, quando le monache accompagnate dal granduca e da
6 GARZELLA, 1990, p. 75, nt. 86.
7 Vedi PATETTA, 2001.
8 E. SALVADORI, tesi di laurea, a.a. 1986-1987.
9 Ibidem.
10 TRONCI, Descrizione, c. XCV..
11 Santa Chiara morì giorno 11 agosto 1253.
12 TRONCI, Descrizione, c. XCV.
13 Ibidem..
14 Ivi, c. XCVI.
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una serie di illustri personaggi15, arrivarono in processione fino al duomo per assistere alla
messa per poi giungere in San Lorenzo e ritirarsi in clausura. Della clausura facevano parte
lo  spedale  con  casa  e  orto  e  “la  fraternità  con  l'oratorio  di  S.  Guglielmo”,  che  venne
trasferita in altro luogo16. Il  Tronci sottolinea come l'aspetto del monastero sia del tutto
migliorato  con  la  presenza  delle  monache,  poiché  “dove  habitano  Monache sempre  si
vanno rabbellendo le Chiese, e megliorando”17.
Nell'ultima parte della descrizione della chiesa di San Lorenzo il Tronci riporta una sorta di
inventario delle reliquie e delle suppellettili sacre in essa contenute.
15 Ibidem.: “Luca delli Albizi Proveditor della Dogana, e gl'operai del Monastero, Onofrio del Pitta, Filippo
     di Jacopo del Setaiolo, e Federigo di Zaccaria Giamboni, vi erano ancora i lor Parenti Homini, e Donne, e
     molti altri nobili Cittadini”.
16 Per l'oratorio di San Guglielmo cfr. ZUCCHELLINI, a.a. 2011-2012. L'intera vicenda del trasferimento 
che vide come protagoniste le monache di Santa Chiara è così narrata dal Da Morrona: “Colle antiche 
memorie mss. si accordano i più accurati cronisti ad attestare, che le Religiose del Monastero di S. 
Lorenzo traggono l'antica origine da quello di tutti i Santi dell'Ordine di S. Chiara, il quale (checché altri 
ne scrissero) fuori della porta a mare in riva all'Arno, come costa dalle lettere di Gregorio IX, di 
Alessandro IV, e di Vitale Arcivescovo. Eccone breve l'istoria.
   Nella  Città  di  Sasseri  in  Sardegna  alcune  Dame  vedove  di  famiglie  ragguardevoli  di  Pisa  furono  le
fondatrici  di una Congregazione fin dall'anno 1116;  per  direttore  un P. Benedettino ne prescelsero, e
conseguentemente abbracciarono di quell'ordine l'istituzione. Così battendo la via religiosa, e pia, peraltro
senza obbligo di voti, conducevano i loro giorni. Ma per cagione delle note guerre che furon mosse a
quell'Isola, circa al 1200 si determinarono i parenti di esse di quivi trasferirsi con alcune galere, sulle
quali le trasportarono al Porto Pisano, e nel suddetto Monastero, allora spedale, le collocarono: Non le
mancò ben tosto la protezione dei Pontefici, e principalmente quella del prelato Alessandro, il quale per
favorirle dette a quel Monastero lo Spedale di S. Leonardo di stagno con la Chiesa, e beni che possedeva
nella Sardegna. Ma per essere in quei tempi le italiche genti inclinate tutte alle guerre, non mancarono
queste di perseguitare le nostre Monache anche in quel pacifico ritiro. Furono elleno per tal infortunio
sbigottite sovente, ed in poco felice stato ridotte. Il Monastero restò in ispecie malconcio, e quasi distrutto
nell'assedio fatto dal Bavaro, allorché egli sollecitato da Castruccio, e da altri  Ghibellini toscani,  non
accordando l'offerta fatta dai Pisani di 60000 fiorini, si accampò intorno alla Città, la quale, non per il
Conte Fazio della Gherardesca, né per necessitade alcuna, ma per insinuazione di Vanni Bonconti sedotto
da Castruccio, capitolando si rese nel dì 8 di ottobre 1327, come raccontano Gio. Villani, ed il Tronci.
Atteso che le Monche di tutti i Santi passarono ad abitare il Monastero di S. Vito dentro Pisa, e quivi
lasciata la regola Benedettina quella di S. Francesco abbracciarono. Ciò fu circa l'anno 1370, stima fra gli
altri l'Abate Grandi più giustamente che il Marangone, perocché questi una tal permuta assegna all'anno
1257, in cui sappiamo che seguì la soprannominata unione dello spedale di S. Leonardo per la Bolla
d'approvazione  di  Papa  Alessandro  da noi  veduta  nel  diplomatico  archivio  di  Firenze,  e  che  per  un
istrumento quivi pur letto costa l'esistenza di quel Monastero nel 1273”. finalmente le monache vennero
trasferite  nella  chiesa  qui  studiata  :  “Venuto  il  tempo in  cui  fu  fabbricato  il  grand'arsenale  presso  il
medesimo, le Monache per dar luogo agli artefici dei navali instrumenti e per ordine del Duca Cosimo nel
dì 27 di settembre dell'anno 1552  accompagnate dai parenti e da altra nobiltà pisana, dall'Illustrisss.
Sign. Duca, dal Provveditore della Dogana M. Luca degli Albizi ec (I) si trasferirono alla Chiesa di S.
Lorenzo, detta alla rivolta. Questa fin dal 1137, come riferisce il P. Agostino degli Angeli di Firenze era
Parrocchia filiale dei Monaci Camaldolesi di S. Michele in Borgo. Restava situata fuori di Pisa, perché il
luogo detto la Rivolta era foras Civitate Pisa, ubi dicitur Civitate Vetera, come si legge in un documento
di donazione del 1301 negli annali camaldolesi,  e conferma il  P. Mattei ne' suoi mss. riportando varj
documenti del 1095, e del 1173. finalmente costa dai suddetti annali che Paolo V per le diverse liti, che
insorgevano fral Paroco camaldolese, e le Monache, nel 1619 tolse la Chiesa, e la cura ai Monaci e la
dette a quelle. Vicino a detta chiesa verso la Piazza di S. Caterina eravi  uno spedale,  e l'Abate di S.
Michele ne eleggeva lo spedaliere”. DA MORRONA, 1812, pp. 199-204.
17 TRONCI, Descrizione, c. XCVI.
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4.1. Notizie successive al Tronci.
Il  complesso  monasteriale  di  San  Lorenzo  alla  Rivolta  è  documentato  nelle  piante
raffiguranti la città di Pisa: è contenuto nella pianta Pezzini al rimando n. 45 come “Conv.
delle Monache di S. Lorenzo”18; nella piante Scorzi19 e Ricci20 al rimando n. 25 come “S.
Lorenzo Monache Francescane”; nella pianta Lorenzi al n. 90 col toponimo di “MM. e
Parr. di S. Lorenzo alla Rivolta”21; nella pianta del 1787, nonostante la parrocchia fosse
stata soppressa, come si vedrà, nel 1784, è indicato al n. 23 con l'appellativo di “S. Lorenzo
MM.  Francescane”22 e  in  quella  del  1793  al  rimando  n.  24  con  uguale  indicazione23
[FIGG. 24, 25].
Tra le chiese qui studiate quella di S.  Lorenzo alla Rivolta è quella che maggiormente
ricorre  nelle  visite  pastorali.  Nella  visita  del  10 luglio  1661 si  legge  in  proposito  che
l'arcivescovo “Visitò l'Altare Laterizio della B. V., dove è il titolo e beneficio semplice di
S. Andrea, del quale è rettore il mon. Veconio d'Arezzo”24. Quella successiva, avvenuta il 5
aprile 1666, contiene notizie più dettagliate, riguardanti non solo gli altari esistenti,  ma
anche il numero delle anime: queste ultime risultano essere 340, delle quali 279 già da
comunione; degli altari invece fu visitato quello “della Santissima Vergine Maria e di San
Giovanni Battista e Sant'Andrea, semplice beneficio del giuspatronato della famiglia della
Gherardesca, di cui è rettore Iacopo de Giuliani”, e quello di San Carlo, senza che nulla
venisse  rilevato;  viene  ricordato  anche  il  rettore  della  chiesa  un  certo  Cesare  de
Giamboni”25.  Al  13  febbraio  1673  risulta  “curato  amovibile  il  canonico  Annibale  de
Lanfranchi”, mentre le anime in cura appaiono leggermente diminuite di numero: “324 in
totale, di cui 60 pargoli”26. Gli altari visitati risultano anche qui quello di San Carlo, della
Beata Vergine e San Giovanni Battista e Sant'Andrea, beneficio del Canonico de Giuliani.
Dalla visita del 30 marzo 1682 è menzionato come Cappellano curato Carlo Cioni, e lo
stato della chiesa non appare dei migliori, visto che l'arcivescovo ordinò “che si fortifichi








24 ACDP, Visite Pastorali, f. 11, c. 381 r.
25 ACDP, Visite Pastorali, f. 12, c. 41 r.
26 ACDP, Visite Pastorali, f. 14, c. 32 v.
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prontamente”, o ancora “che si ponga la tela alli sportelli dei Confessionarii”27. Dopo aver
visitato  i  libri  dei  matrimoni,  dei  morti  e  delle  anime,  e  ordinatane  la  consegna  alla
Cancelleria, stabilì che questa operazione fosse compiuta almeno ogni dieci anni. Riguardo
agli altari nella visita si legge che “Visitò li due altari in detta chiesa esistenti, in uno dei
quali vi è il beneficio semplice sotto il giuspatronato dei Conti della Gherardesca”, il cui
obbligo  annuo  consiste  nel  “farvi  messa  il  giorno  di  San  Giovanni  Battista  e  una  di
requiem il giorno seguente, o altro giorno non impedito”28. Si trovano nella visita anche
ammonimenti di carattere morale. Si legge infatti: “Si ordinò al curato suddetto di darsi
nota  d'alcuni  che  vivono  in  detta  sua  cura  in  concupinato  in  figura  di  matrimonio,
rimediare e provvedere alla salute delle anime loro”29. Solo un mese prima di questa visita,
il  monastero  era  stato  incluso  nell'ispezione  di  tutti  i  monasteri  cittadini:  in  questa
occasione furono dati ordini di carattere pratico, come il decreto “che si tramezzi la Ruota
che riesce in Chiesa; che si fermi lo sportello della Santissima Comunione che stia fisso e
si restringhino li ferri delle grate del Parlatorio di dentro dove si veddero dei guasti”; ordini
riguardanti le votazioni, in particolare che “si faccino vota secreta, senza mostrarsi i voti
tra loro e non altrimenti in altro modo”; ammonizioni affinché “non tenghino cani tanto
maschi che femmine dentro il loro monastero, né meno ardischino e presumino introdurre
in  clausura  fanciulli  o  fanciullette  di  qualsiasi  età”;  decreti  sull'abbigliamento  delle
monache, vietando “a ciascuna zitella che stare in monastero educanda il vestire di seta, sì
come l'uso d'ogni  guarnitione d'oro e d'argento  volendo che le  fanciulle  educande che
vorranno  stare  nei  monasteri,  stiano  ad  ogni  maggiore  modestia,  non  solo  quanto  ai
costumi, che quanto alle vestimenta”; venne stabilito che “da qui in avanti le fanciulle che
vorranno entrare nelli monasteri educande devino e siano tenute a pagare li soliti alimenti
la somma di S. 40 quelle che non sono della Città e le cittadine cioè quelle della Città 30
almeno”; proibendo per ultimo di “imbiancare panni e persone fuori del convento”30.
Nella visita del 10 marzo 1682, è confermata la notizia dei due altari esistenti nella chiesa,
dei  quali  uno  porta  il  beneficio  semplice  dei  Conti  della  Gherardesca,  ricordando  gli
obblighi delle messe il giorno di San Giovanni Evangelista31. Ciò ricorre anche nella visita
27 marzo 1691, nella quale  viene ricordato come cappellano della chiesa il  Reverendo
27 ACDP, Visite Pastorali, f. 17, c. 3 v.
28 Ibidem.
29 Ibidem.
30 ACDP, Visitationes, t. 2, c. 50 r-v.
31 ACDP, Visite Pastorali, f. 18, c. 4 v.
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Padre Marchetti32.
Durante l'ispezione dell'8 marzo 1704 la situazione degli altari appare cambiata: “Visitò gli
altari che sono tre, quello Maggiore, quello di san Francesco Saverio e di San Carlo”33.
Nella visita del 18 febbraio dello stesso anno, quando oltre alla chiesa venne ispezionata
l'intera  clausura,  furono  visitate  le  reliquie,  in  particolare:  “le  reliquie  dei  modesti
Crescenzo e Melchiorre che erano in 2 capsule. San Lorenzo martire in un reliquiario a
parte. Quelle di Clemente Benedetto e Vittorio in un altro reliquiario; il beato Giordano in
un reliquiario argenteo”34; vennero messi rigidamente in pratica gli obblighi riguardanti la
clausura, venne infatti ordinato che si facessero “le graticole di filo di ferro e l'invetriate
alle quattro finestrelle nelle stanze di  Veronica Bianchini  corrispondenti nella strada.  Il
parapetto  alla  finestrella  dove è  il  campanello.  Una finestra  nella  cella  di  suor  Aurora
Felice Ruschi”35
Al 27 febbraio dello stesso anno il cappellano risulta ancora un Marchetti e gli altari della
chiesa sono sempre tre: “l'altare Maggiore, L'altare di S. Francesco Saverio, e l'altare di
San Carlo”, nei quali venne trovata “ogni cosa ottimamente ornata”36.
Durante l'ispezione del 10 gennaio 1723 l'arcivescovo “visitò gli altari e poiché erano in
stato indecente ordinò che fossero provvisti di candelabri e fiori affinché siano portati in
stato decente”37.
Nella visita del 1 luglio 1737 si ha notizia, dopo un secolo, del numero delle anime, che
risulta essere molto cresciuto, contandosi 400 anime38 [FIG. 26]. Il parroco risulta essere
Ranieri Marchetti39. L'arcivescovo “visitò l'Oratorio, sul cui altare è posta un'antica croce,
ritenuta  miracolosa”40.  Rinnovò  gli  ordini  riguardanti  le  inferriate  alle  finestre  delle
monache, e sempre in linea con questi decreti “ordinò rialzarsi il muro della clausura per
impedire ai vicini il prospetto del monastero”41. Ordinò poi di “demolirsi il terrazzo al detto
muro sopra i pollai”, e “che tutte le celle faccino l'inventario dell'argenti, e cose preziose,
per riporsi in archivio”42.
32 ACDP, Visite Pastorali, f. 19, c. 8 v.
33 ACDP, Visite Pastorali, f. 22, c. 26 r.
34 Ivi, c. 180 v.
35 Ibidem.
36 ACDP, Visite Pastorali, f. 22, c. 147 v.
37 ACDP, Visite Pastorali, f. 23, c. 62 r-v.
38 ACDP, Visite Pastorali, f. 24, c. 31 r.
39 Ibidem.




Al 25 marzo 1782 risulta rettore della chiesa “don Francesco Maria Compassi Pisano”. In
quest'occasione l'arcivescovo “visitò l'altare maggiore, che è di marmo, e ha una ciborio
parimenti di marmo con l'ostensorio d'argento”, e commissionò per questo altare una tavola
rappresentante la vergine Maria, S. Lorenzo e altri santi43. Visitò poi le sacre reliquie degli
altari  esistenti,  e li  pose in sei  teche di  legno coperte  d'argento e le mandò al  palazzo
arcivescovile per l'apposizione dei nuovi sigilli.  “Visitò l'altare in Cornu Evangeli detto
della Santissima Concezione, che è di pietra, la cui tavola rappresenta la Santissima Beata
Vergine Maria Concepita senza peccato, San Francesco Saverio e altri santi”44. “Su questo
altare è eretto e fondato Sacrificio ecclesiastico semplice sotto il titolo di San Giovanni
Evangelista  di  giuspatronato  della  nobile  famiglia  della  Gherardesca,  il  cui  rettore  al
presente è il Reverendo Don Nicola Muzzi di Certaldo”45. Per quanto riguarda obblighi e
rendite dell'altare esso “ha all'anno il reddito di 4 sacchi di grano, e si tiene solennizzare la
sacra festa del titolare con 4 messe lette, e una messa letta dei defunti nel primo giorno non
impedito  dopo  la  detta  festa  in  favore  delle  anime dei  Fondatori  e  dei  Benefattori”46.
“Visitò l'altare in Cornu Epistole dedicato a San Carlo Borromeo, che è di pietra, di cui
commissionò la tavola con il santo titolare e altri santi”47. La visita prosegue con l'elenco
degli obblighi di messe della chiesa di San Lorenzo.
Si  possiede una descrizione del  complesso monasteriale  di  San Lorenzo,  contenuto nel
Campione compilato dai periti ingegneri Giuseppe Gaetano Niccolai, Giovanni Caluri e dal
dottor Stefano Piazzini48. Tra i possedimenti del “Monastero e Monache di S. Lorenzo alla
Rivolta” è citata “una casa a due piani per il servigiale con terrazzo scoperto, orto, pozzo, e
pila in cura di S. Lorenzo, alla quale confina a primo via S. Lorenzo, a secondo Eredi del
Cavaliere  Michelangiolo  Frosini,  a  terzo  Signor  Giovan  Battista  Bigongini,  a  quarto
Pellegrino Cecchi, stimata scudi quattrocentoventi”. Poi ancora “una casa a due piani e
mezzanini con chiostra, e pila, ed il pozzo a comune con casa dei Signori Antonio e Chiara
Ermolà Bruini in cura S. Lorenzo alla Rivolta, alla quale confina a primo via Cacciarellina,
a secondo parte  Signor Cavaliere Luigi  Aulla,  e  parte Francesco Rosi,  a terzo Ruberto
Grazia  Dei,  a  quarto  Signori  Andrea  e  Chiara  Ermola  Bruini,  stimati  scudi





48 ASP, Fiumi e Fossi, n. 2791, t I, p. 2ª, c. 418 r-v.
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settecentoventi”49. Le monache possedevano come è ovvio “La chiesa sotto il titolo di S.
Lorenzo  con sagrestia,  campanile  e  coretto  alla  quale  confina  a  primo Piazzetta  di  S.
Lorenzo, a secondo via S. Lorenzo, a terzo e quarto detto Monastero” e “Il Monastero per
abitazione delle religiose con claustro in mezzo recinto da diverse casette per comodo di
dette  Religiose,  con  loggiato,  Fonte,  Pozzi,pile,  corte,  ed  orto  con  più  un  braccio  di
Fabbrica che si estende verso la Piazza di S. Caterina ove esiste uno spazioso dormentorio
con  celle  laterali,  e  corridoio  in  mezzo,  e  diverse  stanze  terrene  per  diversi  usi  con
scaricatojo, piaggioncino in cura di S. Lorenzo alla Rivolta, alla quale confina a primo via
S. Girolamo, che da quella di S. Lorenzo va a S. Caterina, a secondo Piazzetta, chiesa,
sagrestia, campanile, e via S. Lorenzo, stimata scudi dieci mila. Livello in parte sul canto
di via Cacciarellina del soppresso Monastero di S. Michele in borgo per S. 34.1.8”50
Solo due anni dopo l'ultima visita pastorale citata, e precisamente il 13 novembre 1784 la
parrocchia di San Lorenzo venne soppressa e la sua cura traslata nella vicina chiesa di
Santa Caterina51.
La sorte del monastero di San Lorenzo cambiò durante il periodo del dominio napoleonico
su Pisa. Inizialmente il governo francese ordinò ai cancellieri comunitativi di effettuare un
censimento dei conventi e del loro stato patrimoniale per poi passare, con alcuni decreti di
Edouard  Douchy,  amministratore  della  Toscana,  alle  prime  soppressioni  nell'aprile  del
1808,  quando  venne  soppresso  il  convento  di  San  Lorenzo  alla  Rivolta52.  Gli  altri
monasteri vennero comunque chiusi definitivamente nel 181053. Fu stabilito che le suore
dei monasteri e conventi soppressi potessero vivere gli ultimi anni che restavano loro in
un'apposita  casa di  ritiro,  previa una loro richiesta  e  comprovati  motivi  come salute e
vecchiaia: in attesa che si decidesse una struttura nella sede di Pisa, esse furono ospitate
presso S. Giovanni de' Fieri54. Tutto ciò è testimoniato anche da Alessandro Da Morrona,
che nella sua  Pisa Illustrata parlando della chiesa di San Lorenzo alla Rivolta afferma:
“Diremo in primo luogo che una gran fabbrica cessò di essere Chiesa, e Convento nel 1808
e che delle Monache una porzione a quelle di S. Silvestro si congiunse passando l'altra nel
Monastero di S. Giovannino”55.
49 Ivi, c. 418 r.
50 Ivi, c. 418 r-v.
51 ACDP, Atti Straordinari, f. 70, t. 2.
52 DI MEGLIO, a.a. 2003-2004, p. 95.
53 ASP, Comune di Pisa, div. E, f. 2, decreto del 5 ottobre 1810.
54 ASP, Sottoprefettura di Pisa, f. 73, “Nota delle religiose che sono autorizzate ad entrare nella chiesa di 
ritiro di San Giovanni de'Fieri” datata 26 ottobre 1810.
55 A. DA MORRONA, 1812, p. 199.
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Il  monastero  divenne  dal  1811  sede  delle  carceri  durante  il  periodo  napoleonico56.
Successivamente, in completa fatiscenza, venne occupato da alcune famiglie di senza tetto,
che vi stabilirono arbitrariamente la propria dimora57.  La demolizione della chiesa,  che
come si vedrà avverrà in tempi brevi, sarà vista anche come un'occasione per sbarazzarsi di
un edificio ormai divenuto scomodo58.
4.2. L'arredo della chiesa.
Non sono molte le testimonianze riguardanti l'arredo interno della chiesa del monastero di
San  Lorenzo  alla  Rivolta,  sulla  cui  porta  campeggiava  l'iscrizione:  “Monialium  SS.
Laurentii, et Viti ordinis Divor Francisci, et Clarae. A. D. 1684 M. R.”59.
Nel Compendio di Pisa Illustrata Alessandro Da Morrona fornisce importanti informazioni
sull'interno della chiesa,  in particolare sui suoi altari:  “Tre altari  sono scompartiti  nella
interna parte della Chiesa. Nel primo a destra di chi entra avvi un quadro del Salvi con S.
Carlo e S. Antonio.
Una lodata Dipintura in legno [...] veste l'ornato nobile dell'Altar Maggiore. Se vero è che
il nostro Baccio Lomi Pisano vi colorì nel 1577 la Madonna in Trono da S. Lorenzo, e da
altri Santi corteggiata, ella è il suo capodopera. Il Clementone dipinse il Quadro del terzo
Altare colla Concezione, e varj Santi”60.
Se non si trovano altri accenni riguardanti l'opera di Domenico Salvi, nella Pisa Illustrata
il Da Morrona, nel paragrafo dedicato al pittore Baccio Lomi, fa riferimento alla precitata
tavola dell'autore appartenuta alla chiesa di San Lorenzo: “se poi verremo in chiaro a suo
luogo,  che  Baccio  Lomi  fosse  l'Autore  della  tavola  che  fu  dell'Altar  maggiore  di  S.
Lorenzo di  Pisa,  e che ora è  di  quello di  S.  Michele in Borgo,  avrem diritto allora di
dichiararlo  molto  maggior  maestro,  che  per  le  indicate  opere  non  ci  comparve”61.  La
tavola, al momento della demolizione della chiesa di San Lorenzo, sarebbe quindi stata
trasportata presso la chiesa di San Michele62. La notizia è rimarcata anche nella descrizione
della  chiesa di  San Michele  in  Borgo sempre nella  stessa  opera del  Da Morrona:  “La
56 La notizia è confermata dal Da Morrona nei “Pregi di Pisa”: la chiesa nel 1808 “fu soppressa, ed il 
convento destinato fu dal Governo Francese alla Residenza del Tribunale della Corte Criminale, ed all'uso
delle carceri del Dipartimento del Mediterraneo”. A. DA MORRONA, 1816, p. 144.
57 NUTI, 1986, p. 71.
58 Ibidem.
59 Ivi, p. 204.
60 A. DA MORRONA, 1798, p. 138.
61 DA MORRONA, 1812, t. II, p. 468.
62 La cosa non stupisce visto il passato rapporto esistente tra le due chiese.
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pittura in legno che serra il prelodato edifizio […] e rappresenta la Madonna in trono da
diversi Santi corteggiata”63. La nota posta al testo appena citato aggiunge un'altra preziosa
informazione: “essa [la tavola, n. d. r.] coll'Edifizio di marmo già formò l'Altare maggiore
della soppressa Chiesa di S. Lorenzo”64. Infatti, come sostengono Renzoni e Paliaga nel
paragrafo dedicato alla chiesa di  S. Michele,  “l'altare maggiore settecentesco in marmo
grigio con colonne binate ed angeli sul timpano proviene dalla chiesa di S. Lorenzo alla
Rivolta […]. Al centro vi  è un dipinto di Baccio Lomi raffigurante la Madonna con il
Bambino e Santi databile al 1573 e proveniente anch'esso dal soppresso monastero di S.
Lorenzo”65 [FIG. 42].
Roberto Paolo Ciardi analizza la tavola del Lomi, intitolata  Madonna col Bambino tra i
santi Lorenzo, Giovanni Battista, Francesco, Chiara, Giovanni Evangelista e Vito, dipinta
tra il dicembre del 1572 e il febbraio del 1574. Il primo pagamento “per dar principio a
dipingere detta taula del altare” è del 24 dicembre del 157266. I pagamenti si susseguirono
con regolarità e tra i più importanti si ricordano quelli  del 28 febbraio 1573, quando è
testimoniata la collaborazione di uno dei fratelli di Baccio, probabilmente Aurelio, e quelli
del giugno-dicembre 1573, che indicano vari interventi del Totti67, segno di un rapporto di
Baccio con personalità  fiorentine autorevoli  anche in campo artistico e particolarmente
ascoltate  anche  a  Pisa68.  Il  Ciardi  così  commenta  l'opera:  “Saggio  chiesastico  di
accademica invenzione e di levigatissima materia, insofferente di complicazioni narrative e
spaziali,  ripropone  con  un'interpretazione  acerba,  riduttiva  e  atemporale  gli  schemi
tipologici, consacrati da lunga tradizione, dalla pala d'altare protocinquecentesca. Di fronte
al solido appiombo delle compassate figure dei santi, il forte accenno disegnativo del putto
volteggiante suonerebbe, con la sua torsione serpentinata, stonato, se non ci si rendesse
conto  che  si  tratta  di  una  citazione  esatta,  ai  limiti  del  plagio,  dell'angioletto,  ora
frammentato, proveniente dalla pala del Sogliani un tempo sull'altare dei santi Simone e
Jacopo in duomo69; spia del riferimento, ancora una volta prioritario, al quale deferisce il
Lomi per l'intera ideazione della pala, velandone la precisione con l'impiego di modellato
bronzineschi nelle carni opalescenti e nelle lucide stoffe”70 [FIG. 42].
63 DA MORRONA, 1812, t. III, p. 162.
64 Ibidem.
65 PALIAGA-RENZONI, 2005, p. 68.
66 ASP, Corporazioni religiose soppresse, f. 1136, c. 242.
67 ASP, Corporazioni religiose soppresse, f. 1136, cc. 243 v, 254, 60, 274, 279 v, 306, 313 v, 329 v.
68 CIARDI, 1992, p. 54, nt. 39.
69 Stava un tempo su uno dei pilastri del duomo; ora è nei depositi del Museo di San Matteo.
70 “Un rapporto, sia pure in scalatura di tono, con i ritratti del Bronzino, è avvertibile nei santi in primo 
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4.3. Dopo la soppressione.
4.3.1. La demolizione della chiesa.
L'idea di realizzare una grande piazza sul luogo del soppresso convento di San Lorenzo
nacque  tra  gli  amministratori  della  città  sul  declinare  del  periodo  napoleonico71.  La
decisione di demolire la chiesa e il monastero di San Lorenzo alla Rivolta fu presa il 4
maggio 1813, quando “Sentito esser stato proposto al Governo di trasferire le Carceri di
questa città nel locale dell'antico Bagno dei Forzati”, in modo da “riunire in un solo locale
appartato tutte le Prigioni”, si sfruttò l'occasione per “procurare alla città un'abbellimento,
facendosi demolire il Locale di S. Lorenzo, ove una parte delle Prigioni è stata fabbricata
nell'anno 1811. Prendendo tutto lo spazio che questo locale occupa ad uso di Piazza, di cui
la  città  è  mancante  per  i  Pubblici  Spettacoli,  e  per  le  visite,  ed  esercizi  militari”,
richiedendo  inoltre  di  “voler  rilasciare  in  Dono  alla  Comune  il  locale  del  Soppresso
Convento di S. Lorenzo, e suoi annessi per l'oggetto del demolirlo”72. 
Il  progetto  venne  momentaneamente  accantonato  durante  i  “tumultuosi  giorni  della
Restaurazione”, ma subito ripreso dal governo lorenese73. Difatti il Comune il 20 dicembre
1814 fece nuovamente richiesta al sovrano di ottenere la “Grazia di poter far demolire la
fabbrica del soppresso Monastero di S. Lorenzo, e formare sul suolo che ella occupa con
gli annessi da riunirsi alla piazza contigua di Santa Caterina una piazza capace di ritenere
la popolazione in occasione di feste popolari, che farebbe l'ornamento alla città istessa, la
quale manca di questo comodo”74.
La richiesta venne accolta e la demolizione indetta il 13 gennaio 1815, come si legge nella
notificazione, nella quale si confermava la cessione a titolo gratuito di tutto il complesso di
San Lorenzo destinato alla demolizione, per la quale veniva bandito un concorso pubblico
di accollazione dei lavori. L'aggiudicatario poteva appropriarsi di “tutti i materiali, tetti,
palchi, ferrami, legnami, pietrami, e quant'altro potrà ricavarsi”, ad eccezione di una serie
di  “rarità” che  si  ritenevano di  proprietà  della  comunità:  “1° Le  sei  colonne di  pietra
formanti  il  Loggiato dell'antica clausura.  2° Le sette colonne più grandi  similmente di
pietra  che  formano  il  Loggiato  corrispondente  sull'Orto,  e  qualunque  altra  colonna  si
trovasse murata, il tutto con i capitelli, basi e peducci, e catene di ferro ad esse attinenti. 3°
piano”. CIARDI, 1992, pp.54-55.
71 RENZONI, 1985, p. 245.
72 ASP, Comune di Pisa, div. E, f. 6, c. 37 r-v. Per tutta la documentazione qui citata riguardante la 
realizzazione di piazza Santa Caterina vedi Appendice Documentaria.
73 RENZONI, 1985, p. 245.
74 ASP, Comune di Pisa, div. E, f. 92, c. 46 r. Vedi anche Ibidem, cc. 53 v- 54 r.
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I canali che servono per le due fonti d'acqua potabile, come pure l'acqua delle stesse fonti,
una delle quali esterna, e l'altra interna. 4° Tutte le iscrizioni sepolcrali, e qualunque altra
tanto in marmo, che in pietra, e finalmente tutte l'altre rarità, ed oggetti di bell'Arti che
potessero scoprirsi mediante detta demolizione”75. 
In  seguito  alla  notificazione  non  mancarono  richieste  un  po'  particolari,  come  quella
avanzata da Giovan Battista Ruschi, il quale affermava che  “Nella chiesa del soppresso
convento  di  San  Lorenzo  di  questa  città  esistono  due  altari  laterali  appartenenti  alla
famiglia dell'infrascritto […]. Egli si crede autorizzato a rivendicare i suoi diritti constatati
dalle inscrizioni che leggansi in detti altari, ed è per questo che fa reverente istanza alle SS.
LL.  ILL.me  affinché  vogliano  degnarsi  di  prendere  in  esame  i  di  lui  diritti,  e  quindi
deliberare che il pietrame di detti due altari venga eccettuato dai materiali da rilasciarsi
all'impresari della demolizione e sia in vece restituito a lui medesimo”76.
Sono diverse le richieste  “di  accollo” dei  lavori  da parte di  capi muratori,  tra  le quali
risaltano  quella  di  Massimiliano  Gabrielli  e  di  Giuseppe  Soldi77.  Inizialmente  la
demolizione  venne  accordata  al  Gabrielli78,  presto  decaduto  “dal  cottimo  e
dall'aggiudicazione della demolizione”, che venne poi affidata al Soldi79.
Così, trasportate le reliquie esistenti nella chiesa con solenne processione in Camposanto, il
capomastro Giuseppe Soldi  diede inizio ala  demolizione sotto  il  controllo  del  Riccetti,
ingegnere  comunitativo,  curando  anche  il  livellamento  dell'area  man  mano  che  la
demolizione andava avanti80. Al 13 settembre di quell'anno, il Soldi sembra prossimo alla
fine dei lavori di demolizione81,  e nel  novembre la demolizione poteva dirsi terminata,
anche se in un documento del 10 novembre si legge che “una gran quantità di materiale
esiste tutt'ora sul terreno della nuova piazza e rimangono tuttavia dei muri demolirsi”82.
Infatti il 20 novembre il Riccetti scrisse al cancelliere della comunità di Pisa che “il Signor
Soldi impresario della demolizione del soppresso Convento di S. Lorenzo in questa Città di
Pisa non ha neanche terminato lo sgombro del materiale derivante dalla detta demolizione.
Ed io calcolo che un tale sgombro, sempre che vi sia portata un poco di attività, e che lo
75 ASP, Comune di Pisa, div. F, f. 72, cc. 110 r- 113 r.
76 Ivi, c. 188 r.
77 ASP, Comune di Pisa, div. F, f. 72, c. 191 r; Ivi, c. 192 r-v.
78 Ivi, c. 231 r.
79 Ivi, c. 297 r.
80 Ivi, c. 538 r.
81 Ibidem.
82 ASP, Comune di Pisa, div. F, f. 1, 124 v.
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permetta il buon tempo possa essere completamente ultimato alla fine del cadente mese”83.
Venne  anche  stabilita  una  “multa  penale  di  £25  per  ciaschedun  giorno  di  ritardo
all'ultimazione della demolizione del fabbricato dell'antico convento di S. Lorenzo e dello
sgombro dei Materiali dal terreno della Nuova Piazza,  ed a contrarre dal dì 20 ottobre
scorso,  fino  al  compimento  di  un  mese,  e  per  quel  minor  termine,  dentro  il  quale  la
demolizione, e lo sgombro sarà rimasta terminata”84.
La  demolizione  del  complesso  monasteriale  di  San  Lorenzo  alla  Rivolta,  stabilita  nel
maggio 1813, venne conclusa alla  fine del  1815. I  lavori  per la  creazione della nuova
piazza andarono incontro ad una serie di discordie prima con i frati domenicani di Santa
Caterina e poi con il Conservatorio di Sant'Anna, come si vedrà nel paragrafo successivo.
4.3.2.  I  disaccordi  con  i  domenicani  di  Santa  Caterina  e  con  il  Conservatorio  di
Sant'Anna.
I Padri di Santa Caterina si ritenevano proprietari della piazza antistante la loro chiesa, e
per  questo,  il  seminario  arcivescovile,  che  aveva  assunto  la  proprietà  del  monastero,
pretese di far valere il diritto ereditato [FIG. 41]. Per dimostrare la secolare proprietà dei
monaci venne illustrata una serie di casi che non lascia spazio a dubbi. Già al 1507 infatti i
permessi per trebbiare e pascolare sulla piazza, venivano emessi proprio dai padri di Santa
Caterina; nel 1608 le monache di San Lorenzo chiesero di allargare i propri possedimenti
sulla piazza: dopo aver fatto ricorso all'ufficio dei fossi, le monache dovettero rivolgersi
proprio ai  padri  domenicani.  La  cosa  si  ripeté nel  1684 e  nel  1792,  quando invece  la
richiesta venne presentata all'arcivescovo Franceschi come soprintendente del seminario
subentrato ai padri domenicani85. 
Il reale problema che si presentava alla vigilia della realizzazione della nuova piazza, e che
portò  ulteriori  polemiche,  consisteva  nell'alterazione  dei  secolari  confini  che  avevano
definito i possedimenti dei padri di Santa Caterina, e dunque del seminario arcivescovile,
venuto meno il confine a sud della piazza costituito dal muro dell'orto del convento di San
Lorenzo86. La fine delle controversie venne sancita attraverso il compromesso che la piazza
di Santa Caterina nella sua porzione nord pur restando di proprietà del seminario, fosse
concessa ad esclusivo utilizzo di pubblica piazza [FIG. 27].
83 ASP, Comune di Pisa, div. F, f. 72, c. 729 r.
84 ASP, Comune di Pisa, div. F, f. 1, 125 r.
85 ASP, Comune di Pisa, div. F, f. 72, c. 156 v e 863 r.
86 Ivi, c. 857 r- 858 r.
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Un'altra polemica sorse quando, una volta demolito il convento di San Lorenzo e appiattita
la superficie della piazza, venne alla luce tutta la sua irregolarità e spigolosità, insieme alla
bruttura del muro del Conservatorio di Sant'Anna. Venne proposto dall'ingegner Poschi,
presidente dell'Accademia delle Belle Arti, l'“acquisto del pezzo d'orto del Conservatorio
stesso  onde  poter  regolarizzare  la  Piazza  di  S.  Lorenzo”87.  L'acquisto  si  risolse  il  20
novembre  1816,  come  testimonia  una  lettera  del  Poschi:  “il  Partito  stipulato,  fra  i
rappresentanti la Comunità di Pisa, ed il Conservatorio di S. Anna sotto dì 20 novembre
1816 di vendita, e rispettiva compra dell'appezzamento dell'orto di detto Conservatorio per
la regolarizzazione della Piazza”88.
4.3.3. I progetti per la piazza.
Grazie all'intervento del Poschi venne recuperato un vecchio progetto atto a promuovere
una colletta  tra  i  cittadini  pisani più facoltosi  facendo leva sull'amor patrio,  al  fine  di
raccogliere i soldi necessari per finanziare i lavori89. 
Il 9 aprile 1817 il Poschi, scrivendo al Gonfaloniere e ai Priori della città, presentò un suo
progetto per la piazza: nel documento si faceva riferimento ad un concorso pubblico con il
quale si invitavano i “ Professori, e Dilettanti di Disegno a Formare, e presentare entro lo
spazio di  giorni  quindici  dal  dì  della pubblicazione di  esso i loro Disegni, e Progetti”.
Infatti il 14 marzo 1817 il Comune favorì la presentazione di altre proposte, che, come è
affermato dallo stesso Poschi, vide in tutto 11 progetti presentati, tra i quali venne preferito
quello dell'architetto Spampani [FIGG. 30-33]. Del progetto vincitore non ci sono giunte
le tavole, ma grazie ad una descrizione dell'Andreini si sa che prevedeva la costruzione
sulla piazza di una fabbrica di caffè, che doveva sorgere sopra una gradinata decorata da un
loggiato di sei colonne e da un obelisco marmoreo nei pressi del quale sei grandi pile,
componevano la “macchina” decorativa, assieme ad un giro di colonne sorreggenti urne e
vasi etruschi e a tre statue di mole colossale90. In realtà la magistratura comunitativa, che
giudicò  ancora  eccessivo  il  costo  di  realizzazione,  cambiò  nuovamente  idea,
commissionando al  Poschi  un  nuovo progetto  che  prendesse  il  meglio  di  quello  dello
Spampani,  ma ne  garantisse  una  maggiore  economicità91.  Il  Poschi  sottolineò  come la
87 ASP, Comune di Pisa, div. F, f. 73 c. 617 r.
88 ASP, Comune di Pisa, div. F, f. 74, c. 393 r.
89 ASP, Comune di Pisa, div. F, f. 72, c. 109 r-v.
90 RENZONI, 1985, p. 246; ASP, Comune di Pisa, div. F, c. 525.
91 ASP, Comune di Pisa, div. F, f. 75, cc. 659 r-v e 679 r-v.
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piazza fosse “mancante di una qualunque regolar Fabbrica che serva ad'uso di Prospettiva”,
senza la quale  “non sarebbe che un Prato,  dei  quali  abonda la nostra città”.  Così,  per
“conservando nella nuova Piazza quella figura ovale [...] già data nel primo disegno”, il
Poschi  propose  “di  formare  una  piccola  fabbrica  nel  centro  della  curva  ovale
appoggiandola al nuovo muro dell'orto, che rappresenta un Tempietto composto con otto
colonne in fronte, e di due nei Lati, e di sei nella cella servendomi delle colonne tolte dal
demolito Convento di S. Lorenzo, e riservate appunto dal passato Magistrato per l'oggetto
dell'ornato di questa Piazza” 92.
Nel tempietto progettato dal Poschi si può leggere una qualche connessione al corrente
gusto neoclassico, sebbene declinato con evidenti inflessioni dialettali93. Questo progetto fu
ritenuto idoneo a soddisfare le necessità consistenti nel difficile dosaggio tra dignità delle
forme ed economicità di realizzazione e venne approvato il 18 settembre 181794.
I lavori iniziarono proprio con la realizzazione del tempietto95. In realtà il piccolo santuario
del  Poschi  ebbe vita breve,  probabilmente a causa delle  lamentele del  Conservatore di
Sant'Anna  riguardanti  l'eccessiva  vicinanza  al  muro  del  Conservatorio,  che  veniva,
secondo  il  suo  giudizio,  privato  della  luce  necessaria96.  Si  ha  testimonianza  della
demolizione grazie a Giuseppe Lumini che si offrì di portarla a compimento: “D'avanti gli
Ill.mi SS. Governatore e Priori Rappresentanti la Comunità di Pisa Comparisce Giuseppe
Lumini di questa città di Pisa di condizione Muratore, e Lastricatore, ed espone, come egli
avendo  sentito  che  devesi  demolire  la  piccola  fabbrica,  inalzata  da  poco  tempo,  sulla
Piazza di S. Caterina, e non ultimata, come pure, sentito che detta demolizione sarà dal
Magistrato suddetto rilasciata in cottimo al migliore offerente,  esso Lumini offre per il
suddetto  disfacimento,  e  conviene  di  eseguirlo  nelle  forme  che  gli  verranno  indicate
dall'ingegnere à ciò deputato, per la somma di lire ottanta”97.
Così nel marzo 1819 era tutto da rifare, tranne l'ornamento degli alberi, come testimonia
una lettera del giardiniere Sebastiano Giani, incaricato dal Poschi “della direzione della
piantazione, e conservazione non solo dei platani, come pure di tutti i verdi che vi furono
piantati”, il quale afferma di non essere mai stato ricompensato per il suo lavoro e richiede
92 ASP, Comune di Pisa, div. F, f. 74, cc. 239 r- 240 v.
93 RENZONI, 1985 p. 246.
94 Ivi, p. 247.
95 ASP, Governatore, f. 20, affare 192.
96 Ibidem.
97 ASP, Comune di Pisa, div. F, f. 76, c. 5 r.
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che gli vengano pagati almeno i materiali utilizzati98.
Una nuova svolta alla situazione di stallo creatasi intorno alla questione della piazza di
Santa  Caterina  si  ebbe  nel  marzo  1820,  quando  tre  privati  cittadini,  Giuseppe  Lenci,
Fioravante Salvadori e Giovan Battista Patriarchi, ottennero il permesso del Gonfaloniere
di  costruire  sul  lato  ovest  della  piazza  un  anfiteatro99.  Ancora  una  volta  molteplici
polemiche  scaturirono  da  una  decisione  riguardante  la  sfortunata  piazza,  quando  si
aggiunse la possibilità di spettacoli teatrali diurni alle attività dell'anfiteatro. L'arcivescovo
scrisse una lunga lettera di protesta al governatore di Pisa Viviani, articolando in più punti
la sua contrarietà, in particolar modo riguardante il fatto che “un tale progetto verrebbe a
recare  un  eccedente  disturbo  alla  Gioventù  tenuta  in  educazione  tanto  nel  prossimo
Collegio, e Seminario di S. Caterina, quanto nel Conservatorio di S. Anna”, olre che alla
vicina chiesa di Santa Caterina100. 
Il gonfaloniere Mastiani, in totale disaccordo con l'arcivescovo, scrisse anch'egli una lettera
al Viviani, in cui contestava i vari punti sostenuti da sua eminenza101.
Come già le precedenti iniziative anche l'anfiteatro non ebbe lunga vita, tanto che in un
resoconto sulla piazza del 3 gennaio 1822 dell'ingegnere comunitativo Riccetti, nel quale si
prevedeva la piantazione di nuovi platani, egli affermava: “Mi trovo poi in dovere di fare
osservare,  che  per  rendere  unita  la  detta  Piazza,  ponendola  nel  necessario  sgrondo,
conviene appianare il terreno ove esistevano i Palchi del demolito Anfiteatro di legno con
rendere così regolare la superficie di essa”102.
Dopo ben undici anni dalla demolizione del complesso monasteriale di San Lorenzo, la
piazza di Santa Caterina non aveva ancora trovato una sua forma, né una destinazione. Ciò
spinse un gruppo di ventuno cittadini a scrivere al comune una lettera in cui esternavano la
loro indignazione per come era fino a quel momento stata gestita la questione della piazza.
Così si espressero riguardo le attuali condizioni della piazza: “Bisogna per altro, e non
senza gran rammarico confessare che tra le molteplici  innovazioni  di  comodo, e utilità
pubblica non può in verun conto annoverarsi la Piazza di Santa Caterina la quale dopo
essere  stata  cinta  da  doppia  fila  di  Platani  rigorosamente  busti,  ma,  quasi  direbbesi,
oziosamente  cresciuti,  è  rimasta  come  abbandonata  a  se  stessa,  e  consegnata  alla
98 Ivi, c. 166 r.
99 ASP, Governatore, f. 28, ins. del luglio 1820, doc. del 24 marzo 1820.
100 Ivi, doc. del 8 luglio 1820.
101 Ivi, doc. 11 luglio 1820.
102 ASP, Comune di Pisa, div. F, f. 79, cc. 23 r-24 r.
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solitudine, non mai interrotta se non talvolta dalle visite importune de' domatori di cavalli,
e delle lavandaje che vengono a rasciugarvi il bucato. Essa è dunque una bella Piazza senza
dubbio, ma d'una bellezza affatto sterile e inanimata, come una bella veduta di lanterna
magica”. I ventuno cittadini si proposero per gestire i lavori che dovevano essere effettuati
nella piazza allo scopo di “ridurla a quella nobile e brillante destinazione che le era stata
promessa fin dal principio quella cioè di servire all'occorrenza di teatro pubbliche feste, e
di  ordinario  delizioso  passeggio,  e  specialmente  nelle  ore  meridiane  della  più  calda
stagione”103. 
Il  Comune accolse l'appello dei  cittadini  e,  formata una Deputazione per i  lavori  della
piazza, con delibera del 5 agosto 1826, stabilì: “la formazione di un boschetto nel triangolo
[...] lasciando in mezzo un vuoto di figura ovale, o rotonda che dovrebbe in seguito essere
circondato da sedili di marmo per dovervi erigere al centro una piccola colonna pure di
marmo appartenente all'Ordine  di  S.  Stefano”;  […] Di  abbassare  l'area della  Piazza,  e
renderla di figura concava in luogo della convessa, che ha presentemente, per poter quindi
collocarsi in mezzo una gran Fonte,  […] Di chiudere tutta la Piazza circondandola per
intervalli con bei sedili di marmo”104
La  Deputazione  pubblicò  una  notifica  a  stampa,  dal  titolo  “Sottoscrizione  per
l'abbellimento della Piazza di Santa Caterina” nella quale si rivolse alla popolazione al fine
di renderla partecipe di quanto stava accadendo intorno alla piazza e di ottenere l'aiuto
necessario per realizzare i lavori105.
Nel 1828 vennero iniziati i lavori per collocare la colonna al centro della piazza, che, vista
l'instabilità del terreno, richiesero mezzi maggiori di quelli auspicati106.
Diverse furono le lamentele dei cittadini residenti nelle immediate vicinanze della piazza di
Santa Caterina. Nell'agosto 1827, ad esempio, in una lettera presentata al gonfaloniere i
“Proprietarj  di  stabili  nella via S.  Caterina,  che ricorre lungo la Piazza che porta detto
nome” “rappresentano come la detta strada è da molto tempo in un pessimo stato, e sempre
è  divenuta,  e  diverrà  impraticabile,  da  che  la  chiusura  di  detta  Piazza per  causa  degli
abbellimenti, che vi si fanno devono tutti i Legni transitare necessariamente per la strada
predetta,  una  parte  della  quale  è  perfino  sterrata,  mentre  gl'infrascritti  pagano  nelle
ordinarie gravezze anche quella di Lastrico”; essi chiesero “di dare gli ordini opportuni per
103ASP, Comune di Pisa, div. F, f. 83, c. 663 r-v.
104ASP, Comune di Pisa, div. F, f. 84, cc. 453 r-v e 469 r.
105 Ivi, c. 454 r.
106ASP, Comune di Pisa, div. F, f. 85, c. 196 r.
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il sollecito refacimento di detta strada con lastrico, onde si renda durevole, quale eseguito
che sia, oltre il vantaggio che ne risentiranno i respettosi esponenti ed il pubblico servirà
ancora di un decente comodo annesso alla Piazza predetta, per cui il Pubblico dimostra il
più deciso interesse”107. Nel settembre dello stesso anno fu la Deputazione stessa a fare
presente di “come la detta Piazza non essendo illuminata da veruno dei Pubblici Lampioni,
è sommamente oscura, ed il conseguenza d'incomodo, e pericoloso passaggio per quelli,
che abitano al di là di detta Piazza”108.
Ad ulteriore testimonianza della difficoltà con cui procedevano i lavori, vi è un documento
del settembre 1830 nel quale si fa riferimento, tra le altre cose, all'incolta vegetazione e alla
mancata  manutenzione  delle  strade  della  piazza:  “i  folti  rami  dei  Platani  che  troppo
estendonsi sopra detto viale, formano un'insuperabile ostacolo per i cocchieri”; “ la ghiaia
troppo grossa e non punto battuta, è di grave danno ai cavalli, per il che oltre all'esser stato
detto viale abbandonato affatto dalle carrozze, non possono transitarvi neppure i pedoni, e
quel che è peggio si ingombra dai ragazzi di grosse pietre anche il viale coperto, e vi si
rende in tal guisa talmente incomodo il passeggio, che nelle mattine dei giorni festivi non
si vede più riunita in detta Piazza quella scelta società, che ne formava in passato il più
grazioso e pregiabile ornamento”109.
4.3.4. La realizzazione della piazza.
Come  letto  nella  “Sottoscrizione  per  l'abbellimento  della  piazza  Santa  Caterina”,
trovandosi “la Comunità sopraccaricata di altre gravi spese, dedicate, come a tutti è noto,
alle utilità e al decoro della Città nella costruzione del nuovo magnifico Palazzo Pretorio”,
nel 1827 la conformazione della sventurata piazza poteva dirsi praticamente definita110. Il
tocco  definitivo  al  suo  volto  fu  però  dato  all'avvenimento  meglio  documentato,  cioè
all'erezione  della  statua  dedicata  a  Leopoldo  I,  per  la  quale  una  Deputazione  speciale
formata  da  quattro  cittadini  (con  Francesco  Mastiani  come  presidente  e  Alessandro
Rosselmini  Gualandi  come  segretario)  aveva  iniziato  a  lavorare,  dal  settembre  1829,
indicendo in tutta la Toscana una raccolta dei fondi necessari111.
107 ASP, Comune di Pisa, div. F, f. 84, c. 996 r-v.
108 Ivi, c. 932 r.
109 ASP, Comune di Pisa, div. F, f. 87, adunanza del 28 settembre 1830.
110 ASP, Comune di Pisa, div. F, f. 84, c. 454 r.
111 RENZONI, 1985, p. 248.
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4.3.5. L'esecuzione della statua112.
Come illustrato dal manifesto di sottoscrizione della nuova Deputazione per la statua di
Pietro Leopoldo, pubblicato nel 1829, essa doveva avere fattezze e dimensioni prestabilite:
“di  grandezza  oltre  il  naturale  :  non  equestre  :  atteggiata  e  decorata  come  a  pacifico
Legislatore  si  conviene :  collocata sopra  a  gran  piedistallo,  su  i  quattro  lati  del  quale
saranno  in  basso-rilievo  storiati  i  fatti  reputati  i  più  caratteristici  del  regno  e
dell'Amministrazione  di  quel  Gran  Principe,  colla  corta  leggenda  AL GRAN-DUCA
PIETRO LEOPOLDO I QUARANTA ANNI DOPO LA SUA MORTE”113.
Inizialmente l'incarico per la realizzazione della statua venne dato a  Lorenzo Bartolini.
L'artista  pratese presentò ben due progetti  che,  a  giudicare dalle  descrizioni,  dovevano
essere tra  di  loro  piuttosto simili  e  semmai  divisi  dagli  attributi  aggiunti  al  Granduca;
sicuramente  qualcosa  non  funzionò  tra  l'artista  e  la  Deputazione,  soprattutto  per  i
cambiamenti  imposti  da  quest'ultima  all'artista,  tanto  da  costringerlo  ad  abbandonare
l'incarico114. Si scelse così Luigi Pampaloni115. Il contratto fu firmato il 30 giugno 1830 e
Luigi  Pampaloni  preparò  un  bozzetto  in  gesso,  che  nel  luglio  successivo  sottopose  al
giudizio di numerosi docenti dell'Accademia di Belle Arti di Firenze, che ne stabilirono
l'approvazione116. I tre rilievi sulla base furono invece eseguiti da Emilio Santarelli e da
Temistocle Guerrazzi. Della base marmorea si occupò Alessandro Gherardesca per quanto
riguarda la progettazione, ma venne realizzata dal marmista Gaetano Cartoni. Il complesso
venne concluso con  una  cancellata  di  ferro,  e  venne inaugurato il  5  giugno 1833 alla
presenza di Leopoldo II e sua moglie Maria Antonietta117 [FIGG. 36-40].
Nel libretto distribuito ai contribuenti, pubblicato da Alessandro Gherardesca nel 1833 e
stampato dalla tipografia  Canesi  è  contenuta la descrizione dell'insieme della  statua,  la
quale  si  erge  su di  un  basamento  con  tre  bassorilievi  posti  a  mezzogiorno,  ponente  e
levante.  Della statua viene così  detto:  “Ai miracoli  dell'arte greca venne ad ispirarsi  il
112 ASP, Comune di Pisa, div. F, f. 578, interamente dedicata all'erezione della statua di Pietro Leopoldo.
113 Antologia, Giornale di Scienze, Lettere, e Arti, anno IX, vol. XXXV (35), Vieusseux, Firenze, luglio 
1829, pp. 171-172. 
114 RENZONI, 1998, p. 87.
115 ASP, Comune di Pisa, div. F, f. 92, adunanza del 24 maggio 1830: ““udito il grido di celebrità nato in 
Firenze sulle due statue recentemente scolpite dal sig. Luigi Pampaloni (Filippo Brunelleschi e Arnolfo di
Cambio, collocate il 21 giugno del 1830, n.d.r.), in seguito delle istanze dal medesimo avanzate a vari 
componenti della commissione per essere prescelto all'esecuzione della statua da innalzarsi alla gloriosa 
memoria del Gran Duca Pietro Leopoldo I, Essi adunati deliberarono all'unanimità di nominarsi ed 
elleggersi il detto sig. Pampaloni in scultore per la statua della quale si tratta”
116 http://smartarc.blogspot.it/2012/11/pisa-il-monumento-pietro-leopoldo-di.html.
117 RENZONI, 1985, p. 249.
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Pampaloni, che pei colossi di Arnolfo di Lapo di Brunellesco, antichi artefici fiorentini, si
sollevò sopra ogn'invidia, pria di scolpire questo simulacro del PRINCIPE; per cui vivrà
onorato fra noi, ammirato dai posteri.
È di grandezza meglio due volte del naturale, la statua: diritta in piedi; il volto somigliante
al vero; d'aspetto grave e venerando, quale a saggio legislatore conviensi. Cigne al capo
corona d'olivo. Tiene nella diritta lo scettro, e posala sopra i volumi delle leggi, sceverate
del vano o novellamente dettate; a significare come il potere allora solo sta saldo, quando
su retti ordinamenti fondato. Stanno i codici sopra quadriforme scamillo, che in uno de' lati
ha ramo di quercia, simbolo della civile prudenza, maestra e signora a ben reggere popoli e
regni. Cuopre la persona ampio paludamento, che dalla sinistra mano in bel modo sorretto
ed aggruppato, solo lascia nudo alla diritta, mezzo il petto, la spalla e con essa lungo il
braccio, e le forme appaiono piuttosto vere che sculte. Ha calzari all'antica. Tale si mostra
agli occhi di chi guarda, la statua; e così Falconet e Canova scolpivano Pietro il Grande e
Washington”118 [FIGG. 36, 40].
Il bassorilievo posto a su rappresenta l'agricoltura e venne realizzato da Emilio Santerelli,
come anche quello posto a ponente, raffigurante il commercio; per quanto riguarda l'ultimo
bassorilievo,  quello  di  levante  dedicato  alle  arti,  ne  è  autore  Temistocle  Guerrazzi119
[FIGG. 37-39].
Portati a termine i lavori della statua, si passò alla definitiva regolarizzazione della piazza,
eliminando le strade per le carrozze, che non venivano utilizzate, e realizzando i “nuovi
sedili di marmo”, come stabiliva il progetto del Gherardesca120 [FIG. 33-35].
A questo punto “reputando inutile la prolungata esistenza di un corpo morale nello stato
attuale  delle  cose”,  la  Deputazione  chiese  “di  sciogliersi,  di  consegnare  la  Piazza
all'Amministrazione Comunitativa”121.
Nella  Descrizione storica e artistica di  Pisa e de'  suoi contorni degli  anni 1836-1838,
scritta da Ranieri Grassi, è illustrata la situazione dell'area quando la chiesa era già stata
demolita e sorgeva al suo posto la piazza di Santa Caterina: “Questa piazza era in addietro
due terzi minore di quello che vedesi al presente. Fu ingrandita nel 1815 colla demolizione
118 GERARDESCA, 1833.
119 Per una descrizione dettagliata de bassorilievi cfr. APPENDICE DOCUMENTARIA: GERARDESCA, 
1833.
120 RENZONI, 1985, p. 249.
121 ASP, Comune di Pisa, div. F, f. 17, c. 130 r.
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della chiesa e del  convento di  S.  Lorenzo, che servì,  dopo la sua soppressione,  ad usi
profani, cioè di residenza alla Corte criminale del dipartimento del Mediterraneo, di carceri
ecc. Circondata oggi di platani, acacie, sedili ed altri ornamenti, forma una vaga platea
destinata  ai  passeggi  del  pubblico,  nel  cui  mezzo  grandeggia  la  statua  colossale
dell'immortale granduca Leopoldo I di Firenze”122.
Dopo diciotto anni dalla demolizione del monastero di San Lorenzo, e dopo i molteplici
progetti  mai portati  a termine a causa di indecisioni e di continui ripensamenti,  veniva
consegnata alla comunità “la gran piazza” tanto necessaria alla popolazione, il cui aspetto
era assai lontano dai primi fastosi progetti presentati dal Poschi. Veniva così a perdersi ogni
riferimento all'antico complesso di San Lorenzo, il cui nome sopravvive esclusivamente
nella omonima via, senza che chi vi transiti giornalmente ne conosca la ragione.
122 GRASSI, 1836-38, vol. III, p. 112.
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APPENDICE TRONCI
San Lorenzo, Descrizione, c. XCIV.
FIGURA 23. San Lorenzo, Descrizione delle chiese, monasteri et oratori della città di 
Pisa, ADP, P. TRONCI, ms. 152, c. XCIV.
S. Lorenzo M., Descrizione, c. XCV.
“La  Chiesa  Parrocchiale  di  S.  Lorenzo  di  Rivolta  in  Pisa  fu  edificata  dalli  monaci
Camaldolensi l'Anno 1137, come riferisce il Padre Agostino Monaco del Monastero degli
Angeli  di  Firenze  nella  seconda  parte  delle  sue  Istorie  nel  secondo  libbro  al  capitolo
Decimo, e l'Anno 1200 fu ampliata la detta chiesa con il consenso dell'Abate Don Guidone
e con la protesta di lui che quelli che facevan tal'ampliatione, non potessero acquistare
ragione alcuna sopra il patronato, ma che sempre restasse illeso all'Abatia di S. Michele di
Borgo , e l'Abate di essa dal tempo della fondatione di detta chiesa  fino all'anno 1610 in
circa, ha deputato sempre un Sacerdote o Monaco della Medesima Religione, o Secolare
come più li è piacciuto, e per esercitarvi la cura dell'anime,  e quando vi era messo un Prete
secolare li era imposto di pagare ogn'anno per censo al detto Abate di S. Michele per la
festa delli 8 di Maggio un …di libbre sei di cera bianca. Era ancora vicino alla detta Chiesa
di S. Lorenzo verso la Piazza di Santa Caterina uno Spedale con Casa e Orto , e l'Abate
medesimo  vi  deputava  lo  Spedaliere,  questo  e  lo  stato  antico  della  detta  chiesa  di  s.
Lorenzo,  diremo hora come sia  divenuta  in  potere  delle  Monache  che  di  presente  vi
dimorano. Queste religiose sono dell'Ordine di Santa Chiara et hebbero il lor principio forsi
avanti  che la Santa morisse e stavano nel Monastero chiamato di Ognisanti  fuori dalla
porta a mare vicino a S. Giovanni al Gatano, e da Papa Alessandro quarto furno sempre
molto favorite, et egli fu che li concesse lo Spedale di S. Leonardo di Stagno con tutti li
suoi beni di  rendita tale,  che se non ne fussero stati  usurpati,  quella sola basterebbe a
mantenere con ogni comodità le Monache, continuarno eglino a stare in detto Monastero
d'Ognisanti fino all'Anno 1400, in circa, quando per occasion delle guerre per assicurarle
da ogni pericolo, furno introdotte in Pisa, e datoli il Monastero di S. Vito, che era unito al
Monastero  di  Santa  Maria  dell'Isola  di  Gorgona  attenente  nelli  tempi  più  antichi  alli
Monaci Benedettini e di poi alli Certosini. Habitarono in S. Vito fino all'anno 1552, che
all'hora  in  Gran  Duca  Cosimo  Primo  di  Toscano,  havendo  risoluto  di  fabbricare  un
Arsenale in Pisa, elesse il luogo a canto al detto Monastero del quale essendoli bisogno
valersi procurò licenza del Pontefice di trasferirle al Monastero nuovo di S. Lorenzo già
fatto accomodar da lui in qualche parte, e poi ridotto a meglior forma con spesa di mille
scudi ch'egli fece pagarli dalla Dogana di Pisa. Seguì questa trasmigratione il 27 d'Ottobre,
uscirno le Monache di S. Vito accompagnate dall'istesso Gran Duca con il quale era ancora
Luca delli Albizi Proveditor della Dogana, e gl'operai del Monastero, Onofrio del Pitta,
Filippo di Jacopo del Setaiolo, e Federigo di Zaccaria Giamboni, vi  erano ancora i  lor
Parenti Homini, e Donne, e molti altri nobili Cittadini, andarno a dirittura a Duomo, et ivi
udirno Messa all'altare della Madonna Santissima sotto l'Organi, e poi si ritirarno al nuovo
Monastero di  S.  Lorenzo, nella Clausura del  quale s'incluse ancora lo Spedale che già
accennammo con la sua Casa, et Orto, e la fraternità con l'oratorio di S. Guglielmo et a
quei fratelli providde  S.A  altro luogo come abbiamo detto quando habbiamo descritto la
fondazione  dell'Oratorio  di  S.  Guglielmo,  e  perché  dove habitano  Monache  sempre  si
vanno rabbellendo le Chiese, e megliorando tutti li  edifitij, habbia certa testimonianza di
persone che ancor vivono, che al vedere di questi tempi la Chiesa, et il Monastero di S.
Lorenzo, e mettersi davanti agli occhj lo stato nel qual si trovavano quando vi entrarno le
monache , bisognerebbe conferssar che ogni cosa è rinnovato.
Si conservano in detto Monastero di S. Lorenzo le Infrascritte Reliquie.
Li corpi delli S.S. Modesto, Vito Crescentio portati in questa Città di Sicilia dalli Pisani.
Del Legno della Santa Croce.
Un pezzo di S. Agata Verg. e Mart.
Della Croce di S.Andrea Apost.
Un dente di S. Bartolomeo Apost.
Della Tonaca di santa Bona Verg. Pisana
Del velo di S. Chiara Verg.
Dei Capelli della Beatissima Vergine Maria
Delli Capelli e Tonaca di S. Francesco
Degl'ossi d'undici mila vergini
Di S. Iacopo Interciso
Di S. Lorenzo Mart.
Un Dito di S. Leonardo Conf.
Dell'ossi di S. Maria Maddalena
Di S. Maria Verg.
Di S. Melchiade Papa e Mart.
Hanno le predette Monache l'Infrascritti Argenti. Dui Calici con le sue Patene. Una Pisside.
Una Custodia. Due Croci, una grande, e una piccola. Un'Ostensorio per quando s'espone il
Santissimo Sacramento.  Un Terribile  con  la  sua  Navicella.  Una Secchietta  per  l'acqua
Benedetta, e suo aspersorio. Una Pace. Un Bussolo per l'Ostie. Una Campana. Tre paia di
Candelieri  da  talova.  Due  Bacinette  con  le  sue  ampolle.  Un Bacin  grande  con  la  sua
Mescirobba”.
IMMAGINI
ANNO 1562 1613 1666 1673 1684 1737 1745 1784
POPOLAZIONE 233 376 340 324 345 400 476 397
FIGURA 24. Pianta Pezzini:
particolare area piazza 
Santa Caterina. La chiesa di
San Lorenzo è cerchiata in 
rosso.
FIGURA 25. Pianta Scorzi:
particolare area piazza 
Santa Caterina. La chiesa 
di San Lorenzo è cerchiata 
in rosso.
FIGURA 26. Tabella riassuntiva del numero delle anime curate dalla parrocchia di 
San Lorenzo alla Rivolta basata sui dati raccolti dalle visite pastorali e le notizie 
riportate dal Greco: nel 1562 risultano 233 anime; nel 1613 la popolazione curata 
aumenta sensibilmente a 376 unità; tra il 1666 e il 1673 assistiamo ad un piccolo calo, 
da 340 a 324; nel 1737 le anime sono 400 e diventano 476 nel 1745; nel 1784, anno 
della soppressione della parrocchia la popolazione curata risultava di 397 unità.
FIGURA 28. Progetto presentato per la
sistemazione di piazza Santa Caterina, 
1817, presentato da Perazzo, Pisa, 
Archivio di Stato [Da: NUTI, 
“L'architettura e l'urbanistica”, 1998, 
p. 236].
FIGURA 29. Progetto presentato per la 
sistemazione di piazza Santa Caterina, 
1817, presentato da Peselli, Pisa, 
Archivio di Stato [Da: NUTI, 
“L'architettura e l'urbanistica”, 1998, 
p. 236].
FIGURA 27. La conformazione della piazza Santa Caterina prima della demolizione del 
convento di San Lorenzo e delle rettifiche di confine è disegnata in questa pianta relativa 
a una controversia che ritardò per qualche tempo l'ultimazione dei lavori.[Da NUTI, 
“Pisa progetto e città 1814/1865”, 1986, p. 72].
FIGURA 30. Progetto presentato per la 
sistemazione di piazza Santa Caterina, 
1817, presentato da Donati I, Pisa, 
Archivio di Stato [Da: NUTI, 
“L'architettura e l'urbanistica”, 1998,  
p. 236].
FIGURA 31. Progetto presentato per la 
sistemazione di piazza Santa Caterina, 
1817, presentato da Donati II, Pisa, 
Archivio di Stato [Da: NUTI, 
“L'architettura e l'urbanistica”, 1998,  
p. 236].
FIGURA 32. G. Andreini, Secondo 
Progetto presentato al concorso per la 
sistemazione di piazza Santa Caterina, 
1817. Pisa, Archivio di Stato, Progetto 
presentato per la sistemazione di piazza
Santa Caterina, 1817, presentato da 
Perazzo, Pisa, Archivio di Stato [Da: 
NUTI, “L'architettura e l' urbanistica, 
1998, p. 237].
FIGURA 33. T. Poschi, Progetto per la 
piantagione di alberi i piazza Santa 
Caterina, 1819. Pisa, Archivio di Stato, 
Progetto presentato per la sistemazione di 
piazza Santa Caterina,1817, presentato da
Perazzo, Pisa, Archivio di Stato [Da: 
NUTI, “L'architettura e l'urbanistica, 
1998, p. 237].
   
  
FIGURA 35. Uno degli elementi d'ornato del progetto 
Gherardesca per Piazza Santa Caterina era la marmorea 
fonte al centro del boschetto triangolare che occupava 
l'estremità sud occidentale della piazza, dove un tempo 
sorgeva il complesso monasteriale di San Lorenzo, [Da: 
NUTI, “Pisa progetto e città 1814/1865”, 1986, p. 74].
FIGURA 34. La piazza di Santa Caterina ultimata in un disegno di Silvio 
dell'Hoste, [Da: NUTI, “Pisa progetto e città 1814/1865”, 1986, p. 75].
FIGURA 37. Emilio 
Santarelli, Istituzioni 
agricole, bassorilievo, Pisa, 
Piazza Martiri della 
Libertà, 1833.[Foto di 
Francesco Fiumalbi].
FIGURA 38. Temistocle 
Guerrazzi, Protezione delle 
arti, bassorilievo, Pisa, Piazza 
Martiri della Libertà, 1833 
[Foto di Francesco Fiumalbi].
FIGURA 36. Luigi Pampaloni, Monumento a Pietro Leopoldo in piazza
Santa Caterina.[Foto di Francesco Fiumalbi].
FIGURA 39. Emilio 
Santarelli, Saggi 
provvedimenti sul libero 
commercio, bassorilievo, Pisa, 
Piazza Martiri della Libertà, 
1833, [Foto di Francesco 
Fiumalbi].
FIGURA 40. Luigi 
Pampaloni, Monumento a 
Pietro Leopoldo in piazza 
Santa Caterina.[Foto di 
Francesco Fiumalbi].
FIGURA 41. Veduta della Chiesa di Santa Caterina, Ferdinando Fambrini, 
data presunta 1788.
FIGURA 42. Baccio Lomi, Madonna in trono col Bambino e
i santi Lorenzo, Giovanni Battista, Francesco, Chiara, 
Giovanni Evangelista e Vito, Pisa, chiesa di San Michele in 
Borgo, [Da CIARDI, R. P.,Pittura a Pisa tra Manierismo e 
Barocco, Pisa, Cassa di risparmio di Pisa, 1992, p. 55].
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Deliberazione che propone un indirizzo a S. M. per ottenere in dono il locale di S. Lorenzo
e per trasferire le carceri in quello del Bagno.
Seduta del 4 maggio 1813
“Sentito Deliberazione che propone un'indirizzo a S. M. per ottenere in dono il locale di S.
Lorenzo e per trasferire le carceri in quello del Bagnoesser stato proposto al Governo di
trasferire le Carceri di questa città nel locale dell'antico Bagno dei Forzati.
Considerando, che l'esecuzione di un tal Progetto renderà alla Città il vantaggio di riunire
in un solo locale appartato tutte le Prigioni che esistono nel centro d'essa; farà il bene ai
carcerati  di  respirare  un'aria  migliore,  e  ai  detenuti  per  debiti  civili  di  non  esser  più
obbligati  a  convivere  insieme;  e  più  utile  al  Governo  per  una  maggior  sicurezza  che
presenta il locale del Bagno.
Considerando, che con tal mezzo si potrà procurare alla città un'abbellimento, facendosi
demolire il Locale di S. Lorenzo, ove una parte delle Prigioni è stata fabbricata nell'anno
1811. Prendendo tutto lo spazio che questo locale occupa ad uso di Piazza, di cui la città è
mancante per i Pubblici Spettacoli, e per le visite, ed esercizi militari.
Considerando, che quantunque le spese delle Prigioni siano a carico del Dipartimento, tutta
volta  in  questo  caso  particolare,  che  riunisce  l'oggetto  dell'abbellimento  della  Città,  è
conveniente che la Comune ci concorra  con tutti i suoi mezzi.
Considerando  in  fine  che  la  situazione  finanziera  della  comune  non  resterebbe  punto
dissestata, impiegando nell'esecuzione del Progetto di cui si tratta la somma dei 20 franchi,
che  gli  saranno pagati  dall'amministrazione  della  Corona in  Contante  per  mezzo  della
Pineta Comunale offertali in compra colla Deliberazione di questo stesso giorno
ottenuto il Partito all'unanimità
Delibera ciò che segue
Sarà umiliato a S. M. L'Imperatore un indirizzo per pregare la M. S. a voler rilasciare in
Dono alla Comune il locale del Soppresso Convento di  S. Lorenzo, e suoi annessi per
l'oggetto del demolirlo, e formarvi una Piazza in abbellimento della Città;  Ed inoltre a
permettere alla medesima Comune di poter far l'impiego del prezzo dei 20 franchi della
compra  della  Pineta  Comunale,  che  farà  l'Amministrazione  della  Corona,  nelle  spese
occorrenti  per  fabbricare le  Carceri  nel  Locale del  Bagno dei  Forzati,  in  rimpiazzo di
quelle che esistono nel locale di S. Lorenzo”.




Carte 45 v- 46 r.
Supplica per la demolizione del convento di San Lorenzo.
“Al dì 20 dicembre 1814
Gli  Ill.mi  Signori  priori  componenti  il  Magistrato  provvisorio  della  Comunità  di  Pisa
ordinati  in  numero sufficiente di  quattro,  mancanti  benché invitati,  li  signori  Cavaliere
Tommaso  Possini  Gonfaloniere,  e  Sisto  Benvenuti  Priore,  veduto  un'istanza  di  diversi
abbitanti della città per la seguente deliberazione.
Ottenuto il partito per voti tutti favorevoli
Deliberarono di porger supplica a S. rt I., e M. il Nostro et altissimo Sovrano, ad oggetto di
ottenere dalla quale clemenza la Grazia di  poter far demolire la fabbrica del  soppresso
Monastero di S. Lorenzo, e formare sul  suolo che ella occupa con gli annessi da riunirsi
alla  piazza  contigua di  Santa Caterina  una piazza capace di  ritenere la  popolazione in
occasione di feste popolari, che farebbe l'ornamento alla città istessa, la quale manca di
questo comodo, incaricando dell'esecuzione d'un tal  lavoro la comunità,  che  senza suo
aggravio potrebbe pagare la spesa da il distrutto del materiale della fabbrica di cui atteso lo
stato di rovina nel quale è ridotta non può esser fatto alcun'uso vantaggioso; la deputarono i
signori  Cavalire  Ranieri  Lorenzani,  e  Cavaliere  Baldassarre  Rosselmini  residenti  a
presentare all'I. R. et S. in nome del magistrato una tal supplica”.
Carte 53 v- 54 r.
“Veduta una lettera di  S.  E.  il  Sign.  Governatore  del  26 settembre  relativamente   alle
istanze a proposizione dirette a ottenere la demolizione del soppresso Convento di  San
Lorenzo per formarvi una gran Piazza, vedute le proposizioni del Sign. Presidente della
Commissione dei Beni ecclesiastici, e del Sig. Provveditore dell'Uffizio dei Fossi
Considerando essere stata già umiliata a V. A. I. R. dal loro Magistrato una supplica per
ottenere la demolizione del fabbricato del soppresso convento di S. Lorenzo per formarvi
una Piazza Pubblica considerando, che il ritratto  del materiale del ridetto fabbricato possa
appena essere sufficiente a far fronte alle spese della sua popolazione da tanto tempo è
desiderosa,
Considerando,  che  la  Comunità  non  potendo  essere  in  grado  di  fare  alcun  profitto  in
proprio dalla demolizione del fabbricato di cui si tratta, non sarebbe del di lor interesse
d'incaricarsi di una responsione qualunque forma, la quale sarebbe intieramente a di lor
carico,
E  finalmente,  che  l'amministrazione  dei  Beni  Ecclesiastici,  quantunque  receva
presentemente una pigione di scudi venti l'anno per la fabbrica della chiesa soppressa di S.
Lorenzo, non può contare lungamente su questo prodotto, che andrebbe a cessare affatto
qualora  non  v'impiegasse  una  riguardevole  somma,  che  è  necessaria  per  risarcirla,
minacciando una prossima rovina,
Ottenendo il possesso per voti tutti favorevoli
Deliberarono  di  domandare  nuovamente,  come  umilmente  domandano  con  la  presente
Deliberazione che venga consegnato alla comunità di Pisa tutto il fabbricato del soppresso
convento di S. Lorenzo, e suoi annessi gratuitamente, con obbligo di demolirlo e formare
in quel posto una gran piazza, conforme a tale oggetto il Magistrato loro ha già umiliato le
sue preci all'I.  R. A. S. senza che la comunità medesima venga obbligata al pagamento
d'alcuna somma, neppure a titolo di responsione annua, atteso che questa si Convertirebbe
in un aggravio perpetuo alla comunità istessa senza correspettività alcuna, mano p.”.




Carta  23 v.
“Considerando essere urgente, che vengano date le necessarie disposizioni per l'esecuzione
dell'ordini sovrani relativi alla demolizione del porticato del già Monastero di S. Lorenzo, e
alla  formazione  in  quell'atto  di  una  Gran  Piazza;  e  che  per  […]  quanto  è  possibile
l'esecuzione delle misure da prendersi per il suddetto effetto si rende indispensabile, che la
deputata arcata con la Deliberazione del'30 gennaio scorso, sia investita di tutte le facoltà
necessarie”.
Approvano “l'esecuzione delle sovrane disposizioni relative alla demolizione del fabbricato
del già monastero di S. Lorenzo, e alla formazione di una Piazza in quel luogo, come pure
a mandar ad effetto le misure, che saranno...”
“Riflettendo, che per  supplire alle spese dell'abbellimento della nuova gran piazza,  che
deve formarsi mediante la demolizione del fabbricato del già Monastero di S. Lorenzo è
indispensabile, che alli sforzi, che può fare la comunità per un'oggetto sì importante, da
tanto interesse il decoro della città, e il Comodo, e il piacere dei cittadini, concorra altresì
l'ajuto delle sovvenzioni particolari.
Riflettendo, che per giungere a tal fine è necessario eccitare il patriottismo, e la liberalità di
tutti i buoni Pisani per mezzo di […] ragguardevoli, che godano della buon capienza, ed
estimazione, e  che si  distinguono specialmente per la loro integrità,  di interesse e zelo
dell'onor patrio....”
Carta 31 r.
“Disporre di una delle arcate dell'“arsenale per depositarvi i legnami e ferramenti, che si
ricaveranno dalla demolizione del fabbricato del già monastero di s. Lorenzo, a condizione
però,  che  la  detta  arcata  dell'arsenale  resti  pienamente  libera  dentro  il  primo mese  di
maggio.
Riflettendo, a tenore dei  patti  qui  fissati per l'incanto di  ripresa della demolizione  del
fabbricato del monastero di s. Lorenzo i legnami, e ferramenti de' quali si tratta potendo
rimanere in deposito per un tempo d 18 mesi, non è conveniente s'insegnare la comunità a
dover farla spesa del trasporto dei medesimi legnami in altro locale, per tener libera nel
primo mese di maggio l'arcata dell'arsenale”.
Carta 124 v.
Adunanza 10 novembre 1815
“una gran quantità di materiale esiste tutt'ora sul terreno della nuova piazza e rimangono
tuttavia dei muri demolirsi, sebbene l'impresario abbia aumentato il numero delle volture e
dei lavoranti, che vi ha anche presentemente impiegati.”
Carta 125 r.
“multa penale di £25 per ciaschedun giorno di ritardo all'ultimazione della demolizione del
fabbricato dell'antico convento di S. Lorenzo e dello sgombro dei Materiali dal  terreno
della Nuova Piazza, ed a contrarre dal dì 20 ottobre scorso, fino al compimento di un mese,
e  per  quel  minor  termine,  dentro  in  quale  la  demolizione,  e  lo  sgombro  sarà  rimasta
terminata, al quale effetto […] al Perito Ingegnere Com.vo di presentarne il conveniente
rapporto alla Canc. per la  regolarizzazione della Penale indetta...”
Carta 152 v.
“Dichiarano che all'epoca, in cui è stato riunito alla /Piazza suddetta l'orto, e il terreno, pel
quale esiste in tutto il  fabbricato del già monastero di  S. Lorenzo, l'antica piazza di S.
Caterina era formata come viene dimostrato nella pianta data fatta dal Perito Ingegnere
Carlo Pollegrini Tellini, e sottoscritta dal [...] Proposto al loro mag.o e da me Cancelliere, e
bene inteso, che tutto il terreno, che costituisce l'antica piazza di S. Caterina deve sempre
rimanere a quest'uso medesimo in servizio del Pubblico come vi è stato già destinato da
tempo  antichissimo,  non  intendendosi  neppure  fatta  con  la  presente  addizione  alcuna
innovazione relativamente ai diritti presenti del Seminario Arcivescovile per le ragioni del
soppresso convento dei Frati Domenicani”.
Carta 164 r.
“Vedi la relazione del dì 8 marzo del Sig. Riccetti Ingegnere della Comunità, che propone
di farsi il marciapiede che ricorre lungo la nuova piazza di S. Lorenzo dalla parte della
strada di detto nome, e rifarsi il marciapiede medesimo in unione del ciottolo della strada
istessa, come pure coprirsi due zare nella strada che resta di fianco la chiesa di S. Anna
quali sono necessarie per l'incanalamento dell'acqua con la spesa in tutto di £461.10”.
“Vedi una relazione del sign. Riccetti  Ingegnere della LL: Comunità del dì 8 stante,  la
quale porta, che dal S. Clemente Soldi impresario della demolizione del fabbricato del già
monastero di s. Lorenzo sono state depositate nella strada sterrata detta di S. Zeno, ove
incagionano verun'impedimento al pubblico transito 9 colonne grandi, due delle quali sono
la metà più piccole delle altre, da porsi su i Canti, ed altre sei colonne piccole; pi quindici
capitelli,  e  quattordici  basi,  quali  oggetti  provenienti  dalla  suddetta  demolizione
appartengono alla comunità; e che hà trovato mancante una base delle colenne suddette, e
tutti i peducci di pietra corrispondenti alle colonne medesime, quali esistevano e dovevano
da detto impresario essere egualmente alla Comunità consegnati.
Sentito il Sig. D. Giuliano Giusti Deputato, il quale rappresentava aver egli ricevuto dal Si.
Soldi la consegna dei suddetti pietrami senza che allora ne mancasse alcuno, essendo la
base, e tutti i peducci, che ora non esistono mancati, posteriormente alla consegna fattane
dal S. Soldi.
Commesso  al  Perito  Ingegnere   Comun.  Di  far  subito  trasportare,  e  depositare  nel
magazzino  degli  attrezzi  della  Congregazione  di  S.  Ranieri  i  Capitelli,  le  basi,  che
attualmente esistono onde possano essere conservati; come pure di assicurare le Colonne
depositate  nella  strada  di  S.  Zeno  in  modo,  che  non  possano  esser  danneggiate  dai
Carriaggi, e da ogni altro pericolo;
Vedi una relazione del Riccetti Ingegnere della Comunità del dì 8 stante, la quale porta 1º
che per l'ultimazione della nuova piazza di S. Lorenzo alla quale è tenuto il Sig. Soldi per
renderla regolarizzata, a consegnarla del tutto finito possano occorrervi tuttavia 4 giornate
di lavoro, che importano direttamente, e soldi dieci di spesa, la quale è al carico di detto
Cottimante,  da  cui  un  può  rendergli  un  tal  lavoro  ultimato  presentemente,  attesa  la
mancanza dei calcinacci, che è obbligata di farvi trasportare la comunità, e dei quali un
esiste alcuna quantità  attualmente in città motivo per  cui  si  rende necessario di  offrire
l'ultimazione del suddetto lavoro ad un tempo, nel quale senza spesa della comunità, si
possono  ottenere  i  calcinacci  per  mezzo  delli  scarichi  che  vi  faranno  eseguire  dai
Particolari; 2º che il Cottimante Sig. Soldi esige , che la comunità riceva la consegna del
lavoro della livellazione, e regolarizzazione della nuova piazza, che forma il soggetto del
suo cottimo senza che la comunità istessa possa rifiutarvisi, derivando da essa la causa del
ritardo del lavoro che manca al compimento di quello del cottimo del Sign. Soldi; 3º che si
rende necessario di destinare una persona, che sia capace/  per l'oggetto di sorvegliare alla
regolarità delli scarichi dei calcinacci tutta Piazza suddetta, impedir quelli della terra, che
un devono esservi permessi, e di tener quelli di mano di mano, che vi sono depositati, e in
modo da provvedere ancora al sedimento naturale, che può fare il rialzamento eseguito
della Piazza medesima, e ciò per il tempo di un anno con assegnare al soggetto a cui sarà
dato  tale  incarico  la  mercede  di  £  70.10.  Per  il  tempo  in  tutto,  che  avrà  luogo  tale
operazione, a ciò a carico della comunità.
Approvarono la relazione suddetta, e commessero al Sig. Riccetti Ing. Com. di ricevere dal
Cottimante Sig. Soldi la consegna della Piazza di S. Lorenzo fermo stante, che il suddetto
Soldi corrisponda alla comunità la somma di £ 70.10, giudicata necessaria per l'esecuzione
del lavoro, che manca al compimento del Cottimo con esso stipulato; ed autorizzarono il
medesimo Ingegnere a fare eseguire per la medesima somma di £ 70.10, da Cesare del
Corso il lavoro, al quale è obbligato il Sig. Soldi; come pure incaricarono l'istesso Cesare
del Corso di sorvegliare alla regolarità delli scarichi dei calcinacci, di farli distendere, e di
mantenere regolare la nuova piazza di S. Lorenzo a tutte sue spese fino a tutto novembre
1816. per la somma d'altre £ 70.10 da pagarglisi ogni trimestre la rata eguale, dietro il
certificato dell'Ingegnere Com., unitamente alle altre £ 70.10, che la comunità deve esigere
dal S. Soldi, dovendo l'Ingegnere predetto essere cauto di riportare da Cesare del Corso una
obbligazione in scritto per l'esecuzione del di lui incarico”.





“Veduta  una  lettera  dell'Illustrissimo  Signore  Provveditore  dell'Uffizio  dei  Fossi  de'15
stante,  la  quale  porta  essere  il  medesimo  superiormente  incaricato  d'interpellare  il
Magistrato Loro per intendere, se qualora piaccia al Real Governo di accordare, che per la
regolarizzazione della nuova Piazza di S. Lorenzo sia fatto acquisto della comunità di una
porzione  di  orto  contiguo  del  Conservatorio  di  S.  Anna,  il  Magistrato  medesimo
converrebbe nella perizia dell'Ingegnere Andreini nella quale ne viene stabilito il prezzo
nella somma di scudi 300.
Veduta ed esaminata la detta perizia fissa a scudi cento l'intrinseco prezzo del terreno da
occuparsi,  e  ad  altri  scudi  200  determina  la  somma  da  pagarsi  dalla  Comunità  al
Conservatorio  per  indennizzazione  del  minor  frutto  che  farà  per  produrre  il  rimanente
dell'orto  predetto  attesa  la  fabbricazione  del  Muro  di  divisione  tra  la  Piazza  e  l'orto
medesimo.
Deliberarono, che la loro Comunità debba fare acquisto dal Conservatorio di A. Anna di
quella porzione dell'orto del Conservatorio medesimo, che dal Perito Ingegnere Signore
Andreini è stata designata nella sua pianta per aggiungersi e regolarizzarla nuova piazza di
S. Lorenzo; ma tale acquisto propongono farsi per mezzo di una stima regolare da eseguirsi
da due periti da nominarsene uni dal magistrato loro, l'altro dal Signore Soprintendente del
Conservatorio, e da eleggersi il terzo perito, per il caso di discordia, dal signore Auditore
del Governo, non potendo la Comunità accettare la stima del Signore Andreini per esser
troppo gravosa”.
Carta 36 r. 
Documento del 19 giugno 1816 che testimonia lavori alla fonte della piazza di S. Lorenzo.
Carta 169 r.  
Lettera che sollecita l'esecuzione del  lavoro della Piazza di  S.  Lorenzo datata 1'  aprile
1817.
“Partecipata una lettera dell'illustrissimo S. Provveditore dell'uffizio dei fossi de'9 presente,
con la quale in sostanza viene richiamato il Magistrato LL. a mandare sollecitamente ad
esecuzioni  le Sovrane Disposizioni  relative alla  Demolizione,  e  ricostruzione del  muro
dell'orto del Conservatorio di S. Anna, onde dare sollievo alla classe indigente in queste
critiche circostanze.
Vedo  un  nuovo  progetto,  avanzato  dal  S.  Marchese  Cav.  Tommaso  Poschi  per
l'abbellimento della Piazza di S. Lorenzo, e attuo il Progetto presentato per il medesimo
oggetto dal S. Antonio Sonato Perazzo.
Senza una lettera dell'Ing. S. Giovanni Andreini che si offre di presentare nel più breve
termine  possibile  un  progetto,  che  si  lusinga  non  dovrà  dispiacere  anche  in  riguardo
all'economia  della  spesa/   sentito  che il  presente architetto  ornatista  Spampani  non ha
ancora presentato il progetto, che il Mag.to LL. ha ed essa rischiato, asseritosi appresso,
che andava ad occuparsene in breve.
Considerando, che i progetti del Sig. Marchese Cav. Tommaso Poschi sono imperfetti per
mancanza dell'indicazione preventiva della  spesa,  come lo  è  anche il  progetto  del  Sig.
Perazzo, quale formar deve una delle stasi principali, su cui il Magistrato appoggerà la sua
decisione.
E considerando ancora,  che non si  può provedere alla  demolizione,  e ricostruzione del
muro  dell'orto  del  Conservatorio  di  S.  Anna  se  prima  non  è  approvato  il  disegno  da
eseguirsi per l'abbellimento della piazza.
Come pure, che col sistema adottato non viene ad opporsi alle sovrane disposizioni, per la
retta esecuzione delle quali è necessario partirsi dalle sopradette preliminari operazioni.
Commessero  presentarsi  al  prelodato  Illustrissimo  Signor  Provveditore  dell'Uffizio  dei
Fossi,  che  il  Magistrato  LL.  ha premura d'attestare  quanto è possibile  l'esecuzione del
lavoro, sebbene lo creda di un tenue sollievo alla Classe indigente, ma come in grado di far
demolire il muro dell'orto di S. Anna, avanti che sia conosciuto, ed approvato il progetto
per l'abbellimento della Piazza di S. Lorenzo; Ed incaricarono un Cancelliere di invitare il
Sig. Cav. Poschi, a presentare il calcolo approssimativo delle spese d'esecuzione de' suoi
progetti, non senza affrettare il Sig. Ing. Giovanni Andreini e il Sig. architetto Spampano
ad esibire i loro progetti”.
Carte 175 v- 176 r.
“Vedi una lettera dell'Illustrissimo Sig. Provveditore dell'Uffizio dei Fossi de' 21 presente,
che accompagna copia d'un biglietto del 17 d. dell'Ing., e di Segreteria di Stato da S. A. R.
comandato, che sia messa mano al lavoro della regolarizzazione della così detta Piazza di
S. Caterina mediante la cessione alla Comunità di una piccola parte dell'orto attinente al
Convento di S. Anna come già ordinato col sovrano rescritto del 14 febbraio V.V. Dento il
med. di giorni 8, e compito senza interruzione; E quanto a ciò, che riguarda l'abbellimento
e l'ornato della Piazza medesima vien fatto sentire al Magistrato LL., che aveva luogo in
seguito d'occuparsene, e di trovare i mezzi necessari ad eseguire quel progetto, che sarà
deputato il  migliore fra quelli,  che ne hanno dal  mag. medesimo ricevuto uno speciale
incarico.
Dichiararono,  che  non  è  stato  fin  qui  demolito,  e   ricostruito  il  muro  dell'orto  del
Conservatorio di S. Anna.
1º Poiché il S. Cav. Poschi non ha dato ancora al mag.to il discarico della commissione
ricevuta con delibera de' 19 febbraio 1816, che lo autorizzò a far raccogliere per mezzo di
Deputati le offerte volontarie, che devono servire a far fronte alle spese dell'abbellimento
della Piazza di S. Caterina.
2º Perché si è creduto, che la prima operazione dovesse esser quella di stabilire il disegno
dell'abbellimento della piazza, non credendo adattabili quelli firmati dal Sig. Cav. Poschi, e
che  il  lavoro  del  muro dell'orto  dovesse  esser  fatto  nella  forma,  che  avesse  portato  il
disegno del d. abbellimento, per non esser costretti a dover adattare il disegno dell'ornato
della piazza alla forma del muro dell'orto da occuparsi.
Ma il magistrato LL., che non ha avuto mai alcuna intenzione, che quella d'uniformarsi
come deve pienissimamente alli  sovrani voleri, ha fatto fare la stima, e fa metter mano
immediatamente al lavoro del muro, di cui si tratta, quale farà ultimare senza interruzione,
per occuparsi di ciò, che riguarda l'abbellimento della Piazza, in seguito;
Ed incaricarono un cancelliere di rimetter copia del presente Partito a S. E, il Governatore;
Successivamente un altro partito di V. S. non rendente l'infrascitto deputato.
Deputarono  l'Ecc.mo  per  d.  Ranieri  Apolloni  loro  collega  a  provedere  in  nome  del
magistrato LL. per interesse della Comunità a spese della medesima alla stipulazione del
contratto di compra […] operaio del Conservatorio di S. Anna di quella porzione d'orto
annessa alla fabbrica di d. luogo pio, che deve servire per ingrandire, e render più regolare
la nuova Piazza di S. Caterina per il prezzo già convenuto di S. 279, formando di d. prezzo,
che resta presso la comunità un censo redimibile col luogo pio alla ragione del 5 per cento
per pagarsi questo frutto direttamente alle monache, e abadessa del Conservatorio de' 14
febbraio 1817 imponendo il  censo predetto sopra la fabbrica del  palazzo pretorio  ed a
questo  effetto  dettero,  e  danno  al  s.  Deputato  tutte  le  facoltà  requisite,  opportune,  e
necessarie...”.
Carta 182 v.
“Si riservarono di esaminare in altra loro adunanza i disegni che sono stati già, r saranno in
seguito presentati per l'abbellimento della Piazza di S. Caterina e provedere alla scelta di
quello che sarà creduto il migliore per passarsi a S.S: il Governatore ed esser sotto alla
Sovrana approvazione, al quale effetto incaricarono me Cancelliere di richiedere al Sig.
Cav. Poschi Presidente dell'Accademia delle Belle Arti i suoi disegni, e dopo che il Sig.
Professore Spampani avrà presentato il suo progetto alla Cancelleria, sarà dalla medesima
invitato il prelodato Sig.e Presidente Poschi ad unirsi al magistrato loro per la scelta del
disegno da sottoporsi alla sovrana approvazione”.
Carte 194 r.
“Approvarono  il  pagamento  di  £  200  eseguito  a  favore  del  Sig.  Giuseppe  Spampano
Architetto  Ornatista  per  un  acconto  delle  sue  operazioni  del  Disegno  commessali  dal
magistrato loro dell'abbellimento della nuova Piazza di S. Lorenzo, da imputarsi nei Fondi
assegnati per le spese della Piazza suddetta”.
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Carta 98 v.
“Rilascio dell'Impresa della Piantazione sulla Piazza di S. Caterina
Veduta una lettera del Sig. Professore Gaetano Savi del dì stante, la quale possa essere
stato  dal  medesimo prefetto,  in  ordine alla  Magistrale  Deliberazione di  17 Marzo p.p.
Antonio Migliori, come il più adatto, e capace fra i concorrenti, all'Impresa della nuova
Piantazione di Platani sulla Piazza di S. Caterina, e successivo loro mantenimento, e della
Conservazione degli altri in detta Piazza già esistenti, con Partito di Voti 4 tutti favorevoli.
Rilasciavano  a  detto  Antonio  Migliori  la  detta  Impresa  per  un  anno  incominciano  a
decorare il dì primo aprile stante, per la prestazione annua di lire seicento, e con tutti i
Patti, e condizioni contenute nella loro Deliberazione de 27 del decorso marzo, alla quale
mando”.




Carta 135 v. 
“Supplica per la demolizione dell'Anfiteatro della Piazza di S. Caterina e Dichiarazione
Veduta una lettera dell'Ill.mo Sig. Cav. Provveditore dell'Uffizio dei Fossi de 7 stante, con
cui accompagna le Preci di diversi abitanti di questa città, che in sostanza domandano, che
sia resa libera a pubblico uso la Piazza di S. Caterina, con far rimuovere, e demolire tutto
l'Anfiteatro, che vi è stato eretto, e facendovi piantare a suo tempo i Platani, in esecuzione
del sovrano Rescritto del 5 Gennaio 1819.
veduta la  Deliberazione  de  19  aprile  1819 con  la  quale  fu  accordata  agli  impresari  la
licenza servirsi di detta Piazza per darvi le corse di cavalli, per cinque anni, e di costruirvi i
Palchi.
Con Partito di Voti sei tutti favorevoli
Dichiararono  non  credersi  il  Magistrato  loro  autorizzato  ad  aggiungere  agli  Impresari
dell'Anfiteatro eretto su detta Piazza, a farlo demolire, dopo che la comunità con citato
Partito de 19 aprile 1819 accordò ai medesimi per 5 anni la licenza di costruire in detta
Piazza i Palchi per le corse di cavalli, che si obbligarono di dare in ciascun anno a loro
spese,  tanto  più  che  la  comunità  istessa  potrebbe essere  esposta  a  delle  questioni,  sul
rifacimento  dei  danni,  giacché  senza  la  sicurezza  di  poter  dare  dette  corse  per  un
quinquennio  gli  impresari  non  si   sarebbero  incaricati  della  costruzione  dispendiosa
dell'Anfiteatro di cui tratta”.
Carta 203  v- 204 v.
Veduta una lettera dell'Ill.mo Cav. Provveditore dell'Uffizio dei Fossi del di 8 stante, la
quale porta, che S. A. I. V. R. in risoluzione delle Preci degli Impresari dell'Anfiteatro di
Legno eretto sulla Piazza di S. Caterina, si è degnata con suo veneratissimo Dispaccio della
Segreteria di Gabinetto del di 7 detto stato mise di comandare
che  tenuto  fermo,  e  nel  suo  pieno  vigore  il  disposto  dei  recenti  sovrani  ordini  per  la
demolizione di  detto  Anfiteatro,  sia  limitato  ai  nominati  impresari  il  termine a tutto  il
corrente  mese  ad  avere  sgomberata  la  detta  Piazza,  purché  sia  immediatamente  posto
mano, e si continui senza alcun intervallo la detta demolizione.
Che a richiesta di  Giuseppe Lanci  rappresentante la società dell'Imposta dell'Anfiteatro
predetto, cui da me Canc.re fu partecipata la sopra esposta sovrana resoluzione di Decreto
del Tribunale di prima Istanza d questa città, la mattina del di 20, furono posti in vendita al
pubblico Incanto, e rilasciati in un solo lotto a Luigi Puccianti i Legnami componenti i
Palchi di detto Anfiteatro, con Patto appresso, che a tutto il 26 dicembre corrente dovrà
detto aggiudicatario aver fatto asportare i detti legnami, e sgombrata la Piazza.
Con Partito di Voti 6 tutti favorevoli
Commessero  all'Ingegnere  Comunitativo  Signor  Riccetti  di  stare  in  osservazione  se
l'Aggiudicatario dei Legnami dei precitati Palchi, averà a tutto il  di 26 di questo mese,
sgomberata la Piazza suddetta, e ne farà il suo rapporto al Sig. Gonfaloniere, che in difetto,
darà gli ordini opportuni, perché col mezzo del tribunale, si venga ad ottenere, che il Lanci
rappresentante la società  dell'Impresa del detto Anfiteatro,  abbia sgombrata la Piazza a
tutto il mese corrente come S. A. R. si è degnata di comandare, o in sua contumacia sia
autorizzata la Comunità di farla sgombrare a tutte spese, e danni del Lenzi predetto.
Dovendo far rendere libera ad uso pubblico la Piazza di S. Caterina per ridursi a passeggio
coll'aggiunta di una piantazione di alberi nel modo stato già prescritto, conforme è stato da
S. A. R. ordinato con....”
(Progetto della piantazione sulla Piazza di S. Caterina rimesso per la opinione dell'anno
1823)
“Vedi  il  progetto,  che  con  lettera  di  d.  Segreteria  di  Stato  de  18  settembre  1817  fu
incaricato di far eseguire il  sig.  Marchese Poschi Presidente dell'Accademia delle Belle
Arti, da cui a richiesta di me Cancelliere è stato depositato nell'Archivio Comunitativo.
Vedi che con Sovrano Dispaccio di 5 Gennaio 1819 fu successivamente ordinato per non
aggravare di troppo la comunità, spendersi ogni, e qualunque lavoro per l'ornamento di
detta Piazza, ad eccezione della piantazione degli Alberi e manutenzione dei medesimi;
Ed atteso che nel Bilancio del funero anno 1822 non è stata prevista somma alcuna per
detta piantazione, e non è permesso, a tenore della circolare de 18 dicembre corrente, di
ricorrere ai fondi portati al Bilamcio medesimo sotto il titolo della Massa di rispetto, se non
si tratti di spesa di urgenza da non potersi, rimettere all'anno successivo.
Con Partito si Voti 6 tutti favorevoli
Dichiararono,  che  non  verificandosi  nella  piantazione  degli  alberi  sulla  Piazza  di  S.
Caterina,  l'estremo  dell'Urgenza  voluta  da  detta  circolare,  una  tale  spesa  dovrà  essere
rimessa necessariamente all'anno 1823”.
Carta 208 v.
“Vedi la lettera de 26 dicembre 1821, colla quale il Sig. Cav. Provveditore dell'Uffizio dei
Fossi, cui è stato reso conto del Part. Mag.le de 22 del medesimo mese, che ha rimesso
all'anno 1823 la Piantazione degli alberi sulla Piazza di Santa Caterina, atteso non esser
permesso dalla Circolare de 18 del mese predetto di ricorrere per una tale spesa ai fondi
portati nel Bilancio del 1822 per Massa di rispetto, autorizza a prelevare da questi fondi la
spesa che potrà occorrere per la Piantazione dei Platani mancanti /  ed invita il Magistrato
loro a farla immediatamente eseguire essendo stata espressamente comandata da S. A. I. R.
con veneratissimo dispaccio del primo novembre decorso;
E sentita la relazione dell'Inng. Comunitativo Sig. Riccetti de 3 gennaio scorso della spesa
occorrente in £ 180 per la provvista di Nº 60 Platani, e pali per sostenerli, che mancano al
compimento della Piantazione, secondo il  Progetto del Sig. Marchese Poschi approvato
con Sovrano Rescritto de 5 gennaio 1819, e dell'altra spesa che si rende necessaria in £ 300
occorrente per regolarizzare,  e mettere in colmo la Piazza medesima per la scolo delle
acque.
Con Parti di 17.5.6
Approvarono detta delazione, ed ordinarono la medesima eseguirsi  in tutte le  sue parti
dall'Ing.  D'intelligenza del  Sig.  Marchese Poschi  Presidente  dell'Accademia  delle Belle
Arti, con prelevarsi, previa l'approvazione superiore, della Massa di rispetto anco la somma
di £ 300 occorrente per regolarizzare la superficie del Terreno, e fare il conveniente scolo
alla Piazza”.
Carta 226 r.
“Sentita la Relazione dell'Ing. Comunitativo Sig. Riccetti della spesa già stata fatta in £
305.3.4, e di quella, che in altre £ 106 si rende necessaria per ultimare la regolarizzazione
della superficie del Terreno con il conveniente scolo della Piazza di S. Caterina, e togliere i
sassi che si trovano sciolti, sul piano della Piazza medesima
Con Parti di Voti 5 tutti favorevoli
Stanziarono sulla Massa di rispetto, salva l'approvazione, altre lire centoundici s. 3.4, in
aumento  delle  £300,  che  con  superiore  autorizzazione  de  15  gennaio  p.p.,  emessa  in
seguito  del  Partito  Magistrale  del  dì  12  del  medesimo  mese,  furono  fissate  per  la
regolarizzazione predetta,  onde possa essere terminata,  come ha proposto con detta sua
relazione  l'Ing.  Mentovato,  cui  commessero  di  farla  sollecitamente  ultimare;  ed
approvarono per il pagamento la nota prodotta delle spese che sono state fatte in detta
forma di L 305.3.4 a favore di [...] del corso”.




Carte 110 r.- 113 r.
“NOTIFICAZIONE
Gli Illustrissimi Gonfalonieri, e Priori componenti il Magistrato Comunitativo di questa
città notificano e fanno pubblicamente intendere, che con benigno Rescritto di SAR. e I.
del dì 13 Gennaio prossimo passato, essendo stato gratuitamente concesso, e consegnato
alla comunità di  Pisa tutto il  Fabbricato del  già  Monastero,  e chiesa di  S.  Lorenzo da
demolirsi per farsene una gran Piazza, il tutto a carico, e respettivamente a profitto della
comunità medesima;  le stesse  SS.  LL.  Illustrissime previa l'annuenza,  ed approvazione
dell'Illustrissimo Signore Provveditore dell'Uffizio dei Fossi incaricato espressamente dal
R.  Governo  della  Soprintendenza  all'indicate  Operazioni,  sono  venute  nella
Determinazione di  procedere immediatamente alla demolizione di tutto quel fabbricato;
qual demolizione sarà data in accollo per aggiudicazione al maggiore, e migliore offerente
sopra la stima di scudi Mille centocinquanta per mezzo d'offerte segrete; e ciò nel modo, e
forma, e con Le condizioni che appresso.
Primo:  Le  offerte  segrete  saranno  munite  d'idonea  e  solidale  mallevadoria,  e  qualora
l'offerente, o il Mallevadore non sapessero scrivere dovrà in esse intervenire il ministero di
Pubblico Notaro a forma della Legge; e quindi verranno tali offerte depositate in piego
sigillato nella cancelleria della comunità, e ciò dentro il tempo, e termine di giorni quindici
computabili dal giorno della presente Notificazione e così a tutto il dì 28 del corrente mese.
Secondo: spirato detto termine, ch'è di tutto rigore, le offerte già presentate saranno aperte,
ed esaminate in piena Adunanza Magistrale, la quale delibererà sull'accettazione di quella
che sembrerà migliore, e più vantaggiosa alla comunità.
Terzo: sarà giudicata migliore, e verrà conseguentemente preferita quell'offerta, la quale
non solo esibirà maggior somma, migliori condizioni quanto al modo del pagamento, e più
sicura mallevadoria, ma che offrirà d'effettuare la demolizione del rid.o Fabbricato, e lo
sgombro della Piazza nel tempo più corto, il quale non potrà mai eccedere il lasso di  mesi
sette da decorrere dal giorno del contratto.
Quarto: L'aggiudicatario, o Accollatario di detta demolizione eseguirà la medesima a suo
rischio, e spese; ed all'incontro a tutto di Lui benefizio saranno tutti i materiali, tetti, palchi,
ferrami, legnami, pietrami, e quant'altro potrà ricavarsi dal già convento, chiesa, ed annessi
di S. Lorenzo, ad eccezione tuttavia degl'oggetti notati nell'elenco seguente.
Quinto: S'intendono esclusi dall'Accollo, e riservati per conseguenza alla comunità: 1° Le
sei  colonne di  pietra  formanti  il  Loggiato dell'antica clausura.  2°  Le  sette  colonne più
grandi similmente di pietra che formano il Loggiato corrispondente sull'Orto, e qualunque
altra colonna si trovasse murata, il tutto con i capitelli, basi e peducci, e catene di ferro ad
esse attinenti. 3°  I canali che servono per le due fonti d'acqua potabile, come pure l'acqua
delle stesse fonti, una delle quali esterna, e l'altra interna. 4° Tutte le iscrizioni sepolcrali, e
qualunque altra tanto in marmo, che in pietra, e finalmente tutte l'altre rarità, ed oggetti di
bell'Arti che potessero scoprirsi mediante detta demolizione e che i SS. Deputati destinati
ad assistervi credessero meritevoli di conservazione; ben inteso che a tutto carico, e rischio
dell'Accollatario  esser  debba  di  staccare  dal  fabbricato  gl'indicati  oggetti  eccettuati,  e
riservati come sopra,  e di consegnarli puliti  nella loro attuale integrità ai SS.i  Deputati
medesimi.
Sesto:  Nell'esecuzione  del  lavoro  concernente  la  demolizione  suddetta  dovrà  aversi  in
particolare riguardo di non guastare in qualsiasi maniera l'acqua dei tre pozzi, attualmente
esistenti, come pure di qualunque altro potesse scoprirli, i quali tutti dovranno rimanere a
disposizione della comunità.
Settimo:  Il  materiale  che  si  ricaverà  dalla  demolizione  del  suddetto  Fabbricato,  e  che
resterà in proprietà dell'Accollatario,  potrà scaricarsi,  e depositarsi  nei  luoghi qui sotto
notati, qualora l'accollatario medesimo non abbia da disporre diversamente, né da suggerire
altri siti di pubblica attenenza, e di suo maggior comodo, e che possino concedersi senza
Pubblico, o privato pregiudizio, con dichiarazione, però che la comunità non intende per
questo star garante né della sicurezza in ogni capo di detto materiale, né di qualunque altro
incidente, e che il comodo di detti depositi sarà accordato soltanto pel tempo, e termine di
mesi diciotto al più, da avere il suo principio dal primo giorno successivo all'epoca del
contratto che verrà stipulato con la comunità. I Locali che intanto la comunità esibisce per
tali Depositi sono i seguenti, cioè:
Per i Materiali in genere
1°. Uno spazio di strada detta di S. Zeno
2°. Il Terreno sodo, o sia Piazzetta che resta dietro il palazzo così detto dei Cavalieri in
adiacenza della strada che passa di fianco alla Chiesa.
3°. L'orto di S. Francesco corrispondente sulla Piazza.
4°. La Piazzetta delle Gondole.
5°. Ed il Campo così detto al Canapajo.
Fermo stante che da per tutto sia collocato il  materiale nei punti, e modi che verranno
suggeriti dall'Ing.e della Comunità, e non altrimenti.
Per i legnami
6°. La squadra del loggiati dell'antico Chiostro di S. Francesco, per i  due lati,  che uno
esposto a levante, e l'altro a Mezzogiorno.
7°. La stanza terrena corrispondente in detto loggiato presso la Fonte ivi esistente.
8°. Ed il Magazzino di fianco alla chiesa corrispondente su detta piazza di s. Francesco.
Dichiarando che se i locali sopra enunciati per il deposito dei Legnami di cui si tratta non
fossero sufficienti, sarà a carico dell'Aggiudicatario di procurarsene altri a tutte se spese.
Ottavo.  Quanto  ai  calcinacci  dovranno  essi  rimanere  tutti  sulla  faaccia  del  luogo
gratuitamente a disposizione della comunità per essere impiegati a regolarizzare il piano
della  piazza,  e  qualora  una  quantità  di  essi  avanzasse  al  bisogno,  sarà  a  carico
dell'accollatario di farla trasportare nella via lungo le Mura cominciando dalla Porta nuova,
e proseguendo verso S. Agnese.
Nono.  Nel  caso  in  cui  l'Accollatario  dentro  il  termine  che  si  sarà  prefisso  nell'atto
dell'offerta, non abbia ultimata la demolizione, e respettivo sgombro dei materiali da essa
provenienti, vi verrà accordata a titolo di equitativo comparto, la dilazione di altri quindici
giorni, spirati i quali sarà Egli sottoposto ad una multa a favore della Comunità di Lire
venticinque per ogni giorno di ritardo; Questo stato di multa non durerà per altro che un
solo  mese,  al  termine  del  quale  potrà  la  comunità  immediatamente,  ed  ipso  facto
proseguire ella stessa alla detta demolizione a tutte spese, e danni dell'Accollatario, e suo
Mallevadore, senza che possino essi godere di alcuna remissione in buon giorno, né essere
ammessi a purgazione di mora, alla quale dovrà espressamente renunziarsi nel contratto
d'accollo.
Decimo. Tal contratto dovrà stipularsi coi rogiti del Notaro della Comunità alla presenza
del  Sign.e  Cav.e  Comunitativo,  che  stipulerà  per  la  medesima,  nel  più  breve  tempo
possibile, dopoché sia stata notificata al concorrente, e suo Mallevadore l'accettazione della
di lui offerta; Ed il giorno dopo la celebrazione del contratto dovrà l'aggiudicatario mettere
mano immediatamente alla demolizione.
Undicesimo. Tutte le spese occorrenti per l'Aggiudicazione, contratto, Gabella, dovranno
essere totalmente a carico dell'Accollatario.
Dodicesimo.  Resta  in  ultimo  pervenuto  chiunque  volesse  concorrere  all'Accollo
dell'Accennata  demolizione,  che  tal  giorno  della  Notificazione  presente,  sarà  in  libera
facoltà di ciascuno di portarsi a visitare, e riscontrare il  detto Locale di S. Lorenzo, ed
annessi, il quale sarà aperto, ed accessibile, La mattina dall'ore dieci al Mezzogiorno, e la
sera dalle ore due alle quattro, essendo stata espressamente destinata persona per dare adito
ai concorrenti nell'ore indicate.
E tutto. Pisa lì 8 Febbraio 1815
Cavaliere Alviro Lanfranchi Ceuli Gonfaloniere deputato
Cavalire Pesciolini Gonfaloniere Deputato”.
Carte 156 v. e 863 r.
“...Trovasi un bando emanato dal Magistrato dei nove di guardia, e balìa della città di Pisa,
col quale si comanda che nessuna persona ardisca di trebbiare, o fare trebbiare grano, o
biade sulla Piazza di Santa Caterina senza la licenza del P.e Priore sotto la pena di lire
cinque, né che alcuno sia ardito di condurvi Bestie a pascere senza il permesso dei PP.i
Carta firmata S. Bernardino del Pitta Notaro sotto dì 28 Maggio 1507.
Nell'anno  1608  le  Monache  di  S.  Lorenzo  trovandosi  strette  nel  loro  Convento
supplicarono  il  Granduca  a  farle  vendere  dall'Uffizio  dei  Fossi  trenta  Braccia  di  detta
Piazza senza far conto dei PP.i di S. Caterina, o per ignoranza, o per politica. Rimesso il
Memoriale per l'informazione ai ministri dell'Uffizio dei  Fossi,  questi si  lusingarono di
potere  con  tale  occasione  esercitare  qualche  diritto  sulla  medesima  Piazza;  ma  i  PP.i
oppostisi validamente, ne fu agitata la questione avanti ai Giudici, e fù sentenziato che il
prezzo  del  terreno  venisse  ritirato  dai  Frati  come  Padroni,  e  che  all'Uffizio  dei  Fossi
fossero pagati soli scudi quattro per il diritto delle strade, che potevano essere state fra le
case, che prima esistevano sulla Piazza, come si ha dalle sentenze, che si conservano in
archivio, e dalle memorie nei libri di Ricordanze.
Nel 1647 i SS.i  Tenente Giovanni del Mosca Cavaliere Capitano Francesco Pandolfini,
Cavaliere Gaspero Leoli, et altri pregarono i PP.i di S. Caterina in nome del Granduca a
concedergli il sito sulla loro Piazza lungo il muro delle Monache di S. Anna per fabbricarvi
una lizza per comodo della Cavalleria. Fù ciò gratuitamente accordato dai Frati, ma ne fù
stipulato un solenne Contratto rogato Signor Lorenzo Zucchetti nei 18 Maggio 1647 con
quale si conservano illesi  i  diritti  dei PP.i e si da ad essi la libertà di  demolirla a loro
piacere quando questa gli portasse incomodo, o disturbo alle funzioni di Chiesa.
Nel 1684 le Monache di S. Lorenzo bramose d'ingrandirsi il loro orto richiedono (non già
all'Uffizio dei Fossi) ma ai PP.i  di S. Caterina un estensione di terreno sopra la loro Piazza
da un canto all'altro della loro clausura, quale estensione gli fu concessa per il prezzo di
scudi cinquecento come dal  contratto rogato S. Tommaso Patrodi, e  di  detta  somma si
servirono i Frati medesimi per acquistare uno stabile in Livorno, come si ha dalle memorie.
In ultimo lugo finalmente, allorché restò determinato di fabbbricare, come fù fabbricata
una fonte sulla Piazza di S. Caterina nel muro delle monache di S. Lorenzo, ne fu chiesto il
consenso a Mons. Franceschi, allora Arcivescovo di Pisa, come Soprintendente assoluto
del  seminario  subentrato  nelle  ragioni  dei  soppressi  PP.i  Domenicani,  dal  quale  fù
accordato, ma ne fu celebrato un pubblico Contratto rogato S. Biagio Maria Venturi sotto
dì 25 maggio 1792 col quale confermansi illesi tutti i diritti competenti al Seminario su
questa Piazza.
Dai preaccennati fatti sembra incontrastabile il diritto di proprietà di tutta la Piazza di S.
Caterina presso al Seminario, ed in conseguenza molto frivola la ragione, che si adduce in
contrario di non essere detta Piazza posta ad estimo in faccia dei Frati, ed esser chiamata a
confine dalle stabili che esistono intorno ad essa.
Se la piazza di S. Caterina è Piazza, si chiama come tale a confino delle stabili ai quali
effettivamente confina,  e  ciò non ha nessun rapporto con chi  può avervi  o non avervi
proprietà.
In quanto poi al non esser descritta estimo in faccia ai Frati si doveva descrivere a estimo
un terreno, che serve a usi di pubblici passo. I Frati, è vero hanno acquistato in compra, o
per  donazione  un'estensione  di  terreno  intorno  alla  loro  Chiesa  e  Convento,  ne  hanno
demolite le case che prima esistevanvi, parte di questo terreno ridotto a orti, ed occupato
dalle loro fabbriche, è stato da essi racchiuso, e descritto nei pubblici Estimarj, ed ogni
rimanente serve di passo, e diporto al Pubblico, ma come Piazza ed è di ragione impedito a
chiunque d'ingombrarlo con Fabbriche, o con altro senza il consenso dei Frati o di chi per
Loro.
Che è quanto brevemente si può accennare su tal proposito, aggiungendo, che si può dar
vista occorrendo di tutti i Recapituli e Memorie accennate”.
Carte 188 r.
“Illustrissimi Signori Componenti il Magistrato della comunità di Pisa
Nella chiesa del  soppresso convento di  San Lorenzo di  questa città  esistono due altari
laterali appartenenti alla famiglia dell'infrascritto, dal quale non sono stati fin qui reclamati,
ciò e derivato soltanto dal dubbio che potendo detta chiesa restituirgli un giorno alla sua
prima destinazione, egli in particolare non voleva aver parte alla di lei degradazione.
Ma ora che sacramente è stata decretata la demolizione di tutta quella fabbrica,  Egli si
crede autorizzato a rivendicare i suoi diritti constatati dalle inscrizioni che leggansi in detti
altari,  ed è  per  questo che  fa  reverente istanza alle  SS.  LL.  ILL.me affinché vogliano
degnarsi di prendere in esame i di lui diritti, e quindi deliberare che il pietrame di detti due
altari venga eccettuato dai materiali da rilasciarsi all'impresari della demolizione e sia in
vece restituito a lui medesimo.
E nella lusinga di ottenere dalle SS. LL. Ill.me quel compimento di giustizia che reclama.
Egli si procura l'onore di protestarsi.




“Illustrissimi Signori Gonfalonieri e Priori rappresentanti la comunità della città di Pisa
Comparisce  Massimiliano  capo  Maestro  Muratore  domiciliato  a  Livorno,  fa  riverente
istanza  alle  SS.e  Ill.me  che  a  forma  della  notificazione  del  quindici  febbraio  mille
ottocento quindici, dove invita chi vuol concorrere a prendere in accollo la demolizione del
convento  di  S.  Lorenzo,  e  suoi  annessi,Il  Ind.tto  Gabbrielli  propone  assumersi  tale
demolizione per la somma di scudi mille cinquecento cinquanta,  con dichiarazione che
qualora vi siano Maggiori offerenti esibisce coprire le offerte medesime con l'aumento di
scudi cinquanta più. E ciò fino alla concorrenza di scudi duemiladodici pagabile in quattro
rate cioè la prima rata dopo quattro mesi dal giorno del contratto e le rimanenti tre rate, tre
mesi per tre mesi in egual forma somma fino al coprimento del prezzo totale, promettendo
tanto il medesimo Gabbrielli che il suo Mallevadore Sign.e Andrea Tribilli Residente in
Livorno di operare scrupolosamente tutti gli obblighi e patti e sprechi nella notificazione
suddetta che e quanto l'onore di rappresentare alle SS. LL. Ill.me




Carta 192 r-v: stessa richiesta Giuseppe Soldi.
Carte 857 r- 858 v.
“Illustrissimi Signori Gonfalonieri e Priori rappresentanti la Comunità di Pisa
L'Arcivescovo di Pisa nella sua qualità di Soprintendente, ed Amministratore Generale del
pio  Seminario,  e  convitto  Ecclesiastico  di  S.  Caterina  di  questa  città  rispettivamente
espone, come la Piazza esistente d'avanti la Chiesa, e Fabbricato di detto Seminario, che si
estende fino al muro dell'orto del demolito convento di S. Lorenzo alla rivolta e senza
eccezione di assoluta proprietà et dominio di detto Seminario.
È  del  tutto  inutile  il  giustificare  con  allegazione  di  documenti  una  tal  proposizione,
subitoché  la  Comunità  stessa  in  altre  occasioni  ha  avuto  luogo  di  persuadersene;
Purnonostante a chiarezza maggiore è opportuno di rilevare, che i Religiosi Domenicani,
cederono al Monastero di S. Lorenzo Braccia ottanta della predetta piazza per il presso di
S. 500, come costa dal contratto rogato da S. Tommaso Patrodi sotto il suo vero giorno, ed
anno;  e  che  all'occasione  della  costruzione  della  fonte  sulla  detta  piazza,  presstò  il
Seminario, senza pregiudizio però dei diritti a se competenti sulla medesima, il necessario
consenso all'occupazione del suolo, che occorrer poteva per costruirlo, come ne costa dal
contratto rogato dal Notaro Biagio Maria Venturi il 25 maggio 1792.
Questi soli atti di esercitato domo
knio confermano senza ricorrere a fatti più remoti, che la proprietà della Piazza e prato
appartiene per  ragione di  dominio,  e di  possesso al  Seminario  Arcivescovile  succeduto
nelle ragioni dei PP.i Domenicani di S. Caterina, quali, perché non si avesse occasione  nel
tratto progressivo del tempo  di sparger dubbiezze sull'estensione, e circoscrizione della
Piazza,  furono  cauti  di  farne  eseguire  la  misura,  e  la  confinazione,  e  quindi  nel  libro
Rocordanze I c. 67 nº 212 così LA descrissero: Pezzo uno di terra fatto tutto Piazza dai
medesimi Padri come a ricordanze I c. 67 nº 212 di Braccia 2940 a misura. A primo nostra
chiesa, a secondo nostro convento, a terzo case del convento livello degli eredi di Giovan
Battista Castrucci, quarto via che va a S. Zeno, quinto case del Convento parte allivellate, e
parte a pigione, sesto via che va alla Porta a Lucca, settimo mura dell'orto delle Monache
di S. Anna, ottavo via che va in Borgo, nono muraglia, ed orto delle monache di S. Lorenzo
alla  rivolta,  decimo  strada  comune  che  va  a  S.  Paolo  all'Orto,  ovvero  via  detta
Cacciarellina,  undicesimo Case  del  Convento  allivellate  a  diversi,  dodicesimo  Portone
grande dell'Orto maggiore del Convento, tredicesimo casa della Compagnia di S. Salvatore
detta il Crocione, quattordicesimo detto Crocione; quindicesimo Cimitero di nostra Chiesa
di S. Caterina.
La stessa confinazione, e circoscrizione si verifica di presente, senza che nei contorni di
detta piazza sia accaduta alterazione o variazione alcun.
Ma  l'accaduta  demolizione  del  Convento  di  S.  Lorenzo,  e  la  riunione  dell'Area  del
medesimo  alla  citata  Piazza  di  S.  Caterina  richiama  tutta  l'attenzione  del  prelodato
Monsignor Arcivescovo.
Avverte egli che con detta unione, e con la variazione della superficie si va a perdere per
un lato il confine reale al Monastero di S. Lorenzo, motivo per cui non si potrà sapere in
progresso  di  tempo fin  dove  giungeva  il  predetto  dominio  del  Seminario  sulla  piazza
predetta. E siccome è di sommo interesse del luogo pio da esso rappresentato, che siano
oggi  fissati  i  confini  di  ciò  che  appartiene  alla  comunità  in  sequela  dell'operata
demolizione, e di ciò che appartiene al Seminario per i  diritti già ad esso quesiti come
succeduto  nelle  ragioni  dei  PP.i  Domenicani,  così  egli  è  persuaso,  che  la  saviezza  di
Magistrato, a cui ricorre saprà prendere quelle misure che siano capaci di salvare i diritti
che ha il Seminario sopra la detta Piazza, poiché riunendosi ad essa l'area del Soppresso
demolito Convento verranno a confondersi i respettivi dominj, ne mai si saprà la quota del
terreno spettante alla comunità, e quella spettante al Seminario.
Il prelato Monsignor Arcivescovo pertanto imitando le prudenti misure che presero in altri
remoti tempi i PP.i Domenicani, ha procurato che sia formata la pianta regolare del terreno
appartenente per ragione di dominio al suo Seminario, e e quella ha annesso alla presente
sua rappresentanza, affinché presa in esame, e l'una e l'altra, possa il magistrato prendere
quelle  misure,  e  determinare quei  mezzi,  che nelle  attuali  circostanze di  confusione di
dominio  siano  capaci  di  preservare  i  diritti  di  proprietà  al  seminario  competenti  sulla
piazza predetta.
Avverte ancora, che La Fabbrica del Seminario, e della Chiesa di S. Caterina restano in un
angolo, e nel punto il più basso della piazza, per cui non rare volte accade che all'occasione
di pioggie dirotte le acque piovane si introducano specialmente nella chiesa.
Veduto oggi, che coll'rialzamento della piazza se ne varia la superficie in modo, da dover
temere, che le acque vadano a scaricarsi nel sito più basso, e venga a rendersi più infelice
la situazione di  quelle  fabbriche,  così  egli  protesta per  tutti  i  danni,  che possino esser
causati al Seminario, e alla Chiesa per l'innovazione fatta sulla superficie della Piazza a
resarcire i quali intende che debba esser tenuta in ogni tempo la Comune di Pisa.
E finalmente fa istanza inferirci la presente negl'atti della loro Comunità, e quindi ne sia
data copia, come pure li sia data copia della deliberazione, che sarà nella soggetta materia
ad emanare il Magistrato LL. cui fa devotissima reverenza
Ranieri Arcivescovo di Pisa
Li 11 ottobre 1815”.






Il Sig. operaio del R. Conservatorio di S. Anna Cav. Ranieri Lorenzani a cui partecipai le 
Determinazioni presenti dalle SS.re LL. Illustrissime con loro deliberazione del 20 del 
caduto mese del relative all'acquisto del pezzo d'orto del Conservatorio stesso onde poter 
regolarizzare la Piazza di S. Lorenzo con la sua già annessa lettera di questo giorno 
significa, che trova strana cosa che in una vendita di questa natura debba adottarsi l'istesso 
sistema che si pratica in quelle forzate.
Propone per altro che dalle SS. LL. Ill.me venga commesso ad un Perito di loro 
sodisfazione di fare una nuova stima, e che nel caso che questa dia discorde da quella già 
fatta dal Sig. Giovanni Andreini, di trattar egli o con me, o con altra persona di me più 
pratica in simili materie, e più capace a sostenere l'interesse della comunità da le SS. LL. 
Ill.me possono depurare, unitamente ai Periti incaricati, onde combinare, e concluder nella 
maniera più sodisfacente per ambe le parti un tale affare con la scorta delle […] non meno 
delle ragioni a cui cosa sono appoggiate.
Perdoneranno le SS. LL. Ill.me se io, sebbene non ricercato, mi unisco ad accennare il mio 
debole sentimento su questo progetto. Io penso che possa dalle SS. LL. Ill.me esser 
accettato sulla considerazione che sembra che il R. Governo presente voglia mescolarsi 
non solo nello stabilire il prezzo, e il metodo onde conoscendo, sia che neppur vuol dare 
anche di obbligo al R. Conservatorio di vendere, ma lascia nella pia libera facoltà il 
conservatorio medesimo di vendere, o non vendere secondo quello che che crederà di suo 
interesse, e convenienza.
D'altronde io vedo che il sig. Operaio non si riesca di aderire al voto pubblico di veder una 
prezza regolare, ma ciò […] di fare combinando l'interesse dell'amministrazione con la 
presente che va a fare di un maggior comodo al luogo pio, e volendo mettersi al corrente di
qualunque responsabilità verso il Governo come Amministratore di uno stabilimento da 
quello dependente.
Nel render adunque alle SS. LL. Ill.me dell'esecuzione della Commissione di cui vollero 
degnarsi di onorarmi, non mi resta che … quello ulteriori risoluzioni che le piacerà nella 
loro saviezza di proveder, onde io possa riferir l'occorrente al precitato Sig. Operaio [...]
Pisa 9 settembre 1816 
Tommaso Poschi”.




Carte 239 r- 240 v.
“Illustrissimi Signori Gonfalonieri, e Priori della Comunità di Pisa
Onorato della sodisfazione con cui Le SS. LL. Ill.me si sono degnate accogliere i miei
Disegni  fatti  per  la  regolarizzazione  e  ornato  della  nuova  Piazza  di  S.  Lorenzo,  ma
d'altronde giustissima essendo la considerazione di non potersi determinare alla scelta di
essi per averli creduti troppo costosi senza prima avere sotto gli occhi qualchedun'altro, per
la  quale abbiano a tale  effetto  deliberato di  commetterne a  bella  posta uno all'egregio
Signore Professore Spampani, e d'invitare per mezzo di Pubblico Manifesto, i Professori, e
Dilettanti di Disegno a Formare, e presentare entro lo spazio di giorni quindici dal dì della
pubblicazione di esso i loro Disegni, e Progetti, ho creduto bene per secondare le giuste
premure, e vedute di economia delle SS. LL. Ill.me di formarne un'altro che ho l'onore di
presentarle.
Prima di descrivere questo nuovo disegno, mi sia permesso di far considerare, che io credo
di assoluta necessità che dovendosi fare una Piazza la quale, nello stato attuale, è mancante
di  una  qualunque  regolar  Fabbrica  che  serva  ad'uso  di  Prospettiva  vi  si  supplica  con
erigervene una a disegno per piccola o grande che sia. Senza di questa non sarebbe che un
Prato, dei quali abonda la nostra città, nel tempo che è mancante dell'altra. Se la Piaza
attuale è irregolare avesse in una qualche parte una bella Fabbrica, e situata in modo da
servire di Prospettiva potrebbesi risparmiare di costruirvela, ma ne è priva, ed'anzi è tutta
circondata da piccole Casuccie e da un rozzo muro che la rendono all'occhio mostruosa.
Indotto da questa da me creduta necessità conservando nella nuova Piazza quella figura
ovale che le ho già data nel primo disegno, e ciò per occultare per quanto è possibile quelle
porzione di muro dell'orto, che non ostante l'occupazione approvata dal nostro Sovrano,
per contenere nel suo interno il Cimitero delle Monache, non si è potuto unire alla Piazza
stessa, sporge su di questa, e viene a ristringerla quali della metà del rimanente di essa; ho
immaginato di formare una piccola fabbrica nel centro della curva ovale appoggiandola al
nuovo muro dell'orto, che rappresenta un Tempietto composto con otto colonne in fronte, e
di due nei Lati, e di sei nella cella servendomi delle colonne  tolte dal demolito Convento
di S. Lorenzo, e riservate appunto dal passato Magistrato per l'oggetto dell'ornato di questa
Piazza. Questo Tempio segnato tanto in Pianta che in Prospettiva della Lettera A ha il suo
imbasamento atto sopra terra braccia 2 ½, e vi si sale per mezzo di cinque Scalini per tutta
la sua/ lunghezza. La sua Altezza nel punto di mezzo compreso il Fontespizio è di braccia
15, e sui lati di braccia 10. La lunghezza è di braccia 30. Ai suoi fianchi ha i suoi Battatoj
marcati della lettera B, alti da terra come sopra, e lunghi braccia 20 l'uno. Sono ornati di
ringhierea, e vi si sale per mezzo di cinque scalini comunicano con il tempio, ed il viale
ombrato da piante di Platani, il quale nella sua figura ovale circonda tutta la Piazza, rotto
per'altro in tre punti come si vede in Pianta alle lettere C. Fanno ornato a questo tempio ai
suoi lati ed a sinistra il nuovo muro E, che ho immaginato di dipingere uguale all'altra
come vedesi nel disegno, e in pianta alle lettera F.
L'area della Piazza G, che nella sua lunghezza H I è di braccia 260, e nella sua lunghezza L
M di braccia 118, è divisa in tre spartimenti. Il primo N, forma un viale ombrato da Piante
di Platani occidentali della lunghezza di braccia 9, il secondo O forma lo stradone delle
Carrozze della larghezza di  braccia 15, ed il  terzo P forma un prato nella sua maggior
grandezza largo braccia 94 diviso in croce da viali Q larghi braccia 7. Nel mezzo di esso vi
è una colonna sopra la sua Base R alla quale vi si sale per una gradinata di cinque scalini.
Potrebbe essere adattata quella che giace inoperosa avanti l'arsenale. Ai due lati della curva
ovale vi ho collocato lr Fonti S. Ho creduto di collocarle in questi punti per due motivi. Il
primo acciò siano più comode per il servizio Pubblico, e pur che non si porti pregiudizio ai
viali con i Barrocci, e con lo Scolo delle acque ciò che avverrebbe se fosse situata nel
centro. Il secondo perché dovendo necessariamente esser la Piazza colma nel mezzo per lo
scolo delle acque piovane, dubiterei che dovendo fare una fonte elevata perché nella vastità
della Piazza non sfuggisse all'occhio, l'acqua non potesse salire tanto da lasciare sotto di sé
un comodo spazio per i vasi che devono riceverla, giacché si vede che quasi tutte le Fonti
della Città sono basse.
Gli angoli tutti di questu viali, come pure i rispettivi ingressi a quelli alberati, sono ornati
di pilastri sopra ai quali vi si possono collocare vasi, o statue come più aggrada, e queste
farebbero  specialmente  bella  mostra  nei  punti  principali  come  si  vede  nel  disegno  di
Prospettiva. Per una maggiore economia invece dei piedistalli potrebbesi far servire con le
colonne  che  ho  collocate  nella  cella  del  tempio  mentre  in  luogo  di  esse  potrebbe
costruirvisi dei pilastri, e tale colonne segate in mezzo potrebbero sostituirsi come ho detto
ai pilastri.
Sembrerà anche questo nuovo progetto forse grandioso, e di non mite spesa, ma a parer
mio nulla potrà immaginarsi di decoroso in questa parte senza un sacrifizio di spesa. Parmi
che la spesa potrebbe dividersi in tre, o quattro anni quando si trovasse un'Impresario il
quale  per  una  parte,  e  per  tutto  il  lavoro  convenisse  di  riceverne  il  pagamento  a  rate
annuali. Potrebbe cominciarsi subito dall'oggetto principale, adempiendo così agli ordini
sovrani, di  fabbricare cioè il  nuovo muro, e demolire  l'attuale,  e fare nel tempo stesso
l'ossatura del tempio, e la piantazione degli alberi per così regolarizzare subito la piazza.
Le fonti come dependenti dall'Uffizio dei Fossi possono essere portate a carico di essi.
Il cessato Magistrato come benissimo è noto alla SS. LL. Ill.me nominò vari soggetti acciò
procurassero delle offerte volontarie oer far fronte alle spese dell'abbellimento della Piazza.
Essi  non  si  sono  fin  qui  occupati  di  tale  oggetto  per  non  conoscere  in  che  consister
dovevano tali abbellimenti,  non esistendo verun disegno, e progetto.  Ora dunque che a
forma dei Manifesti pubblici questi devono essere stati presentati, e che le SS. LL. Ill.me in
conseguenza si determineranno alla scelta di uno di essi può subito che questa abbia avuto
luogo, invitarsi i soggetti medesimi onde raccolghino quelle oblazioni che piacerà ai Pisani
amanti del decoro della lor Patria di elargire.
Sono con la maggiore stima, e rispetto
Delle SS. LL. Ill.me




di casa 21 aprile 1817
Favorisca far copiare i partiti  tutti  fatti dal passato Magistrato relativi alla Piazza di S.
Caterina per l'abbellimento e regolarizzazione della medesima, e me li rimetta.
Dia  la  commissione  al  Perito  Riccetti  di  farne  la  stima  sollecitamente  della  spesa
occorrente per demolire il muro di S. Anna, e la valutazione del costo del nuovo muro a
tanto il denaro, per costruire il quale si potrà impiegare una metà del materiale del vecchio.
Bisogna osservare che per fare questo lavoro conviene principiare ad aprire una porta  sulal
piazza di S. Caterina, per il passaggio degli uomini, e materiali, e questa porta conviene sia
munita d'un uscio forte e ben serrato per chiudersi con sicurezza la notte per quiete delle
Sig.e di S. Anna, e questo per il primo lavoro che deve farsi.
Fissata la stima si metterà all'incanto per dare il lavoro a che farà migliori patti.
Sono al solito. 
Dev.mo Ob.mo servo F. Franceschi G”.
Carta 393 r-v.
Ill.mi SS.i
Sebbene  io  non  sia  della  Professione  d'Ingegneri,  e  Calcolatori  di  Fabbriche,  ma  un
semplice  geniale  delle  belle  arti  e  del  disegno,  e   che  avessi  presentato  un  progetto
corredato  di  tutte  le  opportune  misure  onde  se  ne  potessi  far  formare  il  calculo  da
qualunque Perito, non ostante per aderire all'invito fattomi dal loro Signore Cancelliere
con sua lettera del 10 stante mi fò un pregio di rimetter alle SS. LL. Ill.mr il calculo della
spesa occorrente per l'esecuzione del detto Progetto basato sui prezzi che sono stabiliti dai
Dipartimenti Regi in sì fatta materia di fabbrica.
In  aspetti  conformemente  […]  il  mentovato  S.  Cancelliere  ho  formato  il  calculo
richiestomi.
Il Primo a cui ho unito la Pianta, ritenevo proprio di me il Disegno in grande, pronto a
ritornarlo alle SS. LL, Ill.mr qualora io abbia il bene di vederlo approvato per l'esecuzione,
dimostra la spesa occorrente per l'edificazione del nuovo muro e coll'acquisto degli alberi,
e  loro  piantazione  tenendomi  così  alla  più  possibile  economia;  essendo  un  tal  lavoro
indispensabile in obbedienza al veneratissimo rescritto sovrano del 14 febbraio p.o p.o che
approva il Partito stipulato, fra i rappresentanti la Comunità di Pisa, ed il Conservatorio di
S.  Anna sotto  dì  20 novembre 1816 di  vendita,  e  rispettiva compra  dell'appezzamento
dell'orto  di  detto  Conservatorio  per  la  regolarizzazione della  Piazza,  e  di  cui  ne  viene
ordinata la sollecita esecuzione.
 Il secondo consiste oltre a quanto sopra in presentare la spesa occorrente all'edificazione
del tempio, e sue fiancate, lasciando totalmente da parte gli ornati sull'area della Piazza, i
quali possono avere, o non avere il loro effetto e senza dei quali può non ostante far buona
veduta la Piazza stessa.
Quantunque la spesa per eseguire questo […] la somma che si tiene in deposito nella cassa
della comunità elargita dal nostro sovrano per l'oggetto […] dell'ornato, pure io non credo
difficile di non potersi eseguire senza grave dissesto della Comunità medesima.
Ardisco adunque proporre che dalla spesa totale si separino quegli articoli tutti per i quali
non può trovarsi  aggiudicatario  che  si  adatti  a  fare  la  spesa  per  aspettarne il  rimborso
perché quegli […] dalla professione di muratore, che questi si paghino direttamente dalla
Comunità nell'atto stesso che vengono provvisti consegnati, o eseguiti [...]
Segue poi il calcolo delle spese per i lavori, la cui somma è di 5751.11.8 + 9878.15 +
9528.15 + 10000”.
Carta 472 r.
Il Poschi scrive al Gonfaloniere e Priori della Comunità di Pisa, dicendosi rammaricato per
il poco denaro che intendono mettere a disposizione per l'esecuzione della piazza, visto il 
grande sforzo da parte sua nella realizzazione dei disegni.
Carta 525 r.
“Ill.mi Si.ri Gonfaloniere e Priori della Comunità di Pisa
Rimetto qui unito alle SS. LL. Ill.me il calcolo in dettaglio della spesa occorrente  per
eseguire il Progetto del Sig.re Spampani sulla riduzione ed abbellimento della Piazza di S.
Lorenzo che ammonta alla somma di £ 92769.6.8.
Mi occorre però avvertire il Magistrato SS. Che prima di determinarsi conviene combinare
col Conservatorio di S. Anna perché la proposta Fabrica del Caffè apporta qualche danno
all'Educatorio  delle  Ragazze  togliendoli  l'aria  da  due  parti  ad  un  dormentorio,  e
l'impedimento di proseguirlo come era d'intenzione di quel Sig.re Operajo come ancora per
combinare il prezzo della maggiore ampiazione del terreno, e la posposizione del Campo
Santo.
Tutta la suddetta spesa può farsi anche in più tempi, ed in quest'Anno potrebbe farsi la
demolizione del vecchio muro, e la rifabbricazione del  nuovo, con la piantazione degli
alberi  soltanto  che  porterebbe la  spesa  di  £  4959.13.14  comprendenti  la  Partita  di  Nº
3.4.5.7
e non ad altro richiamandomi la Commissione datami posso all'onore di confermarmi 
dev.mo obb.mo servo Giovanni Andreini Ingegnere.
Pisa 9 agosto 1817”.




Carta 659 r. e 679 r-v.
“Ill.mi SS.i Gonfaloniere e Priori componenti il Magistrato di Pisa
Il  conseguenza  della  Deliberazione  annessa  nella  tenuta  dell'Ill.mo  Magistrato  del  14
marzo  1817,  con  la  quale  fù  rigettato  il  Progetto  e  Disegno  da  me  fatto  per  la
regolarizzazione e ornato della Piazza di S. Caterina di Commissione del Magistrato stesso
datami  con sua anteriore deliberazione del dì 19 febbraio 1816 per il  solo dubbio che
potesse esser troppo costoso, furono presentati all'invito fatto, undici progetti di riduzione,
e ornato.
Le SS. LL. Ill.me nell'esame di tali Disegni, tra i quali eravi pure un'altro mio Disegno
meno costoso del primo, e di cui ,e me demandarono l'importare della spesa, mi onorarono
di porlo fra i tre, che superiormente agli altri tutti credevano meritevoli della preferenza per
in  seguito  devenire  alla  scelta  di  quello,  che eseguir  si  doverà,  come dimostra la  loro
deliberazione del 19 giugno 1817. Si determinarono, e con ragione, a quello presentato
dall'egregio Sig. Professore Spampani, ma questo di gran lunga più costoso del mio primo,
e che richiedeva operazione, che l'I. e R. Governo non fù nemmeno disposto a fecondare,
non potè esser portato al suo effetto.
Degnassi L'I. e R. governo di onorarmi di presentare un nuovo progetto, che dentro i limiti
dell'occupazione  di  quella  sola  porzione di  orto  già  acquistata  dal  Conservatorio  di  S.
Anna, serva punto curare la maggior quantità designata dal Sig. Spampani, quale accordar
non li voleva fosse ancora di una mediocre spesa.
Adempii a questa Commissione, e sulla porta della Pianta […] dal sig. Spampani, che in
ben poco si differenzia dalla mia, meno alcune variazioni, delle quali dette conto, e furono
trovate convenienti, feci il nuovo progetto in maniera, che fosse suscettibile di quelli ornati
stessi, che erano stati proposti dal Sig. Spampani ogni qualvolta fosse piaciuto di farveli.
Questo mio nuovo progetto avendo incontrata la sovrana approvazione con il Rescritto del
dì 18 settembre 1817 fù ordinato fosse portato ad esecuzione, e ne commesse a me stesso
la direzione, ed esecuzione.
Nonostante questi sovrani comandi molte opposizioni e di varia natura si sono suscitate per
l'oggetto,  se non d'impedirne almeno di ritardarne l'esecuzione. Ma superate queste per
mezzo di reiterati sovrani rescritti finalmente si è potuto giungere e vederne gettare i primi
semi.
La piantazione del Platani, che formano i viali ombrati per il passeggio è fatta, ed aveva
anche sufficientemente  prosperato,  ma sul  fiore della  loro  vegetazione  furono  troncati.
Soffrono molto ancora perché mancano di sorveglianza, e custodia. Qualunque fosse stato
il disegno fuori del mio, che fosse stato eseguito vi era necessaria la sorveglianza, e la
custodia, e senza questa tutto anderà in malora, e la spesa sarà gettata.
Per impedire adunque i guasti, che continuamente si fanno, e dai pedoni, e dalle bestie, che
niente rispettando hanno in molti luoghi per loro comodo per il transito estirpate le piante
dei verdi, e gli altri danni, che si fanno agli alberi, di cui si servono per estendervi i bucati,
io mi avanzo a proporre alle SS. LL. Ill.me, che vi sia stabilito un custode, il quale abbia
l'incarico di custodire gli alberi, e le piccole spagliere di verdi, ed inacquare gli uni, e l'altre
quanto il  bisogno lo richiede, con quella provvisione,  che le SS. LL. Ill.me crederanno
proporzionata, avendo in considerazione la spesa occorrente per l'inacquatura, che da per
se  solo in  tanta  vastità  non  può adempire,  e  quella  ancora  dagli  utensili  necessari,  né
tromba, bauli, e carretto per il  trasporto dell'acqua dai pozzi a tutto il circondario nella
Piazza. Gradirei ancora, nel caso che fosse trovato conveniente lo stabilimento proposto, di
raccomandare alle SS. LL. Ill.me la persona di Sebastiano Giani di professione Giardiniere,
come quello che fin qui si è occupato d'inacquare le piante, e trattarle dai guasti sofferti,
senza veruna personale restribuzione, ma col solo rimborso di esserne per ordine delle SS.
LL. Ill.me in appresso rimborsato dalla cassa della comunità.
E con tutto il rispetto e stima mi confermo
Delle SS. LL. Ill.me                                                                                     
Pisa 24 settembre 1818
Devot. Obb. Servitore
Cavaliere Tommaso Poschi”





“D'avanti gli Ill.mi SS. Governatore e Priori Rappresentanti la Comunità di Pisa
Comparisce
Giuseppe Lumini di questa città di Pisa di condizione Muratore, e Lastricatore, ed espone,
come egli avendo sentito che devesi demolire la piccola fabbrica, inalzata da poco tempo,
sulla Piazza di S. Caterina, e non ultimata, come pure, sentito che detta demolizione sarà
dal Magistrato suddetto rilasciata in cottimo al migliore offerente, esso Lumini offre per il
suddetto  disfacimento,  e  conviene  di  eseguirlo  nelle  forme  che  gli  verranno  indicate
dall'ingegnere à ciò deputato, per la somma di lire ottanta.
13 del 1819”
Carta 166 r.
Lettera non datata del Giardiniere Sebastiano Giani, incaricato dal Poschi “della direzione
della piantazione, e conservazione non solo dei platani, come pure di tutti i verdi che vi
furono piantati”. Afferma di non essere mai stato ricompensato per il suo lavoro e richiede
che gli vengano pagati almeno i materiali utilizzati.





“Ill.mi Gonfaloniere e Priori Componenti il Magistrato Comunitativo della città di Pisa
Di commissione del Sig. Calcelliere Camunitativo, mi sono portato sulla Piazza di Santa
Caterina per l'oggetto di presagire la Spesa occorrente per la Piantazione dei Platani ivi
mancanti secondo il disegno del Sig. Marchese Poschi, approvato con Sovrano Rescritto
del dì 5 giugno 1819, coerentemente a ciò che veniva ordinato dal biglietto dell'Ill.mo Sig.
Provveditore del R. Uffizio dei Fossi del di 26 dicembre decorso diretto al predetto Sig.
Cancelliere.
Nella suddetta visita locale, ho ritrovato esistere su detta Piazza nº 84 Platani, ed avendo
proceduto alla  numerazione di  quelli  occorrenti  per  la  nuova piantazione ne considero
necessari al altri 60. E la spesa potrà ascendere a £ 180 come dall'appresso dettaglio, cioè
SEGUE LA LISTA DEI PREZZI
Avvertendo che  nella  presente  perizia  non  è  considerata  la  spesa  di  detta  Piantazione,
poiché  coerentemente  al  Partito  del  27  marzo  1819  deve  essere  a  spese  e  carico  del
Custode destinato alla Conservazione di dette Piante.
Mi trovo poi in dovere di fare osservare, che per rendere unita la detta Piazza, ponendola
nel necessario sgrondo, conviene appianare il terreno ove esistevano i Palchi del demolito
Anfiteatro  di  legno  con  rendere  così  regolare  la  superficie  di  essa,  ponendola  nel
conveniente  sgrondo,  riempiendo  al  tempo  istesso  diverse  buche,  e  bassatelle  che  vi
esistono per cui giudico occorrente altra spesa di £ 300.
Che è quanto e con tutta la stima e rispetto mi do l'onore di confermarmi
 Delle SS.e LL. Ill.me
Sal mio studio li 3 Gennajo 1822
Dev.mo Obb.mo serv.
Francesco Riccetti ingegnere Cominutativo”





“Illustrissimi Signori Gonfaloniere e Priori componenti il Magistrato Comunitativo di Pisa
La Piazza di Santa Caterina anche nello stato in cui attualmente ritrovasi, è non può negarsi
uno de' più vistosi ornamenti che presenti all'occhio la Città di Pisa, la quale grazie alla
generosa munificenza del Principe, ed alle provide cure de' successivi suoi Magistrati ha
acquistato da non molti anni a questa parte non solo abbellimenti notabili, ma ma comodi e
utilissimi miglioramenti. Bisogna per altro, e non senza gran rammarico confessare che tra
le molteplici innovazioni di comodo, e utilità pubblica non può in verun conto annoverarsi
la  Piazza  di  Santa  Caterina  la  quale  dopo essere  stata  cinta  da  doppia  fila  di  Platani
rigorosamente  busti,  ma,  quasi  direbbesi,  oziosamente  cresciuti,  è  rimasta  come
abbandonata a se stessa, e consegnata alla solitudine, non mai  interrotta se non talvolta
dalle visite importune de' domatori di cavalli, e delle lavandaje che vengono a rasciugarvi
il bucato. Essa è dunque una bella Piazza senza dubbio, ma d'una bellezza affatto sterile e
inanimata, come una bella veduta di lanterna magica.
Mossi da puro spirito di patriottismo, e perciò sommamente desiderosi di tutto quello che
servir può ad aumentar sempre più i comodi e il lustro della loro città, animati soprattutto
dalla intima convinzione che questi sentimenti medesimo parlino con ugual forza in petto
ai  rispettabili  individui  componenti  l'attual  Magistrato,  e  specialmente  all'egregio
impareggiabile Cittadino che nella cospicua sua qualità di Gonfaloniere da lungo tempo, e
con  sì  universale  soddisfazione  presiede  all'amministrazione  comunitativa  osano  i
sottoscritti  porgere  ferventi  e  rispettose  istanze  alle  SS.  LL.  Ill.me  affinché  vogliano
degnarsi di gettare un loro provido sguardo anche sulla mentovata Piazza, di evocarla, in
certa guisa dall'oblio mortale in cui sembra esser sepolta, e di ridurla a quella nobile e
brillante destinazione che le era stata  promessa fin  dal  principio quella  cioè di  servire
all'occorrenza di teatro pubbliche feste, e di ordinario delizioso passeggio, e specialmente
nelle ore meridiane della più calda stagione.
I  sottoscritti  temendo  d'abusare  troppo  de  preziosi  momenti  che  dalle  SS.  LL.  Ill.me
consacrar si debbono a più gravi oggetti di ben pubblico, e d'altronde pienamente persuasi
che nella profonda loro saviezza,  senza bisogno d'altrui  suggerimento,  sanno da per se
stesse discernere ciò che attualmente manca alla Piazza di Santa Caterina,  e ciò che in
conseguenza  può  e  debbe  eseguirvisi  per  ridurli  in  quello  stato  che  essenzialmente  le
conviene, e la Città generalmente desidera, si astengono di entrare in alcuna particolarità a
ciò relativa, e soltanto ardiscono di far loro conoscere che altro essi per il momento non
bramano se non che le SS. LL. Ill.me si compiacciano nominare una speciale Commissione
composta di quel numero di probi e intelligenti individui, che più stimeranno conveniente,
e  incaricata  di  riferire  al  Magistrato  LL.  le  operazioni  che  essa  giudicherà  necessarie
all'oggetto di render quella Piazza decentemente servibile al comodo e disposto pubblico
indicando al tempo stesso la spesa a cui ammontar potrebbero le proposte operazioni.
Non  ignorano  i  sottoscritti  che  l'attuale  situazione  economica  della  Comunità  non  le
permetterebbe forse impegnarsi in una spesa che riuscir potesse alquanto considerabile; per
la qual cosa non potrebbe la città senza indiscretezza esigere che la demandata riduzione
della  Piazza  di  Santa  Caterina  dovesse  eseguirsi  intieramente  a  carico  della  Cassa
comunale. Qualora per altro le SS. LL. Ill.me si mostrino disposte a secondare i voti della
città  relativamente  all'opera  di  cui  si  tratta  qualora  si  determinino  a  prendere  in  esso
l'iniziativa  colla  nomina  della  mentovata  Commissione,  potrebbe  la  Commissione
medesima anche a ciò autorizzata, trovar facilmente nel patriottismo de' suoi Concittadini i
mezzi necessari, onde far fronte almeno in parte, alla spesa qualunque fosse per essere,
della enunciata operazione, alla quale spesa è bene sperabile che non riuscirà di concorrere,
implorata che sia anche la Sovrana munificenza.
Si  lusingano  pertanto  i  sottoscritti  che  le  SS.  LL.  Ill.me  saranno  per  accogliere
favorevolmente le presenti  loro istanze; e che la comune Patria che và già debitrice al
benemerito  suo  magistrato  di  tanti  moderni  abbellimenti  sarà  altresì  ad  esso  sempre
gratissima del vero inestimabile dono che le farà consegnandole la Piazza di Santa Caterina
bella, finita, godibile, e tale finalmente che la Città medesima possa vantarsi di essere una
bella Piazza, e non più un ignobile, e inutil campo circondato d'alberi, la trista e solitaria
ombra  de'quali  altro  non fa  attualmente  che  rendersi  uggiosa  ed  incomoda alla  vicine
abitazioni”.





“La deputazione, cui fu dalle SS.ie LL. Ill.me sotto dì 5 agosto 1826 commesso l'onorevole
incarico d'indicare i  miglioramenti,  ed abbellimenti,  dei  quali  crederebbe suscettibile la
Gran Piazza di Santa Caterina, all'oggetto di formare un pubblico, e delizioso passeggio in
conformità della sua primitiva destinazione, come pure di proporre i mezzi, con cui far
fronte alle spese della esecuzione, non ha mancato fin qui di dargli tutte quelle premure,
che sperar si potevano dallo zelo, e dal sincero attaccamento, che professano nel proprio
paese gl'individui, che la compongono.
Subordinata sempre a quanto piacque alle Sig.ie LL. Ill.me d'ingiungerle all'epoca stessa
della sua istallazione, di tenerle, cioè, informate del di lei operato, con partito di 3 maggio
stante mi ha composto nella mia qualità di segretario di soddisfare a questo suo preciso
dovere, ed è perciò che mi do adesso l'onore di rappresentarle:
Primo. Che osservata la necessità di rendere ombroso il passaggio dei pedoni nei diversi
punti allora scoperti progettò ed eseguì, previo il permesso verbalmente ottenuto dal Sig.e
Gonfaloniere, la piantazione di nuovi platani, e di una fila di/ Pioppi Italici all'estremità
della Piazza di fronte al principale ingresso della medesima. E similmente la formazione di
un boschetto nel triangolo, che è situato davanti la casa dei Signori Silvatici, lasciando in
mezzo un vuoto fi figura ovale, o rotonda che dovrebbe in seguito essere circondato da
sedili  di  marmo  per  dovervi  erigere  al  centro  una  piccola  colonna  pure  di  marmo
appartenente all'Ordine di S. Stefano, al quale sono state presentate le preci opportune per
ottenerla,  trovandosi  essa  senza  alcuna  destinazione  nel  cortile  del  Palazzotto.  E
nell'urgenza di tale piantazione per essere la stagione forse troppo avanzata, la Deputazione
stessa si fece un dovere di anticipare la somma a tale effetto necessaria. Credo inoltre di
dover prevenire ad ogni  buon fine le  SS.ie  LL.,  che la Deputazione è determinata per
mezzo di varj tronchi di Pino, o di Quercia d'impedire l'ingresso sulla Piazza ai barocci, e
ai carri, che rasentando gli alberi vanno continuamente guastandoli, e rivolgersi nel tempo
medesimo alla  segreteria di  questo Governo, onde sia rinnovata l'obliata proibizione di
andarvi a domare. 
Secondo. Che dopo i più maturi esami nella necessità di determinare i Lavori da eseguirsi
sulla Piazza, di che si tratta, dove la Deputazione limitarsi a proporre;
1. Di  abbassare  l'area  della  Piazza,  e  renderla  di  figura  concava  in  luogo  della
convessa,  che ha  presentemente,  per  poter  quindi  collocarsi  in  mezzo una gran
Fonte per l'innalzamento della quale saranno a suo tempo umiliate le dovute preci
all'I.,  e R. Governo, onde sia questa sostituita all'altra,  che esisteva anticamente
lungo il muro del demolito Monastero di S. Lorenzo.
2. Di chiudere tutta la Piazza circondandola per intervalli con bei sedili/(continua a c.
469 r.) di marmo.
3. Di ricoprire della più adattata specie di ghiaia il viale, che è racchiuso dai Platani
per il passaggio dei Pedoni, e costruirne un'altro al di dentro lungo gli alberi stessi
pel corso delle Carrozze.
4. Di costruire varj stradelli coperti di ghiaia finissima, i  quali partendosi dal gran
viale alberato, che circonda la Piazza, verranno a far capo alla alla Fonte come a
centro comune.
Terzo. E Finalmente, che nella veduta di eccitare lo zelo patriottico dei nostri concittadini,
ed  invitarli  a  supplire  mediante  volontarie  oblazioni,  alla  spesa  indispensabile  per
l'esecuzione dei progettati lavori, la più volte nominata Deputazione procede alla elezione
di un numero di Deputati ausiliarj nominando a tal uopo i SS.i:
Elenco dei nomi.
Nella lusinga di aver così soddisfatto all'obbligo mio, ho il piacere di accompagnare alle
SS.ie LL. Ill.me i Modelli di soscrizione presentati al Pubblico per l'oggetto suddivisato
unitamente alla Pianta della Piazza di Santa Caterina disegnata dall'Architetto Ingegnere
Sig.e Alessandro Gherardesca coll'indicazione dei Lavori sopra descritti, e che le prego in
seguito di ritornarmi.
Passo frattanto al pregio di protestarmi con pienezza di ossequio
Delle SS.rie LL. Ill.me
Pisa li 4 Maggio 1827
Dev.mo Servitore
Rosselmini Gualandi Segretario”.
Carta 455 r (anche 454).
“SOTTOSCRIZIONE 
PER L'ABBELLIMENTO DELLA PIAZZA
DI SANTA CATERINA
La  demolizione  della  fabbrica  più  che  profanata  del  Monastero  di  S.  Lorenzo,
precedentemente soppresso, ebbe principalmente per progetto l'aumentare l'antica Piazza di
Santa Caterina con aggiungere ad essa l'area spaziosa che occupava già il  fabbricato e
l'orto annesso del ridetto Monastero, e di formare una gran Piazza da destinarsi al Pubblico
passeggio; al quale uopo venne questa circondata da una doppia fila di Platani. Non dovea
esser  questo  che  primo  incominciamento;  ma  per  una  serie  di  poco  favorevoli
combinazioni,  e  particolarmente  per  trovarsi  la  Comunità  sopraccaricata  di  altre  gravi
spese, dedicate, come a tutti è noto, alle utilità e al decoro della Città nella costruzione del
nuovo  magnifico  Palazzo  Pretorio,  la  cosa  non  progredì  più  oltre,  e  la  Piazza  di  S.
Caterina, obliata, per così dire, la sua nobile destinazione, si è contentata, specialmente da
qualche  anno  a  questa  parte,  di  servire  ad  uso  di  cavallerizza,  prestandosi  perfino
modestamente al comodo delle lavandaje per asciugarvi il bucato.
Se per una parte il provvidissimo Magistrato Comunitativo non potea vedere senza grave
rammarico la nullità e anche l'avvilimento di quel superbo locale, non credea, per l'altra, né
opportuno né giusto di sottoporre la cassa comunale, notoriamente disastrata, alla totalità
della spesa non lieve che esser può necessaria per condurre il locale medesimo in tale stato
da renderlo al tempo stesso utile, decoroso e dilettevole alla Cità, coerentemente a ciò che
aveasi avuto in idea fina dal principio. Pensò egli pertanto nella singolare di lui saviezza di
creare (e la creò di fatto con sua Deliberazione del di 5 agosto 1826) una deputazione
composta di otto individui (I), specialmente incaricata non solo d'indicare i miglioramenti
ed abbellimenti che essa crederebbe indispensabili all'oggetto di cui si tratta, ma altresì di
proporre i mezzi coi quali far fronte alle spese della esecuzione senza soverchio es affatto
insostenibile aggravio della Comunità.
Fedele  all'onorevole  di  lei  mandato  non  ha  mancato  la  Deputazione  d'occuparsi  con
impegno della formazione di un piano di miglioramenti ed abbellimenti per la Piazza di S.
Caterina,  il  quale senza inutili  e  dispendiose superfluità,  non manchi tuttavolta di tutta
quella decenza e decoro che non disdica ad una Città, come Pisa, ad una Città cioè che per
bellezza, non che per antiche e moderne illustrazioni, può andar del pari colle prime d'Italia
(2). E quanto ai mezzi onde ciò eseguire e chi mai andato sarebbe a cercarli, fuorché nel
nobile  e  generoso patriottismo di  tutti  i  buoni  Pisani?  As  esso  adunque rivolta  si  è  la
Deputazione, invitandoli colle più vive premure in nome della Comunità e della Patria a
voler contribuire, secondo le respettive forze, colle volontarie offerte loro ad una impresa
reclamata da gran tempo dal voto di tutti i Cittadini, in cui trattasi dell'onesto divertimento
degl'individui, del comodo pubblico, e del maggior lustro e decoro della Città.
Annuendo  pertanto  di  buon  grado  i  Sottoscritti  alle  brame  ed  agli  inviti  per  loro
onorevolissimi  della  Deputazione,  spontaneamente  e  volenterosamente  si  obbligano  di
concorrere alla spesa per l'abbellimento della Piazza di S. Caterina, mediante l'infrascritta
respettiva somma, pagabile alla persona destinata a riceverla, in due rate uguali; la prima a
tutto il prossimo venturo mese di Luglio ; la seconda a tutto Luglio del successivo anno
1828.
(1) Gl'individui componenti la Deputazione sono i seguenti
Sigg. Prof. Mariano Grassini (Camarlingo)






Alessandro Gherardesca (Architetto Ingegnere).
(2)  I  miglioramenti  ed  abbellimenti  che  si  propongono  per  la  Piazza  suddetta  dalla
Deputazione, sono principalmente i seguenti; 1º Abbassare l'area della Piazza e renderla di
figura concava, in luogo della convessa che ha presentemente; per poter quindi collocarvisi
in mezzo una gran fonte, quanto più sarà possibile ornata e magnifica; 2º Chiuder tutta la
piazza, circondandola per intervalli con bei sedili di marmo; 3º Render sempre più ombrosi
i viali destinati al passeggio, con farvi nuove piantazioni d'alberi, negli spazi che ora ne
sono mancanti; 4º Ricuoprire della più adattata specie di ghiaia i suddetti viali per corso
delle carrozze; 5º Costruire varj stradelli, coperti di ghiaia finissima, i quali partendosi dal
gran viale alberato che circonda la Piazza verranno a far capo alla fonte come a centro
comune.  Gl'indicati  lavori  possono  esser  aumentati  o  diminuiti  a  seconda  delle
circostanze”.
Carta 906 r.
“Ill.mi Sigg.ri Gonfaloniere e Priori rappresentanti il Magistrato Comunitativo di Pisa
Gli infrascritti Proprietarj di stabili nella via S. Caterina, che ricorre lungo la Piazza che
porta detto nome, umilissimi servi delle SS.. LL. ILL.me col più profondo ossequio Le
rappresentano come la detta strada è da molto tempo in un pessimo stato,  e sempre è
divenuta,  e  diverrà  impraticabile,  da  che  la  chiusura  di  detta  Piazza  per  causa  degli
abbellimenti, che vi si fanno devono tutti i Legni transitare necessariamente per la strada
predetta,  una  parte  della  quale  è  perfino  sterrata,  mentre  gl'infrascritti  pagano  nelle
ordinarie gravezze anche quella di Lastrico.
Fanno pertanto reverente Istanza alle SS.e LL. Ill.me, acciò si degnino di dare gli ordini
opportuni per il sollecito refacimento di detta strada con lastrico, onde si renda durevole,
quale eseguito che sia, oltre il vantaggio che ne risentiranno i respettosi esponenti/ ed il
pubblico  servirà  ancora  di  un  decente  comodo  annesso  alla  Piazza  predetta,  per  cuiil
Pubblico dimostra il più deciso interesse e le fanno devotissima reverenza.
Pisa 23 agosto 1827”.
Carte 932 r-v.
“Illustrissimi Sig.ri Gonfaloniere e Priori rappresentanti il Magistrato Comunitativo di Pisa
La Deputazione inviata con Deliberazione Magistrale del di 5 agosto 1826 ad occuparsi
dell'abbellimento, ed ornato della Piazza di  S.ta Caterina,  con ossequio il  più profondo
rappresenta alle SS. LL. Ill.me come la detta Piazza non essendo illuminata da veruno dei
Pubblici  Lampioni,  è  sommamente oscura,  ed il  conseguenza d'incomodo, e  pericoloso
passaggio per quelli, che abitano al di là di detta Piazza.
E poiché sta sommamente a cura delle SS. LL. Ill.me la pubblica sicurezza.
Fanno  ossequiosa  istanza,  acciò  si  compiacciano  con  opportuna  loro  deliberazione  di
ordinare, che uno dei pubblici grandi Lampioni destinati all'illuminazione della Città per il
prossimo nuovo anno 1828,  e  munito  di  tre  riverberi,  venga situato in  detta  Piazza,  e
segnatamente a metà del viale coperto di Platani, che ricorre lungo il muro del Monastero
di S. Anna, ed in tal guisa illluminata la Piazza predetta nelle parti le più solitarie, resterà
mediante un così salutare provvedimento, sodisfatto il pubblico desiderio.
Fa la Deputazione alle SS. LL. Ill.me devotissima reverenza.
Pisa li 4 settembre 1827”.





“Illustrissimi Sigg. Gonfaloniere e Priori del Magistrato Comunitativo di Pisa
La Deputazione incaricata dell'ornato, ed abbellimento della Piazza di Santa Caterina con
tutto l'ossequio rappresenta alle SS.e LL. Ill.me come per eseguire l'onorevole incarico che
gli è stato affidato, avendo destinato di erigere una Colonna al Centro di detta Piazza, nella
escavazione fatta  per  gettare  il  Fondamento,  hanno ritrovato  tale,  e  tanta instabilità  di
terreno,  che hanno dovuto continuare  la  escavazione predetta  fino ad una straordinaria
profondità, per non azzardare un lavoro imperfetto, e pericoloso.
Espone  che  per  riempire  il  gran  vacuo,  o  per  formare  il  Fondamento  predetto  si
assoggetterebbe ad una spesa troppo sensibile,  quando dovesse acquistare in compra la
materia destinata a tal uopo, e siccome questa comunità dalle SS. LL. Ill.me rappresentata,
è proprietaria del vecchio Ciottolo in pezze dei rottumi di Lastrico, ed altre materie che si
ritraggono dal disfacimento dei varj tronchi di strade di questa Città che però nella veduta
che l'ornato, ed abbellimento della Piazza preindicata interessa il Pubblico, ed il voto del
Pubblico si è ormai pronunziato in favore di essa.
Fa reverente Istanza acciò piaccia al Magistrato LL. Ill.mo di concedere gratuitamente alla
Deputazione esponente i detti Pezzi di Ciottolo, schiezze, e altre materie suddette per il
solo oggetto di erogare il tutto nei Fondamenti della Colonna da erigersi in detta Piazza, e
le fa ossequiosissima reverenza.
Documento non datato ma del 1828”.
Carte 481 r-v e 490 r-v.
“Ill.mi Signori Gonfaloniere Priori componenti il Magistato Comunitativo di Pisa
La deputazione della Piazza di Santa Caterina, che so gloria di considerarsi come figlia
adottiva del Magistrato LL. Ill.mo, vive nella dolce lusinga di non aver punto demeritato
della nobil  fiducia,  di  cui  volle egli  onorarla,  incaricandola della non facil  missione di
regolare, abbellire, e ridurre ad uso di pubblico passaggio la Piazza suddetta, il tutto senza
il minimo aggravio della Cassa Comunale.
Può anzi con tutta verità asserirsi che questa Cassa è venuta a guadagnar qualche cosa in
grazia  delle  enunciate  operazioni  già  eseguite,  almeno  per  la  più  gran  parte  dalla
Deputazione,  imperochè  mentre  per  lo  innanzi  pagavansi  da  essa  annualmente  lire
Settecento pel mantenimento di quella Piazza, quando ella era in sostanza tutt'altro che una
Piazza, dopoche tale è realmente divenuta, quando il mantenimento ne dovea divenire per
necessità molto più costoso, la ridetta prestazione annua fu ridotta a sole cinquecento lire.
Il  risparmio  di  lire  dugento  non  deve  per  verità  aver  migliorato  gran  fatto  le  finanze
Comunitative, ma ha fatto però sentire la sua perniciosa influenza sulla piazza di Santa
Caterina.  Gli  scompartimenti  erbosi  che  con  special  cura,  e  dispendio  vi  erano  stati
eseguiti,  e  che  rivestiti  del  più  bel  verde  ne  formavano uno  dei  più  vaghi  ornamenti,
avrebbero potuto conservare la loro ridente freschezza ad onta ancora dello straordinario
calore estivo di quest'anno, se fossero stati opportunamente innaffiati, lo che con suo gran
rammarico la Deputazione non ha potuto eseguire per mancanza di mezzi, onde la Piazza
ha dovuto prendere in quella parte un'aria di squallore affatto trista, e spiacevole.
La Deputazione spera per altro che mai più non sarà per rinnuovarsi un tale inconveniente,
perché il savissimo Magistato, il quale, se per una parte esser dee geloso si una rigorosa
economia nella erogazione del denaro pubblico, non può essere per l'altra indifferente ai
comodi, e al decoro della Comune Patria; vorrà porvi un pronto, ed efficace riparo, tanto
più che ciò non potrà costargli che il tenuissimo sacrifizio di ristabilire l'annua prestazione
nella somma di lire settecento che tanto crede la Deputazione poter bastare a mantenere in
tutte  le  sue  parti  permanentemente  in  buono  stato  la  Piazza  alle  di  Lei  cure  affidata,
specialmente  nel  caso  che  una  tal  prestazione  le  venga  assicurata,  come  sembra
indispensabile, per un certo seguito d'anni.
È dunque per questo che la Deputazione medesima, fa le più vive e rispettose Istanze alle
SS.  LL.  Ill.me  affinché  in  riflesso  specialmente  dell'aumentato  aggravio  della
manutenzione  di  nuovi  scompartimenti  erbosi  di  detta  Piazza,  vogliano  degnarsi  di
ripristinare nella somma di lire settecento, e ciò per il corso di un novennio l'annua quota
pel mantenimento di quel locale divenuto ormai si interessante a tutta la popolazione della
Città, non meno che per il mantenimento dei Platani esistenti nel Parterre fuori della Porta
Fiorentina
osano lusingarsi i sottoscritti ossequiosissimi Deputati che non sarà per esser loro negato il
tenue  aumento  che  implorano,  lo  che  servirà  ad  essi  di  un  nuovo  stimolo,  e
incoraggiamento, a proseguire con alacrità nell'impegno che si sono assunti, e sarà per essi
il più chiaro, e sicuro contrassegno, che il loro zelo, e le incessanti loro premure hanno
ottenuto insieme col  plauso  universale  dei  loro  Concittadini,  anche  l'approvazione  e  il
suffragio autorevole del rispettabilissimo Magistrato, a cui fanno ossequiosa reverenza”.




Adunanza del 28 settembre 1830
“Illustrissimi  Signori  Cavaliere  Gonfaloniere  e  Priori,  rappresentanti  il  Magistrato
Comunitativo di Pisa
I  Deputati  incaricati  dell'abbellimento,  ed ornamento  della  Piazza  di  Santa Caterina  di
questa  Città,  servi  ossequiosissimi  delle  SS.  LL.  Ill.me  col  più  profondo  rispetto
rappresentano come il viale scoperto di detta Piazza che in sequela degli ordini emanati dal
Magistrato LL- Ill.mi fu coperto di ghiaia d'Uliveto, onde permettere l'introduzione delle
carrozze nelle ore del passeggio, e rendere così più brillante ed ameno un luogo, a cui è
rivolto il genio del Pubblico, non ha potuto commissionare allo scopo lodevole, a cui fu
destinato,  sia  perché  i  folti  rami  dei  Platani  che  troppo  estendonsi  sopra  detto  viale,
formano un'insuperabile ostacolo per i cocchieri, sia perché la ghiaia troppo grossa e non
punto  battuta,  è  di  grave  danno  ai  cavalli,  per  il  che  oltre  all'esser  stato  detto  viale
abbandonato affatto dalle carrozze, non possono transitarvi neppure i pedoni, e quel che è
peggio si ingombra dai  ragazzi di grosse pietre anche il viale coperto, e vi si rende in tal
guisa talmente incomodo il passeggio, che nelle mattine dei giorni festivi non si vede più
riunita in detta Piazza quella scelta società, che ne formava in passato il più grazioso e
pregiabile ornamento.
In questa posizione di case pertanto, e nella circostanza, che senza spesa alcuna di trasporti
la  ghiaia  più  grossa  già  estesa  sul  detto  viale  scoperto,  potrebbe  togliersi  dal  viale  e
contemporaneamente porsi nello sterrato contiguo alla Chiesa di Santa Caterina, che ha
bisogna grandissimo di esser colmato, onde procurare lo scolo alle acque piovane, che ivi
ristagnano, con danno del Pubblico.
Fanno reverente istanza, acciò le SS. LL. Ill.me seguitando i lodevoli impulsi del più denso
Patriottismo  che  meritamente  le  distingue,  si  compiacciano  con  opportuna  LL.
Deliberazione di ordinare la remozione della ghiaia più grossa dal detto viale scoperto, e la
contemporanea asportazione, e stesura della ghiaia predetta nello sterrato adiacente alla
Piazza,  e  precisamente  di  fronte  alla  casa  recentemente  edificata  per  il  curato  della
Parrocchia di Santa Caterina, e le fanno devotissima reverenza.
Gualandi Minetti Gherardesca Foggi
31 luglio 1830”.




Carte 567 r- v.
11 maggio 1835
“Adunati  i  SSGG. Componenti la Deputazione sugli  abbellimenti della Piazza di Santa
Caterina di questa Città nella casa di abitazione del deputato Sig. Cav. Professore Giovanni
Carmignani in sufficiente numero per trattare.
I.  Veduto  il  partito  di  questa  Magistratura  Comunitativa  in  data  dei  14  aprile  pp.
Accompagnato in copia al nostro Sig. Presidente Cav. Conte Francesco Mastiani dal Sig.
Gonfaloniere di questa Città con lettera degli 8 Maggio stante col quale in sostanza
Presasi cognizione dalla Magistratura sulla data dei lavori stati recentemente eseguiti sulla
Piazza indicata, in sequela delle Disposizioni date dal nostro Provveditore Signore Barone
Luigi  Tuurisque senza esserne dato preventivo avviso al corpo Magistrale,  e fra i  quali
figura  particolarmente  la  disfattura  della  strada  destinata  a  Passeggio  delle  Carrozze
nell'interno dell'area della Piazza per il mantenimento della quale ha da qualche tempo la
Magistratura stipulato un accollo con Ferdinando Gherarducci.
Sentiti i motivi allegati dal Signor Barone Turique nel suo Biglietto de 3 Aprile al Sig.
Gonfaloniere  tendenti  a  giudicare  l'operato,  di  cui  assume  sopra  di  se  tutta  la
responsabilità. 
Conosciuto dalla lettera di me segretario dello stato sig. Gonfaloniere diretta sotto di 11
detti che la nostra Deputazione si considerava come disciolta in fatto se non in diritto, e
che per questo io domandava fermamente di essere dispensato da tale incarico.
Per  questo  e  per  altre  ragioni  di  che  nell'accennato  Partito  la  Magistratura  sulla  data
deliberò.
Primo. Commettersi  all'Ingegnere del  Circondario la verificazione della  disfattura  della
strada indicata,  dei  danni  arrecativi  del  materiale  esportatone,  della  spesa  occorrente a
restaurarla, e delle conseguenze che potrebbero aver luogo nei rapporti coll'accollatario per
il caso che piacesse alla Magistratura di tollerarne la soppressione.
Secondo. Richiamarsi la nostra Deputazione per l'organo del  suo presidente a prendere
cognizione dell'accaduto indipendentemente dalla sua adesione, esternando le sue vedute in
proposito ed il piano che crede di dovere proporre relativamente agli ornati della Piazza
alle sue cure affidata; e finalmente ricevere e partecipare alla Magistratura medesima la
dimissione di me segretario persistendo io nulla nella mia determinazione.
Al Sig. Proveditore Barone Luigi Turique presente ha esposto a essi Signori Adunati; 
Primo. Che già da qualche tempo aveva fatto presentire al Signor Gonfaloniere la necessità
di sopprimere la strada di che si tratta perché dal fatto dimostrata inutile per il passaggio
delle carrozze di alcuni proprietari mai da qualche anno ne profittavano, perché nuoceva
alla prateria a cui voleva ridursi la Piazza medesima divisa che fosse stata in compartimenti
meglio disposti di quello che fossero in passato perché quando il sole rifletteva o pendeva
la vista di quelli che passeggiavano nei viali all'ombra dei Platani cosa che aveva dato
luogo a qualche rimostranza [...]”.
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S. A. I. e Reale con veneratissimo rescritto dei 2 del caduto ha ordinato, che non attesa
l'Inibitoria presentata dall'Operajo del Conservatorio di S. Anna di Pisa potrà portarsi al
suo compimento il  Tempietto, che vuol construirsi su codesta Piazza di S. Caterina nel
modo  progettato,  sempreché  la  squadra  indicata  in  Pianta  col'asterisco  *  non  venga
ricoperta  tettone  in  altro  modo  per  cui  possa  essere  in  qualsiasi  forma  dominato  il
Conservatorio di S. Anna, e perché la squadra stessa, che nel suo interno deve esser munita
di lastrico, sia chiusa da un prospetto, che ne renda impossibile l'accesso, quel parapetto
dovrà  terminare  in  una cresta  onde evitare che possa  servire  di  riposo  ad  alcuno,  e  a
condizione finalmente, che cotesta Comunità di Pisa debba pagare, come p di ragioni al
Conservatorio ridetto l'importare dell'appoggio secondo la misura, ed il prezzo da stabilirsi
per mezzo di due Periti da nominarsi uno per parte, e in caso di loro discordia dal … che
verrà prescelto da cotesto Auditore del Governo.
Tanto ho l'onore di partecipare all'Ecc.za Vostra per di lei notizia, e regola, e perché ne
renda inteso cotesto Gran Cancelliere Tommaso Poschi incaricato della Soprintendenza ai
Lavori della detta Piazza di S. Caterina, ed a chi altri […].
7 settembre 1818 
Tommaso Magnani”
Documento  riguardante  la  questione  della  costruzione  del  tempietto  che  andrebbe  a
togliere luce al dormitorio delle educande del Conservatorio di S. Anna. Dunque alla già
complessa questione dell'abbattimento del muro dell'orto ne sorge una nuova. Il documento
è  corredato  da  pianta  della  piazza  che  mostra  il  tempietto,  il  dormitorio  e  l'orto  del
Conservatorio.
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Inserto del luglio 1820
Lettera del Gonfaloniere Mastiani al Governatore della città circa la lettera dell'arcivescovo
“contenente alcune difficoltà e rimostranze contro l'erezione sulla piazza di S. Caterina del
Teatro diurno, approvato già con sovrano rescritto”. Dice che “tre sono i motivi da esso
adottati in giustificazione di tali opposizioni: 1º perché pretende che parte della Piazza di S.
Caterina sia di proprietà del Seminario ; 2º perché il Teatro essendo prossimo al Seminario
e all'Educatorio di S.  Anna, potrebbe essere un incentivo di  pericoloso divagamento ai
giovani individui dell'uno e dell'altro Luogo d'educazione;  3º perché in forza di questa
pretesa vicinanza, il teatro suddetto potrebbe distrarre i fedeli che intervengono alla Chiesa
di S. Caterina, e disturbarne le sacre funzioni”. Sostiene che la proprietà dei padri sulla
piazza non è stata approvata da alcuna sentenza; “ e che subito non si è reclamato quando
vi  si  è  eretto  l'Anfiteatro,  quando  vi  si  sono  eseguiti  spettacoli  rumorosissimi  e  che
occupavano tutta  La  Latitudine e  Longitudine della  piazza,  come i  palj  e  i  giuochi  di
pallone, è strano che si trovi inconveniente  farvi delle rappresentanze teatrali che esigono
negli  spettatori  il  silenzio,  e  che  si  fanno  in  un  piccolo  e  rinchiuso  angolo  di  detto
Anfiteatro. Al secondo objetto ho risposto che il Teatro voltando le spalle, ed essendo per
una gran distanza lontano da Seminario  e dall'Educatorio,  non solo gl'individui in essi
esistenti non possono nulla udire, ma neppure nulla vedere: quanto al 3º ho osservato che
la chiesa essendo separata affatto dall'Anfiteatro per mezzo di una vasta piazza intermedia,
è impossibile che da essa si senta ciò che si fa e si dice nell'Anfiteatro suddetto, tanto più
se si considera la vastità della chiesa; oltredi che le recite diurne non incomincerebbero mai
prima delle 22 ore italiane, quando sono finite tutte le funzioni sacre”.
Altra  preoccupazione  dell'arcivescovo  era  la  possibile  rappresentazione  di  “commedie
indecenti”,  cosa  che  il  Gonfaloniere  ritiene  offensiva  visto  il  rigoroso  rispetto  della
“pubblica morale”.
Ritiene inoltre che gli ecclesiastici non debbano interferire nelle cose che non riguardano
strettamente la chiesa.
11 luglio 1820”
Lettera dell'arcivescovo dell'8 luglio 1820 al Viviani Governatore di Pisa
“Eccellenza,
Avendo presentito, che si tratti  da alcuna il  progetto di istituire un Teatro Diurno sulla
Piazza di S. Caterina, mi credo in dovere di rappresentare all'E. V. che un tale progetto
verrebbe  a  recare  un  eccedente  disturbo  alla  Gioventù  tenuta  in  educazione  tanto  nel
prossimo Collegio, e Seminario di S. Caterina, quanto  nel Conservatorio di S. Anna. La
situazione infatti dell'uno, e dell'altro stabilimento è tale, che con gravissimo pregiudizio
della  loro  buona  disciplina,  e  della  pubblica  Educazione  si  avrebbe  sempre  aperta  ai
Giovani l'occasione di rendere e di sentire ciò che succederebbe nella contigua Piazza, che
quanto  ecciterebbe  nella  gioventù  di  curiosità  e  di  distrazione,  altrettanto  discredito
porterebbe  alla  prosperità  di  siffatti  Stabilimenti  per  la  contraria  opinione  che  atteso
l'accennato inconveniente formerebbero i Genitori di una località così pericolosa, mentre
chiunque Genitore desidera che i propri figli siano tenuti lontani da tali oggetti di profani
spettacoli.
Non poca porzione poi di questa Piazza/ è di liquida proprietà del detto Seminario di S.
Caterina che se non si è scrupolosamente curata nell'aver permesso in essa alcuni lavori
d'abbellimento, si ritiene però sempre su di essa l'antico diritto, e siccome costa l'uso di un
tali  diritto  da  una  serie  di  atti  e  documenti  antichi  e  recenti  di  un  possesso  non  mai
interrotto, così vuolsi ora ugualmente conservare e reclamare all'effetto di inibire l'erezione
di  un  Teatro  Diurno  in  una  pertinenza  tanto  adiacente  ad  un pubblico  stabilimento  di
educazione.
Quanto disconvenga inoltre il progettato Teatro sulla detta Piazza è facile il comprenderlo
dall'esservi la chiesa di S. Caterina, dove appunto nei giorni festivi si richiama il popolo
nelle  ore  vespertine  alle  sacre  funzioni,  ed  ai  Catechismi  soliti  farsi  dagli  alunni
dell'Accademia Ecclesiastica. Se infatti dalla Legge del 18 settembre 1749 si ha l'espressa
proibizione dei Giuochi in generale intorno alle chiese quanto più non si ha da sperare
l'esistenza  della  Legge  stessa  contro  i  Teatri  Diurni,  che  oltre  l'alienare  il  Popolo
dall'intervenire alle dette Sacre Funzioni,  sarebbero causa di  interrompere la  quiete del
Santuario.
Tutte  le  ragioni  pertanto e  di  decenza,  e  dei  diritti  incontrovertibili  competenti  al  mio
Seminario mi obbligano ad interessare la di  lei  autorità,  affinché si  degni di  favorire i
reclami da me esposti,  e rimanga quindi impedita l'esecuzione del suddivisato progetto,
tanto più, che in generale neo giorni principalmente festivi mi è di somma pena il vedere
distratti i Popoli con altri frequenti e moltiplicati profani Trattenimenti, che gli distolgono
dalla Santificazione delle Feste.
L'annesso  Chirigrafo,  di  cui  le  accludo  copia,  porrà  sempre  più  in  chiaro  i  diritti  del
Seminario non solo per  la  pertinenza al  Suolo,  ma ancora per  esigere la remozione di
oggetti e Trattenimenti meno convenienti.
Condoni l'E. V. queste mie rappresentanze al dovere che mi impone il Sacro mio Ministero.
E pieno di ossequioso rispetto ho l'onore di confermarmi
di V. E.
Dall'Arcivescovo di 8 luglio 1820
Sig. Marchese Cavaliere  Niccolò Viviani Governatore di Pisa
Umilissimo Dev.mo servitore
Ranieri Arcivescovo di Pisa”
“In Pisa li 24 Marzo 1820
Noi infrascritti Giuseppe Lenci, Fioravante Salvadori e Giovan Battista Patriarchi
soci  nell'Anfiteatro  posto  in  questa  città  sulla  Piazza  di  Santa  Caterina,  dichiariamo
qualmente con i lavori da noi fatti, e che si vanno facendo sulla porzione della detta Piazza,
che dall'antico, e demolito muro del soppresso convento di S. Lorenzo di questa città si
estende  fino  al  Seminario,  e  Covitto  Ecclesiastico  di  Santa  Caterina  suddetta,  e  dalla
porzione del demolito muro del Conservatorio di S. Anna di detta città fino alle case che
prima corrispondevano sulla via Cacciarella, non abbiamo mai inteso, ne intendiamo di
credere  nella  benché  minima  parte  i  diritti  di  proprietà,  e  qualunque  altro  diritto  che
compete al Convitto Ecclesiastico, e Seminario Suddetto sopra la detta porzione di Piazza,
e ci obblighiamo allorquando sarà terminato il tempo che ci è stato accordato dal Governo,
purché non sia ala di là di anni tre per servirci di detta Piazza per dare  delle pubbliche
Corse di Cavalli, e di Cocchi, o altro decente, ed onesto pubblico divertimento di rimettere
la detta porzione di Piazza nel suo primitivo stato”.
GHERARDESCA, A., Monumento a Pietro Leopoldo I, Granduca di Toscana: eretto in
Pisa, 1833.
“MONUMENTO A PIETRO LEOPOLDO I GRANDUCA DI TOSCANA ERETTO IN
PISA
A soddisfare ai  desideri  de' cittadini pisani, che bramavano si destinasse nella Città un
luogo opportuno ai passeggi del pubblico, ordinava il Comune nel MDCCXXVI, che la
piazza di S. Caterina per nuove piantagioni d'alberi fosse ombrata e resa più amena; e che
fra  questi  si  ergessero  sedi  marmoree,  cippi,  colonne,  od  altro  più  convenevole
ammodernamento.
E  felice  si  fu  il  concetto  di  collocare  nel  mezzo  di  quella  piazza,  statua  colossale  al
Granduca LEOPOLDO I, dal cui diritto e santo governo derivarono a noi libertà civile, e
leggi, e ferme speranze di gloria e di perenne prosperità; perché per essa non solo la città si
fa bella ma plauso e lustro ne viene a tutta la Toscana.
Lode a quanti dettero opera onde il monumento sorgesse con romana magnificienza, e più
sia lode a coloro,  che eletti  a Deputati,  prevalendosi delle molte offerte,  decretarono si
desse l'incarico di condurlo a quattro toscani fra i più eccellenti nell'arte.
DESCRIZIONI
DESCRIZIONE GENERALE
Ascendosi  al  monumento  per  tre  ordini  di  gradi,  i  quali  distendonsi  in  circonferenza
braccia 60. Posa su questi il subbasamento di forma rettangolare, in lunghezza di braccia 8
per lato, ed in altezza di braccia 5; e nei lati di levante, ponente e mezzodì ha bassorilievi
di braccia 4 per il largo, I e ¾ in altezza. Dove il subbasamento ha termine sollevasi il






Su questo la statua del PRINCIPE grandeggia, che dalla sommità del capo al posamento ha
braccia 7 5/6; il tutto di braccia 19 7/12 in altezza. Accerchia il monumento para cinta di 
ferro vagamente arabescata, alta braccia 2 2/3, che al modo stesso della gradinata si 
muove. La statua ed i bassorilievi sono stati sculti in marmo di Carrara; quello della base 
fu condotto dalle cave di Seravezza: Alessandro Gherardesca, architetto, disegnollo in stile 
dorico, come quello che quanto di semplicità, altrettanto ritiene di grazia.
DESCRIZIONI PARTICOLARI
STATUA
Soleano gli antichi  figurare nei marmi li  eroi, assai  dignitosamente,  come ambivano di
apparire agli occhi di tutti li uomini. Quindi nelle sculture loro maniere semplici, elette,
non  non  forzate  per  arte;  non  atti  risentiti,  contorti;  ma  schiettezza  e  decoro,  e  ne'
lineamenti  del  volto la  vera immagine di  quella  saggezza che,  a  dir  di  Platone,  non è
subietto  de'sensi.  La  statua  di  Gelone  in  Siracusa,  sebbene priva  di  regale  ornamento,
dicevalo re all'aspetto del volto, e al portamento dignitoso della persona.
Ai miracoli dell'arte greca venne ad ispirarsi il Pampaloni, che pei colossi di Arnolfo di
Lapo di Brunellesco, antichi artefici fiorentini, si sollevò sopra ogn'invidia, pria di scolpire
questo simulacro del PRINCIPE; per cui vivrà onorato fra noi, ammirato dai posteri.
È di grandezza meglio due volte del naturale, la statua: diritta in piedi; il volto somigliante
al vero; d'aspetto grave e venerando, quale a saggio legislatore conviensi. Cigne al capo
corona d'olivo. Tiene nella diritta lo scettro, e posala sopra i volumi delle leggi, sceverate
del vano o novellamente dettate; a significare come il potere allora solo sta saldo, quando
su retti ordinamenti fondato. Stanno i codici sopra quadriforme scamillo, che in uno de' lati
ha ramo di quercia, simbolo della civile prudenza, maestra e signora a ben reggere popoli e
regni. Cuopre la persona ampio paludamento, che dalla sinistra mano in bel modo sorretto
ed aggruppato, solo lascia nudo alla diritta, mezzo il petto, la spalla e con essa lungo il
braccio, e le forme appaiono piuttosto vere che sculte. Ha calzari all'antica. Tale si mostra





Rappresenta l'agricoltura: a significare i vantaggi, che per le istituzioni agricole di tanto
PRINCIPE,  derivarono  alla  Toscana.  Sei  figure  quivi  campeggiano.  Tiene  il  mezzo,
sedente  Cerere,  Dea delle  messi,  colli  attributi  che  a  lei  danno li  antichi.  Appare  alla
sinistra sua nerboruto bifolco, che a membra tese e ben rilevate, come il nudo discuopre,
intende a solcare il terreno, e a diriger l'aratro, al quale due buoi si aggiogano. Allora diritta
le si fa incontro per prima, vaga figura di femmina, a cui le belle membra ricuopre veste
negletta, ben panneggiata: regge con braccia levate in alto graziosamente, cestello ricolmo
di frutta, che reca sul capo ad offerta. Vedesi poi altra figura di giovine, inteso a cogliere
grappoli d'uva per empirne un tinello, che giace à suoi piedi, su cui incurvasi mollemente
un fanciulletto, di snelle forme, che pare furtivamente si mangi l'uva raccolta. Termina il
bassorilievo la Pace: ali aperte;ramo d'olivo alla sinistra; face riversa su un mucchio di
guerreschi arnesi, alla diritta; a disegnare che senza la pace invano cercansi campi ubertosi





Il Commercio. Due sono le principali figure. Una foggiata all'asiatica, e in tutta la persona
coperta di vesti piegate a larghi e morbidi giri: all'europea l'altra, ma con tunica e pallio
romano. Ambe le figure bene mosse, e bene atteggiate; hanno volti, atti e portamento di
persone dedite à traffici, e l'una stringe all'altra la destra in pegno di patto fermato. Stanno
alla  sinistra  e  alla  diritta  sel  quadro  tre  figure  d'uomini,  a  mezzo  nudi,  con  relevate
membra, come di gente, che la vita si merca per giornaliera fatica; l'uno dei quali incarico
alle spalle di pesante fardello, scende a deporlo nel fondo di una nave; sulla riva gli altri, a
forza di braccia e di petto, muovono ben colui sacchi, pesanti. Il simulacro di Mercurio è
collocato nel mezzo. Vola in alto la Fama, ad annunziare libero e fido il commercio pei




Le tre arti sorelle, per cui sempre più umani e gentili si fanno i costumi dei popoli, tornate
a nuova vita da LEOPOLDO I. appaiono quivi pudiche e di vaghissime forme. Nel centro
il PRINCIPE in abiti granducali come Giovan Bologna effigiava Cosimo I. Ha corona sul
capo: dinanzi a lui la Pittura piega i ginocchi e imprime bacio sul manto. Serto di quercia
presenta EGLI alla Scultura a dirle: che ministero di lei quello è di tramandare à posteri i
gloriosi fatti cittadineschi. Come a prediletta posa il braccio sinistro sull'Architettura, che
più opportuna stimava à suoi vasti  e retti  concepimenti. In  fondo sta l'erma di  Pallade
presso  cui  sorge  arbusto  d'olivo.  Siede  al  canto  sinistro  il  fiume Arno,  sotto  forma di
vecchio, e dell'urna che tiene sotto la sinistra ascella, l'acqua a furia sgorga giù e al piano
precipita. Operò questo bassorilievo il Guerrazzi; i due primi il Santarelli, giovani artisti di
mota  speranza.  Tale  è  il  monumento,  che  sorge  in  Pisa  ad  attestare  alla  posterità  più
remota, che viva è sempre nelle meni de' popoli la memoria di chi in alto locato, fu ai suoi
soggetti non signore ma padre”.
Antologia, Giornale di Scienze, Lettere, e Arti,  anno IX, vol. XXXV (35), Vieusseux,
Firenze, luglio 1829, pp. 171-172. 
Manifesto  di  sottoscrizione  della  nuova Deputazione  per  la  statua  di  Pietro  Leopoldo,
pubblicato nel 1829.
“La memoria de' Principi i quali ben meritarono della umanità , è scritta in caratteri, che il
tempo non può cancellare, nelle opere loro. 
La  immortalità  del  nome  del  Gran-Duca  Pietro  Leopoldo  I  sembra  riposare  sicura,
maestosa, e di sé sola contenta sul prezioso deposito delle sue leggi , sul quale la mano
della  giustizia  ha  già  scritto  “Ei  visse  ai  desideri  del  Popolo,  poco:  a  quel  che  fece
abbastanza:  alla  memoria  del  fatto,  per  sempre”.  Quelle  Leggi  o  penali  o  civili  o
amministrative che esse siano, formano un titolo di  gloria nazionale toscana : onde gli
AUGUSTI SUOI SUCCESSORI le reputarono il più bel gioiello del loro reale diadema; e
loro mercé, gli avventurati abitatori di questo paese forman pur sempre un popolo unico
nella storia , ricco , laborioso, tranquillo, ed esempio di social disciplina. 
Ma la gratitudine ha doveri più grandi di quelli che l'ammirazione possa inspirare, e Pisa,
la  quale  in  tempo  delle  miserie  pubbliche  che  angustiavano  il  suo  territorio,  eresse  a
FERDINANDO I una Statua come monumento della sua gratitudine ai benefizi onde quel
buon Principe l'avea ricolma, scorgeva in essa un rimprovero, quasi dimenticati avesse i
molti, che, se non più grandi, non certamente meno importanti avea conseguiti da Pietro
Leopoldo I; né potea riflettere senza rammarico che tutto nelle sue campagne attestasse le
liberalità  del  Principe,  e  nulla  o  in  campagna  o  in  città  rammentasse  la  propria
riconoscenza. 
Questo sentimento di tutti i cuori pisani bei fatto in essi nascere il desiderio di erigere una
statua al  Gran-Duca Pietro  Leopoldo I,  e  quel  desiderio  è  cresciuto successivamente a
progetto,  dopoché gli abbellimenti  fatti  per  opera di  zelanti  e benemeriti  cittadini nella
Piazza di  Santa Caterina della loro Città,  parvero spontaneamente indicare il  luogo nel
quale dovea essere la Statua inaugurata a quel grande. 
Il progetto di una Statua al Gran-Duca Pietro Leopoldo I non può non essere un progetto
toscano, qualunque sia il luogo ov'ella si eriga , e i sottoscritti incaricati di vegliarne la
esecuzione,  lo  annunziano  come una  impresa  alla  quale  tutti  i  cuori  toscani  vorranno
applaudire. 
La Statua sarà costrutta in marmo : di grandezza oltre il naturale : non equestre : atteggiata
e decorata come a pacifico Legislatore si conviene : collocata sopra a gran piedistallo , su i
quattro lati del quale saranno in basso-rilievo storiati i fatti reputati i più caratteristici del
regno e  dell'Amministrazione  di  quel  Gran  Principe,  colla  corta  leggenda  AL GRAN-
DUCA PIETRO LEOPOLDO I QUARANTA ANNI DOPO LA SUA MORTE.
Sarà fatto della Statua un disegno in litografia, il quale servirà di frontispizio a un opuscolo
a stampa , in cui verranno spiegati i bassi-rilievi, e sarà data una descrizione esatta di tutti
gli accessorj del monumento, non meno che il novero dei nomi di tutti quelli, che alla spesa
contribuirono. L'opuscolo sarà a tutti i contribuenti distribuito gratis. 
Le  firme  originali  di  ciascun  contribuente  in  pie  delle  copie  autenticate  del  presente
Manifesto saranno obbligatorie fin dal momento della loro apposizione ; ma non verrà il
giorno del pagamento delle somme che esprimono, finché il loro coacervato non pareggi la
spesa a norma de' contratti da convenir cogli artefici. 
Le somme del respettivo contributo saranno pagabili in due rate eguali, l'una entro l'anno
1830, l'altra  nel  successivo 1831. L'avviso del  pagamento e del  luogo ove deve essere
effettuato sarà trasmesso con firma originale del Segretario della Deputazione incaricata di
presiedere a quest'opera. 
Pisa, 7 Settembre 1829. 
I Deputati 
Conte Cav. Giovan Francesco Mastiani Brunacci. 
Cav. Professor Giovanni Carmignani. 
Avv. Angiolo Minetti. 
A. Rosselmini Gualandi Segretario”.
CAPITOLO 5: SAN SIMONE AL PARLASCIO.
La carta CLXII del manoscritto Tronci rappresenta la chiesa di San Simone al Parlascio,
indicata con il numero 1 nella FIGURA 9. Dell'edificio sono raffigurati la facciata e parte
della  fiancata  sinistra.  La  facciata  è  a  capanna  e  presenta  un  unico  portale  centrale
sormontato da una lunetta. Esso appare rialzato su una scalinata di tre gradini. Sul livello
superiore  si  colloca  un  grande  oculo  centrale.  Del  fianco  sinistro  si  scorge  una  sola
monofora, ma ciò non esclude la presenza di altre aperture lungo la porzione non ritratta. È
presente  un  campanile  dall'assetto  non  monumentale,  posto  sul  retro  della  chiesa.  Le
fattezze della facciata fanno supporre una conformazione interna della chiesa ad aula unica
[FIG. 43].
Il Tronci la definisce chiesa parrocchiale, testimoniata prima del 1300, anche se riferisce
che “quando precisamente, e da chi fusse fondata è impossibile accertarlo”1. Si concentra
poi  sul  toponimo  ad  essa  associato:  Parlascio.  Sostiene  che  alcuni  ritenevano  che
l'appellativo si riferisse presumibilmente al “luogo che Parlascio si domandava”2, mentre
per altri che derivasse dalla “famiglia di Parlascio Nobile, e Antichissima in questa Città”3,
per precisare infine di propendere per questa seconda ipotesi. Proprio dagli studi intorno a
questo toponimo è emersa l'effettiva antichità della chiesa, che viene in realtà citata per la
prima volta in un documento datato 10394, quindi diversi secoli prima di quanto riferito
nella Descrizione.
Per quanto riguarda il  patronato della chiesa il  Tronci presenta una situazione alquanto
complessa:  spiega  come prima  del  1400 spettasse  al  Cavaliere  Niccolò di  Marino  dal
Nicchio,  a Giovanni Fagioli,  allo Spedal Nuovo, delle Monache di Santo Stefano fuori
porta, dei Zampanti, dei da Palaia, dei de Nacchi e di Ceo Rosso Lanfranchi, mentre “nei
tempi moderni”5 apparteneva a Pier Sancasciani per un terzo, come erede del de Griffi, e
per  gli  altri  due  terzi  divisi  tra  l'Università  dei  Cappellani  che  avevano  sostituito  le
monache di Santo Stefano, lo Spedal Nuovo, i Casapieri, i Bocchi, i Roncioni, tutte e tre le
ultime famiglie come eredità degli Orlandi. Se il  patronato fosse passato a questi dalla
famiglia dei Parlascio, il Tronci dice di non poterlo verificare.
1 TRONCI, Descrizione, c. CLXIII.
2 Ibidem
3 Ibidem
4 GARZELLA, 1990, pp. 2-3; TOLAINI, 1979, p. 23, nt. 38.
5 TRONCI, Descrizione, c. CLXIII.
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Al tempo di “PietroIacopo Borbone delli Marchesi del Monte”6 erano presenti nella chiesa
molte  reliquie,  riconosciute  da  Giovanbattista  Totti,  ma  a  suo  tempo  andate  perdute.
Riporta la nota in latino che quest'ultimo aveva annotato della visita effettuata, contenente
una  serie  di  reliquie:  “In  ecclesia  Sancti  Simonis.  De osse-  S.  Andree  Apost.  Sanctor
Ceselli e Camerini. S. Iacobi Apost. De Capillis S. Marie Magdalene. Costa una credimus
S. Simonis Apost. Ppr fragrantia et maximo odore, qui esciunt de illa qndo a nobis odorata
fuit, et est sine schedula. Multe alie Reliquie S.S. quos nomina vetustate consumpta sunt.
Pars digiti est in una Arcula, et multi dentes, et alia fragmento ossium.”7.
Cita  poi un documento datato 12 febbraio 1458 rogato da un certo ser Piero Roncioni
notaio  della  corte  arcivescovile,  con  il  quale  l'arcivescovo  Giuliano  de  Ricci  avrebbe
confermato lo stato di Rettore di detta chiesa di P. Giovanni Zampanti8.
5.1. Il Patronato.
Ripercorrendo la storia del giuspatronato della chiesa di San Simone al Parlascio si trova
come “storica  patrona”  la  famiglia  dei  Verchionesi  almeno  dal  11369.  Una pergamena
datata  1269,  purtroppo  in  cattive  condizioni,  presenta  ancora  un  buon  numero  di
personaggi  appartenenti  alla suddetta famiglia,  come patroni10.  Poco più di sessant'anni
dopo, nel 1332, solo un loro discendente maschio, un certo Vanni “Barile”, riuscì a far
valere  il  proprio  diritto,  opponendosi  ad  un'elezione  già  compiuta  dal  magister dello
6 Ibidem.
7 Ibidem.
8 “per una voce fu eletto dalli Nobili Iacopo da Vivaia e Michele da Paule come Procuratori dell'Opera del
Duomo, e per la seconda voce da Gregorio Orlandi e Messer Mariano suo Nepote,  e per la terza da
Bartolomeo Zampanti , e Antongiovanni suo Nepote”.
9 RONZANI,  1986,  p.  178,  nt.  105:  il  30  maggio  di  quell'anno  Pietro  del  fu  Ugo  Pagano  lasciò  in
testamento quaranta soldi e alcune terre alla chiesa di San Simone, cappella sua (Regesto della Chiesa di
Pisa, a cura di N. Caturegli, Roma 1938, n. 346, p. 231). Costui era nipote di uno dei Longubardi pisani
detentori di diritti signorili nel Valdiserchio, ricordati dal lodo del 1091-1092 (G. Rossetti, Ceti dirigenti e
classe politica, in Pisa, pp. XXVII-XXIX, fa il punto sul documento e offre la bibliografia); suo figlio
Roberto, insieme con Barile, Pagano e Paolo, figli del fu Ugo Ebriaco e appartenenti alla stessa famiglia,
fu a sua volta fra coloro, che nel 11159 l'arcivescovo accusò di aver usurpato la palude di Vecchiano
(Regesto della Chiesa di Pisa, a cura di N. Caturegli, Roma 1938, n. 463, pp. 321-322, dicembre 22): si
trattava proprio dell'insieme dei discendenti di quei Longubardi. Le varie famiglie da essi derivate- e fra
questi i nostri “Verchionesi”- furono per secoli compatrone della chiesa di Santa Maria di Castello, posta
vicino a Vecchiano e compresa nel piviere di Rigoli.
10 RONZANI, 1986, p. 178, nt. 106: il 5 febbraio di quell'anno i patroni di San Simone, “dominus Gerardus
Rossacus,  dominus  Bectus...,  dominus  Rossus,  una...  quondam  domini  Paraçonis,  dominus
Ildibrandinus...”, procedettero all'inventario degli arredi della chiesa: ASP, Dipl. Primaziale.
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Spedale  Nuovo11.  Era  accaduto  infatti  che  i  due  figli  di  Giovanni  “Rosso”12 fossero
entrambi morti all'inizio del nuovo secolo, lasciando unica erede Ghecca, la madre vedova.
Questa si era poi ritirata nel presso l'ente assistenziale, trasmettendogli insieme ai propri
beni anche le quote dello ius patronatus che era confluito nelle sue mani13.
Non  fu  soltanto  Vanni  “Barile”  dei  Verchionesi  a  contestare  l'elezione  compiuta
unilateralmente dal rettore dello Spedale: si erano aggiunti anche gli altri eredi dei vecchi
patroni. Dinanzi al vicario arcivescovile comparvero infatti le due figlie già sposate del fù
Vanni  “Mannaria”  Verchionese,  ed  il  rappresentante  del  piccolo  Celluccio,  nato  dal
matrimonio di un'altra figlia di Giovanni “Rosso” e Ghecca, con Venni Sampante (padre e
madre di  Celluccio erano già morti).  L'onore del  patronato fu infine rivendicato da un
membro della casata degli Orlandi, forse anche in questo caso per eredità14. Due anni dopo
l'avvio della  causa il  vicario dell'arcivescovo riconobbe come  veros patronos anche gli
avversari  dello  Spedale,  e  lo  ius venne  diviso  in  quote  uguali  fra  le  cinque  parti
pretendenti15. Già nel 1344, però, la vedova di Vanni “Barile” decise a sua volta di vivere
all'ombra dello Spedale, insieme con una fedele servitrice16.
Nonostante  la  morte  dell'ultimo dei  patroni  originari,  avvenuta nella  seconda metà  del
Trecento,  le  quote  del  giuspatronato  aumentarono  in  numero,  arrivando  a  sei  per
l'aggiungersi  del  monastero  di  Santo  Stefano,  il  quale  derivò  probabilmente  il  proprio
diritto nella persona della badessa Neria Sampante17, e della famiglia Fagioli, eredi di uno
degli Orlandi18. Il  ricordo dei Verchionesi sopravviveva ormai solo attraverso le eredi di
Nacco taverniere, che aveva sposato la figlia di Vanni “Mannaria” all'inizio del secolo.
11 RONZANI, 1986, p. 178, nt. 107: il processo iniziato il 28 giugno di quell'anno è riportato in AAP, Atti
Straordinari, n. 3, cc. 248 r e ss.. l'unico Verchionese era Vanni “Barile”; suo padre Mone era morto in
prigionia a Genova dopo la Meloria.
12 Uno dei membri più importanti della domus Verchionese nella seconda metà del duecento, Ibidem.
13 Ivi, nt. 108: la sorte di Giovanni “Rosso” (il quale “decessit iam sunt anni XL et ultra”) e dei suoi figli
Puccio e Simone (pure morti l'uno dopo l'altro, da circa vent'anni) fu ricordata nel 1332 dal rettore eletto
dal  magister;  Ghecca, erede dei figli,  donò allo Spedale “omnia sua bona mobilia et immobilia,  iura,
actiones” etc. nel 1316: ADP, Atti Straordinari, n. 3, cc. 251 v-253 v. Possediamo invero anche un primo
testamento di Ghecca in favore dello Spedale ma con l'indicazione dell'erede nella persona della nipote
Vannuccia Sampante: ASP, Sped., n. 2070, cc. 59 v- 60 r, 1310 agosto 18.
14 ADP, Atti Straordinari, n. 3, cc. 248 v e 252 v.
15 RONZANI, 1986.
16 Ivi, cit. p. 179: ASP, Sped., n. 28, cc. 230 v- 232 v (agosto 17).
17 RONZANI, 1986, p.  179, nt. 112: l'elezione da parte delle monache di Neria Sampante alla carica di
badessa, vacante per la morte di Eufrassa Lanfranchi, il 13 marzo 1331, è minimamente descritta in AAP,
Prot., n. 12, cc. 260 v- 262 r.
18 RONZANI, 1986, p.179, nt. 113: si veda l'estratto di testamento di Giovanni del fu Francesco “Sceda”
Orlandi, arciprete di Torres, in AAP, Dipl., n. 1878 (13 aprile 8): erede designato per metà fu Giovanni
Fagioli. Tra tre e quattrocento una delle “voci” in San Simone toccò appunto al figlio di Giovanni, Andrea
Fagioli: un es. in ADP, Atti Beneficiali, n. 3, cc. 60v- 61 r (1381, marzo 18).
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A conti fatti, per quanto riguarda il patronato, la situazione che venne a delinearsi alla fine
del XIV secolo sembra essere abbastanza chiara. Esso risultava diviso in cinque quote, cioè
Spedale Nuovo (che beneficiò delle quote di  Ghecca e della vedova di Nanni “Barile”
Verchionesi), gli eredi di Nacco taverniere (che aveva sposato una delle figlie di Vanni
“Mannaria” Verchionese), forse gli eredi di quel Celluccio, le monache di Santo Stefano e
la famiglia Fagioli (probabilmente come erede della famiglia Orlandi) [FIG. 51]. 
Un po' diversa appare, come si è visto, la situazione delineata dal Tronci per il secolo XV:
oltre a Giovanni Fagioli, lo Spedale Nuovo e le monache di Santo Stefano, egli riferisce
anche  del  Cavaliere  Niccolò  Marino  dal  Nicchio,  delle  famiglie  Zampanti,  Palaia,  de
Nacchi e di Ceo Rosso Lanfranchi.
Per  quanto  riguarda  la  situazione  patronale  contemporanea  al  Tronci  si  vede  che  le
monache di Santo Stefano sono state sostituite dall'Università dei Cappellani, lo Spedal
Nuovo ha mantenuto la sua quota, mentre si trova al posto degli Orlandi le famiglie dei
Casapieri,  Roncioni  e  Bocchi;  inoltre  un  terzo  dell'intero  patronato  spettava  a  Pier
Sancasciano come erede del donatario de Griffi.
Gaetano Greco presenta San Simone al Parlascio come una “chiesa dal patronato misto
assai  complesso”,  in  quanto diviso tra  Università dei  Cappellani  del  Duomo, Ospedale
Nuovo, e famiglie Roncioni, Casapieri, Della Seta eredi Bocca e Sancasciani19.
La famiglia Della Seta aveva dunque assunto su di sé i diritti della famiglia Bocca20. Per
quanto riguarda invece la famiglia Sancasciani, il caso è più complesso. Essa agiva fin dal
cinquecento come erede dei Gettalebraccia e dalla metà del secolo come procuratore della
famiglia Griffi21. Nel 1576, però, i fratelli Camillo Pietro ed Alessandro Griffi donarono
tutti  i  loro  diritti  di  patronato  sui  benefici  della  diocesi  di  Pisa  ai  loro  procuratori
Sancasciani22, ad eccezione della chiesa di Santa Eufrasia e di quella di San Martino alla
Pietra, le cui vicende si risolsero sola alla fine del secolo successivo23.
Alla metà del secolo XVIII, quando la chiesa di San Simone al Parlascio venne soppressa,
19 GRECO, 1984, p. 54, nt. 144 e testo corrispondente: AAP, Visite Pastorali, 1623-58 c. 213, e 1682-1703
c. 12; Beneficialia, 1636-52 n. 64, 1647-54 n. 10, 1652-59 n. 21, 1663-66 n. 20, 1667-70 n. 27, 1670-73
n. 36, 1674-75 n. 56, 1695 n. 8. Cfr. anche: Sainati, p. 185; Tolaini, pp. 23, 26, 60, 90, 104 e 182.
20 GRECO, 1984, p. 55, nt. 149: ASP, Roncioni, F. 351 sub voce; e PETRALIA,1981, pp. 91-93.
21 Si  ritrovano  entrambe le  famiglie  patrone anche della  chiesa di  San Iacopo al  Mercato:  cfr.  capitolo
dedicato.  Per  i  Gettalebraccia,  GRECO,  1984,  p.  55,  nt.  153:  PETRALIA,  1983,  pp.  92-93;  per  i
Sancasciani procuratori dei Griffi: GRECO, 1984, p. 55, nt. 154: SAINATI, Memorie Istoriche di più
importanti uomini illustri Pisani, mscr. In BUP n. 589, cc. 21-29, e PETRALIA, 1983, pp. 95-98.
22 ASP, Ordine di Santo Stefano, f. 2808 n. 35.
23 Cfr. GRECO, 1984 p. 55, 56 e note corrispondenti.
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le sue rendite furono attribuite alla parrocchiale di Sant'Andrea  Forisportam,  mentre la
popolazione distribuita fra le cure contigue del Duomo e di San Zeno; quanto ai diritti di
patronato sul beneficio soppresso, seguirono la stessa strada delle rendite: furono annessi a
quelli  già  vigenti  sulla  chiesa  parrocchiale  di  Sant'Andrea24.  Per  rendere  effettivo  il
godimento di questi diritti, e per ottemperare alla legge sui patronati pubblici misti emanata
da  Cosimo  III,  fu  stipulato  un  contratto  di  “alternativa  per  turno”,  che  prevedeva  la
rotazione  nella  scelta  del  rettore  fra  lo  Spedale  Nuovo di  Pisa,  per  la  prima volta,  le
famiglie Sancasciani, Casapieri, Roncioni e Della Seta ed il Regio Fisco, per la seconda
volta, l'Università del Cappellani della Primaziale, per la terza volta, e la popolazione della
parrocchia di  Sant'Andrea,  per l'ultima volta:  di  fatto i  parrocchiani,  che anteriormente
godevano in esclusiva del diritto di nominare il loro curato, erano stati espropriati della
maggior parte del giuspatronato e se ne accorsero subito, tant'è vero che disertarono la
prima convocazione dell'assemblea indetta per ratificare quanto già deciso dalle autorità
governative ed ecclesiastiche25.
5.2. Testimonianze successive al Tronci.
La chiesa di San Simone al Parlascio è raffigurata nella pianta Pezzini, datata alla metà del
Seicento, al rimando 49 [FIG. 44]. È collocata poco più a nord dello sbocco di via Santa
Caterina nella via Sant'Anna, ed è rappresentata come un edificio isolato al centro della
strada che conduce ai cosiddetti Bagni di Nerone. Si ritrova anche nella pianta Scorzi, degli
anni 1689-1739, indicata al rimando 17: sebbene la collocazione appaia la stessa, bisogna
precisare che l'edificio è qui ritratto non isolato, come nel caso precedente, ma inglobato in
una serie di costruzioni [FIG: 45]. La pianta Ricci del 1735 la vede indicata al rimando n.
17. La chiesa non compare più, né nella legenda né nel disegno, nella pianta Lorenzi del
1777 e nelle successive [FIG. 46]. Ciò potrebbe essere un segno che la chiesa sia rimasta
attiva fino agli anni 30, ma che potrebbe aver cessato la sua attività nel lasso di tempo
intercorrente tra gli anni 30 e 70 del XVIII secolo [FIG. 47].
Diverse risultano le testimonianze riguardo la chiesa fino alla sua scomparsa dalle piante.
Nelle visite pastorali è citata, come si vedrà, fino alla visita del 1738.
Procedendo con ordine, dalla visita compiuta il 28 marzo 1651 sotto l'arcivescovo Scipione
Pannocchieschi, la chiesa di San Simone al Parlascio risultava curata dal “Reverendo Prete
24 ASP. Comune, div. D, f. 289 cc. 133-134, Motuproprio della Reggenza in data 9. 10. 1749.
25 GRECO, 1984, pp. 132-134. ASP, Comune D, f. 289 cc. 134-140.
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Antonio  Navarresi”26.  Nel  decennio  successivo,  precisamente  nel  1666,  dunque  sotto
Francesco Pannocchieschi, il rettore di San Simone al Parlascio risultava essere un certo
Pietro  Paolo  de  Gasperinis;  durante  la  visita  l'arcivescovo  stabilì  che  “fosse  fatta  una
speculare finestra sopra il cestino” e venne annotato per la prima volta il numero delle
anime che risultarono essere in tutto 130, di cui 95 già da comunione27.
Nella visita del 10 aprile 1682 vengono elencati i patroni e il rettore della chiesa: “visitò la
Chiesa Parrocchiale di San Simone al Parlascio di Patronato dei da Sancasciani, Casapieri,
Ospedal  Nuovo  di  Pisa,  e  capitani  di  parte  di  Firenze,  della  quale  è  rettore  moderno
Giuseppe Giordani Magisquolo”28. Del sopralluogo compiuto, non si annota alcuna notizia
rilevante29. Al 27 marzo 1691 risultano patroni “Signori Sancasciani, donatari De Griffi,
Casapieri, Spedal Nuovo di Pisa e Cappellani al Duomo, alla quale è moderno Rettore e
Curato Il  reverendo Giuseppe Giordani Magisquolo al Duomo”; il numero delle anime,
nuovamente annotato,  è  di  145,  dunque aumentato di  15 unità  rispetto al  166630.  Solo
durante la visita del 30 luglio 1715 venne nominato per la prima volta l'altare maggiore,
che risultò tenuto in maniera decente, a differenza delle varie suppellettili del corredo della
chiesa;  si  registrò  inoltre  un  rilevante  aumento  delle  anime  in  cura,  che  risultarono
aumentate di 45 unità rispetto al 1691, raggiungendo il numero di 19031.
Al  20 aprile 1719 era rettore della  chiesa Alessandro de Cellio;  nella  visita  il  relatore
annotò  che  l'arcivescovo  Francesco  Frosini  celebrò  sull'altare  di  San  Iacopo,  per  poi
sostenere successivamente che visitò il “solo e unico altare”: queste affermazioni sembrano
suggerire  che  non  esistesse  un  altare  dedicato  al  santo  titolare  della  chiesa;  le  anime
risultarono diminuite di 12 unità, essendo 178 in tutto32.
Nella visita successiva del  2 marzo 1738 compiuta dall'arcivescovo Francesco Guidi, a
differenza della precedente, si fa riferimento all'altare dedicato al santo titolare; le anime
risultarono ancora scese di numero: 164 in tutto33. Nell'appendice alle visite si trova un
documento, datato XVII secolo, purtroppo molto degradato, nel quale si riferisce, invece,
di un altare dedicato a San Giuseppe34.
26 ADP, Visite pastorali, f. 10, c. 340 r.
27 ADP, Visite pastorali, f.12, c. 41 r; e f. 13, c. 42 v.
28 ADP, Visite pastorali, f. 17, c. 12 v.
29 ADP, Visite pastorali, f. 18, c. 14 r.
30 ADP. Visite pastorali, f. 19, c. 10 v.
31 ADP, Visite pastorali, f. 22, c. 172 r.
32 ADP, Visite pastorali, f. 23, c. 29 r.
33 ADP, Visite pastorali, f, 24, c. 73 r-v.
34 ADP, Appendice Visite, n 1, c. 319 r-v.
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5.3. Dopo la soppressione.
La  chiesa  di  San  Simone  non  è  più  annoverata  nelle  visite  successive  al  1738,
probabilmente a causa della perdita di importanza che la portò alla metà del secolo alla
soppressione,  come lascerebbe ipotizzare anche la sua scomparsa dalle rappresentazioni
delle piante cittadine.
Il 9 settembre 1749 il Senatore Giulio Rucellai scrisse all'arcivescovo Guidi per ricordargli
l'intenzione  sovrana  di  “ridurre  le  cure  in  minor  numero,  ma  ch'abbiano  le  chiese
convenienti, e sufficiente rendita”35: poiché San Simone era di scarsa rendita e con locali
indecenti  conveniva  sopprimerla,  attribuendone  le  rendite  alla  chiesa  parrocchiale  di
Sant'Andrea Forisportam36. Perciò il 1 marzo 1750 il Guidi decretò formalmente questa
soppressione e, come già detto, distribuì la popolazione parrocchiana fra le cure contigue
del Duomo (con un incremento di congrua per i  Battezzieri  da parte del  seminario dei
chierici) e di  San Zeno (senza aumento di  congrua,  dal  momento che il  vicario curato
godeva di un ottimo salario pur avendo una popolazione ridottissima)37. Il 1 dicembre 1750
viene ribadita la soppressione della parrocchia38. 
Nei libri parrocchiali è stato ritrovato un libro di “Ricevute dei Rev., SS. Batt., del Duomo
per l'unione dell'Anime della chiesa soppressa di  S. Simone al  Parlascio” indirizzate ai
“Cappellani Battezzieri della cura del Duomo di questa città di Pisa”, pervenute dall'11
dicembre 1750 al 6 settembre 178739. Le ricevute del libretto riportano le annotazioni dei
“Cappellani  Battezzieri”  a  proposito  dei  sacchi  di  grano  ricevuti  dal  camerlengo  del
seminario dei chierici di Pisa “per l'unione fatta a questa Cura delle anime della chiesa
soppressa di San Simone al Parlascio di quelle però che erano comprese nel terziere di
Santa Maria,  e tutto in Esecuzione della Bolla di Soppressione fatta dall'Illustrissimo e
Reverendo Monsignore de Conti Guidi arcivescovo di Pisa del dì 14 marzo 1750”40. 
35 ADP, Atti Straordinari, 1749-50, n. 41. Vedi capitolo 3.
36 GRECO, 1984, p. 134.
37 Ibidem.
38 ADP, Atti Straordinari, f. 57, n 41.
39 ADP, Libri Parrocchiali, prima ricevuta: “Ricevute dei Rev, SS. Batt, del Duomo per l'Unione dell'Anime
della Chiesa soppressa di S. Simone al Parlascio.
      Al dì 11 dicembre 1750
     Noi sottoscritti Cappellani Battezzieri della cura del Duomo di questa città di Pisa abbiamo ricevuto dal
Rev.  Sign.  Giuseppe Coccolini Camarlingo del Seminario dei  Chierici di Pisa sacca sei  di grano per
nostro oratorio d'un anno da maturare a tutto il dì 14 marzo pross. Avvenire, e sono per l'unione fatta a
questa  Cura delle  anime della  chiesa soppressa di  San simone al  Parlascio  di  quelle  però che  erano
comprese  nel  terziere  di  Santa  Maria,  e  tutto  in  Esecuzione  della  Bolla  di  Soppressione  fatta
dall'Illustrissimo e Reverendo Monsignore de Conti Guidi arcivescovo di Pisa del dì 14 marzo 1750”.
40 Ibidem.
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Non sono state ritrovate informazioni riguardanti la demolizione della struttura, né è stato
possibile  ricavare  dal  Campione informazioni  in  merito  all'edificio  della  chiesa  o  alle
costruzioni che nella pianta Scorzi sembrano circondarlo.
Si può dire però che è errato ritenere che la chiesa di San Simone al Parlascio sia stata
distrutta prima del  1777, come afferma Emilio Tolaini,  semplicemente in base alla sua
assenza nella pianta Lorenzi41: l'edificio non era ancora stato distrutto nel 1777, anno di
datazione della pianta, ma è possibile che l'autore non lo ritenne abbastanza rilevante da
inserirlo nella sua rappresentazione. D'altronde l'attività della chiesa si era svolta nei secoli
precedenti  che,  dalla  sua  fondazione,  avvenuta  presumibilmente  nell'XI  secolo,  alla
soppressione  del  1750,  l'avevano  vista  chiesa  parrocchiale  protagonista  della  storia
ecclesiastica pisana [FIGG. 48, 49].
41 TOLAINI, 1979, p. 23, nt. 48.
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APPENDICE TRONCI
San Simone al Parlascio, Descrizione, c. CLXII.
FIGURA 43: S. Simone al Parlascio, Descrizione delle chiese, monasteri et oratori
della città di Pisa, ADP, P. TRONCI, ms. 152, c.CLXII.
S. Simone al Parlascio, Descrizione, c. CLXII.
“La Chiesa Parrocchiale di S. Simone a Parlascio si trova nominata avanti al 1300 quando
precisamente, e da chi fusse fondata è impossibile accertarlo. Altri hanno voluto che sia così
denominata dal luogo che Parlascio si domandava. Altri che li fondatori ne fussero quelli della
famiglia di Parlascio Nobile,  e Antichissima  in questa Città, che ha goduto il  Magistrato
supremo e più avanti ancora il Consolato, et ha per il tempo che è stata in piedi, havuto molte
persone insigne non solamente nelle letture ma ancora nell'Armi, come io ho trovato non solo
nelli  libbri  della  comunità,  ma  ancora  nell'archivii  Archiepiscopale,  Capitolare,  e  delle
Reformagioni  di  Firenze,  e  nell'Historie  del  Taiolo  il  quale  fra  molti  di  questa  Casata fa
memoria d'un Piero, e guido di Parlascio che fecero prove maravigliose nell'Impresa dell'Isole
Baleare, e quanto a me non mi parrebbe d'errare aderendo all'Opinioni di questi.
Avanti il 1400, il Padronato di questa Chiesa era del Cavaliere Niccolò di Marino dal Nicchio,
di Andrea di Giovanni Fagioli dello Spedal Nuovo delle Monache di S. Stefano fuor di Porta
dei Zampanti di quelli da Palaia, de Nacchi, e di Ceo Rosso Lanfranchi, e nei tempi moderni
sono Padroni Pier Sancasciani come herede del Donatario di Griffi per la terza parte, e per
l'altri  dui  tertii  l'Università  dei  Cappellani  che  sono  successi  nelle  ragioni  delle  predette
Monache di S. Stefano, il medesimo Spedal Nuovo, e Casapieri, i Bocchi, i Roncioni, tutti tre
per mezzo di heredità dell'Orlandi ciascuno per la sua rata portione. Se poi questi Padroni
tanto del primo quanto del secondo stato sian successi a quei di Parlascio, io non lo potrei
asserire. In questa chiesa in tempo di PietroIacopo Borbone delli Marchesi del Monte vi erano
molte reliquie e furno visitate,  e  riconosciute da Giovanbattista  Totti  Canonico Pisano,  et
hoggi mi vien referto non più ritrovarvisi.
La nota che egli fa della visita è la seguente.    In ecclesia Sancti Simonis.
De osse- S. Andree Apost.
Sanctor Ceselli e Camerini.
S. Iacobi Apost.
De Capillis S. Marie Magdalene.
Costa una credimus S. Simonis Apost. Ppr fragrantia et maximo odore, qui esciunt de illa
qndo a nobis odorata fuit, et est sine schedula.
Multe alie Reliquie S.S. quos nomina vetustate consumpta sunt.
Pars digiti est in una Arcula, et multi dentes, et alia fragmento ossium.
Non lascerò dire che l'anno 1458 quando fu Rettor di detta chiesa P. Giovanni di Bartolomeo
Zampanti nel campione fatto da lui pone una memoria, e dice che per una voce fu eletto dalli
Nobili Iacopo da Vivaia e Michele da Paule come Procuratori dell'Opera del Duomo, e per la
seconda voce da Gregorio Orlandi e Messer Mariano suo Nepote, e per la terza da Bartolomeo
Zampanti , e Antongiovanni suo Nepote, e che questa sua elettione fu confermata da Giuliano
de  Ricci  Arcivescovo  di  Pisa  per  rogito  di  ser  Piro  Roncioni  Notaio  della  Corte
Archiepiscopale sotto il dì 12 di febbraio del detto Anno 1458”.
IMMAGINI
FIGURA 44: Pianta Pezzini: particolare 
zona Santa Caterina. A destra, cerchiata in 
rosso, la chiesa di San Simone al 
Parlascio, alla quale corrispondono verso 
nord i Bagni di Nerone.
FIGURA 45: Pianta 
Scorzi: particolare 
zona Santa Caterina. 
Sulla destra, cerchiata 
in rosso, la chiesa di 
San simone indicata 
con il numero 17.
FIGURA 46: Pianta 1787, 
particolare Santa 
Caterina. Cerchiata in 
rosso l'area prima 
occupata dalla chiesa di 
San Simone al Parlascio.
FIGURA 47. Catasto 
Leopoldino. Zona un 
tempo occupata dalla 
chiesa di San Simone al 
Parlascio.
ANNO 1562 1613 1666 1684 1691 1715 1719 1738 1745
POPOLAZIONE 179 198 130 166 145 190 178 164 166
FIGURA 50.  Tabella  riassuntiva del  numero  delle  anime curate  nella  parrocchia  di  San
Simone al Parlascio.
FIGURA 48. Googlemaps 2013: l'area un tempo occupata dalla chiesa 
di San Simone al Parlascio.
FIGURA 49. Googlemaps 2013: area occupata un tempo dalla chiesa di 
San Simone al Parlascio. Sulla destra si nota l'ingresso della chiesa di 
Sant'Anna.
FIGURA 51. I Verchionesi patroni di San Simone al Parlascio, [da RONZANI, “Un aspetto 
della "Chiesa di Città" a Pisa nel Due e Trecento: ecclesiastici e laici nella scelta del clero 
parrocchiale”, in “Spazio, società e potere nell'Italia dei comuni”, a cura di G. Rossetti, 
Napoli, Liguori, 1986, tav. 5, p. 177].
CAPITOLO 6: SAN IACOPO IN MERCATO.
La raffigurazione della chiesa di San Iacopo Apostolo è contenuta nella pagina XCII del 
manoscritto redatto dal Tronci, indicata con il numero 2 nella FIGURA 9. Dell'edificio è 
rappresentata la sola facciata. Essa appare articolata su più livelli, che sembrano suggerire 
la presenza di più di un piano all'interno della struttura. Sul livello inferiore si colloca un 
ingresso centrale,  affiancato sulla  sinistra  da una porta  di minori  dimensioni.  Questa  è 
sormontata da una piccola apertura quadrangolare. Al primo piano si contano tre finestre 
rettangolari  abbastanza  ampie.  In  corrispondenza  di  queste  ultime  sono  collocate,  sul 
livello superiore, tre monofore. La facciata culmina in un doppio campanile dall'assetto 
non monumentale.  La si  potrebbe definire una facciata  simmetrica se non fosse per la 
presenza dell'ingresso sinistro [FIG. 51]. 
Anche la chiesa di San Iacopo fu chiesa parrocchiale. Secondo il Tronci venne fondata 
intorno  al  1260  da  Ranieri  Alberti  cittadino  pisano,  informazione  ritrovata  in  alcuni 
manoscritti da lui veduti “già del Canonico Giovanbattista Totti Pisano fra le scritture del 
Canonico  Pompilio  Battaglini”1,  notizia  della  quale  dice  di  essersi  persuaso  grazie  al 
ritrovamento  di  alcune  carte  del  1365  e  1380  che  presentano  la  stessa  famiglia  come 
patrona della chiesa. Nel secolo successivo il  patronato risulta appartenere a Michele e 
Iacopo di Lodovico Gettalebraccia, in riferimento al quale sembrano essere presenti molti 
documenti. Ai tempi del Tronci “il padronato di essa è diviso poi che parte ne ha Piero di 
Filippo Sancasciani2 come donativo delli Griffi”3.
L'origine della chiesa di San Iacopo Apostolo risulta in realtà molto oscura, anche se le 
prime attestazioni risalgono a ben prima della data riportata dal Tronci. Essa è attestata per 
la prima volta in un documento del 10854, e di nuovo nel 1113 come confinante con edifici 
turriformi5. La denominazione “de mercato” è testimoniata, invece, dal 21 gennaio 11766. 
La chiesa rimase parrocchia fino al 16367, quando proprio il canonico Tronci, come Vicario 
dell'arcivescovo  Giuliano  Medici,  la  ridusse  a  semplice  beneficio  della  Prioria  di  San 
Pietro in Vinculi, stabilendo che fosse “assegnato al detto Priore per le sue fatiche il grano 
1 TRONCI, Descrizione, c. XCIII.
2 La famiglia è indicata anche come “Sancasciano”.
3 Ibidem.
4 GARZELLA, 1990, p. 69, nt. 52.
5 SALVADORI, tesi di laurea, a.a. 1986-1987.
6 GARZELLA, 1990, p. 69, nt. 52.
7 SAINATI, 1898 p. 110.
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che ha di rendita detta Chiesa”8, e al Rettore l'obbligo di far dire nel giorno della festa di 
San Iacopo quante più messe possibile, e il giorno dopo farle dire per le anime dei defunti. 
Come  riporta  il  Tronci  stesso  il  suo  decreto  “fu  confermato  in  Roma  dalla  Sacra 
Congregatione del Concilio”9.
6.1. Il Patronato.
Per quanto riguarda il patronato della chiesa, i documenti ritrovati illustrano una situazione 
un  po'  più  complessa  di  quella  presentata  dal  Tronci.  I  suoi  patroni  al  1176 risultano 
appartenere alla  famiglia Del Polta,  un ramo dei Casalberti10,  residenti nelle immediate 
vicinanze dell'edificio  religioso, ma non si hanno notizie sicure riguardo la loro concreta 
partecipazione alla costruzione  della chiesa11. In particolare nella pergamena citata si fa 
riferimento a Bacco del fu Polta e Uguccione del fu Alberto, i quali diedero il consenso 
all'alienazione di terre della chiesa di San Iacopo compiuta dal rettore12.
Entrambi i gruppi familiari, i Casalberti e i Del Polta risiedevano stabilmente nella stessa 
cappella di San Iacopo almeno dal 1228, ma probabilmente vi si erano stanziati già nel 
secolo  precedente,  quando  nel  1195  la  torre  dei  Del  Polta  si  trovava  prope  pontem 
veterem13.
Nel 1234 papa Gregorio IX, stabilì che il cappellano di San Iacopo desse annualmente un 
censo all'abate di San Michele in Borgo, in segno di soggezione e di patronato14. Purtroppo 
però è impossibile stabilire da quanto tempo prima di questa data l'abate avesse rivendicato 
questo  diritto,  né  per  quanto  tempo  lo  mantenne  e  in  che  rapporto  si  trovasse  con  i 
patronati laici, non esistendo altri documenti relativi al rapporto di dipendenza tra le due 
chiese15.
Nel 1339 i due cappellani che si succedettero come rettori di San Iacopo appartenevano 
entrambi alla famiglia dei Casalberti, mentre nel 1381 venne eletto Francesco di Gaddo 
8 Ibidem.
9 Ibidem.
10 Famiglia che nelle lotte politiche del secondo Duecento si distinse per l'atteggiamento filo-guelfo e fu  
soggetta a frequenti bandi. Il 21 gennaio 1176 Bacco quondam Polte e Uguccione del fu Alberto diedero 
come patroni il proprio consenso all'alienazione di terre della chiesa di San Iacopo, compiuta dal rettore: 
ASP, Dipl. S. Martino. Cfr: Ronzani, un aspetto, p. 159, nt. 49. Sui Casalberti si veda E. Cristiani, Nobiltà 
e popolo nel comune di Pisa, Napoli 1962, p. 380.
11 Ibidem.
12 SALVADORI, tesi di laurea, a.a. 1986-1987, p. 55. 
13 Ivi, p. 57.
14 Ivi, p. 19.
15 Ivi, p. 55.
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Gallo dei Casalei16. Quest'ultima era una grande consorteria nobiliare, anch'essa residente 
nelle cappelle di San Iacopo al mercato, San Michele in Borgo e San Pietro in Vincoli17.
Per non perdere il diritto di patronato i Casalberti trasmettevano ereditariamente per via 
femminile, infatti nel 1388, presenziarono all'elezione del rettore la figlia e la nipote “pro 
duabus vocibus de tribus totalibus totius iuris patronatus”18.
In  nessuno dei  documenti  citati  compare il  monastero di  San Michele,  ma questo non 
significa che la  sua quota di patronato sia  decaduta:  forse essa si  ridusse soltanto alla 
corresponsione del censo annuo di tre libbre di cera nuova che il cappellano di San Iacopo 
donava al monastero il giorno di San Michele19.
Dunque la chiesa di San Iacopo risulta essere, almeno in parte, sottoposta al patronato di 
famiglie nobili: esse vedevano nell'ente religioso un simbolo del loro prestigio, un nucleo 
di potere, una risposta economica in caso di bisogno20. Nel caso specifico dei Casalberti e 
dei  Del  Polta:  essi  come patroni  di  San Iacopo,  data  l'estrema vicinanza,  per  non dire 
coincidenza,  della  zona  di  residenza  con l'ambito  parrocchiale,  data  l'appartenenza  dei 
rettori  alla  famiglia  patronale,  risultano avere tutte  le  carte  in  regola per  supporre una 
massiccia e diretta ingerenza dei patroni nella gestione della cappella21.
Nel XV secolo il patronato sembra appartenere alla famiglia Gettalebraccia, come risulta 
essere attestato da molti  documenti22.  All'epoca del Tronci  appartenne alla famiglia dei 
Sancasciano23, come confermeranno anche le notizie contenute nelle visite pastorali.
6.2. Notizie successive al Tronci.
La chiesa di San Iacopo è riportata in alcune piante che rappresentano la città di Pisa, in 
particolare: nella pianta Pezzini è indicata al rimando nº 41 come “S. Iacopino de'Polli”24; 
nella pianta Scorzi25 e nella Ricci26 è riportata al nº 59 come “S. Iacopo de'Polli” [FIG. 53]. 
La chiesa non è più rappresentata nella pianta Lorenzi del 1777, né nelle successive, in 
16 RONZANI, 1986, p. 159.
17 SALVADORI, tesi di laurea, a.a. 1986-1987, p. 56.
18 RONZANI, 1986, p. 159.
19 SALVADORI, tesi di laurea, pp. 55-56.
20 Ivi, pag. 58 cit.
21 Ivi, p. 59.
22 TRONCI, c. XCIII v.
23 Ibidem.
24 http://asict.arte.unipi.it/index.html/img.php?path=./../immagini_schede/463/pezzini.jpg  .
25 http://asict.arte.unipi.it/index.html/img.php?path=./../immagini_schede/572/Pisa%20Scorzi%20orig.jpg  
26 http://asict.arte.unipi.it/index.html/img.php?path=./../immagini_schede/983/PISA%20FORT%20XII  
%20C%20827.jpg
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quanto, come si vedrà, verrà soppressa nel 177527 [FIG. 54].
La prima testimonianza della chiesa di San Iacopo successiva alla Descrizione risale al 16 
aprile  1652,  quando  l'arcivescovo Scipione  Pannocchieschi  la  visitò  e  “ordinò di  farsi 
l'impannate  a  tutte  tre  le  finestre”28.  Questa  notizia  messa  in  relazione  con  la 
rappresentazione dell'edificio che ne fa il Tronci porta ad una riflessione: vista la presenza 
di tre finestre solamente nei due livelli superiori e non a piano terra, ciò spinge a pensar 
che la chiesa si trovasse in realtà non a livello terreno, ma al primo piano.
Nel 1660 la chiesa risulta essere sotto il patronato dei signori di Sancasciano, come si è  
visto in perfetto accordo con quanto sostenuto dal Tronci, e avere come rettore un certo 
Michele  Bisozzi29;  mentre  la  visita  del  30  marzo  1666,  compiuta  come  la  precedente 
dall'arcivescovo  Francesco  Pannocchieschi,  presenta  addirittura  una  coincidenza  tra 
patronato e rettorato: la chiesa è beneficio semplice dei da Sancasciano, e ne è rettore il 
reverendo Pietro Antonio de Sancasciani30. Quest'ultimo risulta ancora in carica nel corso 
della  visita  successiva,  compiuta  dalla  stesso  arcivescovo  il  giorno  23  febbraio  1673, 
durante la quale venne stabilito che “fosse assunto come beneficio obbligatorio celebrare la 
messa per il santo titolare”31.
Il 24 gennaio 1687 l'arcivescovo Francesco Pannocchieschi visitò la chiesa: la stesura della 
visita presenta ancora una coincidenza di patronato e rettorato della famiglia Sancasciani, 
denunciando inoltre lo stato non buono in cui versava l'edificio, e ricordando l'aiuto di vari 
benefattori che permetteva la celebrazione quotidiana della messa32.
Nella visita del 26 luglio 1740 compiuta dall'arcivescovo Francesco Guidi si fa riferimento 
per la  prima volta all'altare maggiore dedicato a San Iacopo nel quale era stato eretto il 
beneficio semplice sotto il nome del santo, equamente diviso tra la famiglia Sancasciano, 
che continuava comunque a possedere il patronato della chiesa, e la famiglia Lanfranchi- 
Chiccoli, mentre il rettorato della chiesa spettava ad un certo Donato Donati33.
27 http://asict.arte.unipi.it/index.html/img.php?path=./../immagini_schede/571/Pisa% 20Lorenzi%20foto.jpg  
28 ADP, Visite Pastorali, f. 10, c. 343 v.
29 ADP, Visite Pastorali, f. 11, c. 22 r.: “Visitò la chiesa senza cura di che è beneficio semplice di San Iacopo 
di Mercato patronato dei Signori Sancasciani del quale è Rettore Michele Bisozzi e decretò provvedersi  
d'un palliotto rosso, con velo nero da calice, et una pianeta nera.
30 ADP, Visite Pastorali, 12, c. 37 v.
31 ADP, Visite Pastorali, 14, c. 23 r.
32 ADP,  Visite Pastorali,  f.  17, c.  120 r. :  “Visitò la Chiesa di San Iacopino de Mercato patronato delli 
Sancasciani, in oggi rettore Franco Sancasciani, la qual chiesa ha di rendita lire 41 e tre fiaschi d'olio et  
ordinò rifarsi et aggiustarsi la muraglia di verso l'Altare a man dritta, che minaccia rovina. In detta chiesa 
si celebra ogni giorno con l'elemosina di diversi benefattori”.
33 ADP, Visite Pastorali, 24, c. 122 v.
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Il  10  luglio  1746  viene  approvato  il  “Rescritto  a  favore  della  Compagnia  del  SS. 
Sacramento e di San Pio V eretta nella chiesa di San Iacopo de'Polli”34. I rappresentanti 
della suddetta compagnia chiesero all'arcivescovo “in perpetuo l'uso, comodo, e proprietà, 
di detta chiesa”, avendo già l'approvazione del Rettore Cardinale Giovanni Battista Luigi 
Donati,  con  una  serie  di  patti  da  rispettare35.  Per  quanto  il  “Rescritto  a  favore  della 
Compagnia del SS. Sacramento e di San Pio V eretta nella chiesa di San Iacopo de'Polli” 
risulti in alcune parti di difficile lettura, il Vicario Generale Frosini approvò la richiesta 
presentata. Non si hanno altre notizie riguardo la presenza della predetta Compagnia nella 
chiesa  di  San  Iacopo,  e  anzi  l'intera  vicenda  legata  ad  essa  appare  poco  chiara.  La 
Compagnia del SS. Sacramento e di San Pio risulta essere stata accorpata il 24 dicembre 
1745 alla Compagnia di San Ranieri e del Beato Pietro Gambacorti nella chiesa di San 
Luca Evangelista36. La compagnia risulta inoltre attiva in detta chiesa almeno fino al 13 
agosto 1774, anno in cui la chiesa di San Luca tornò alle Monache di San Matteo37.
6.3. Dopo la soppressione.
La chiesa di San Iacopo, la cui parrocchia era stata soppressa, come si è visto, nel 1636 
dallo stesso Tronci, venne profanata il 13 maggio 1775, e il beneficio traslato nella chiesa 
di San Pietro in Vincoli38. Luigi Donati presentandosi “come Rettore al Semplice Beneficio 
di  San  Iacopo  di  Mercato  eretto,  e  fondato  nella  Chiesa  detta  di  San  Iacopino,  di 
Giuspatronato  del  Regio  Fisco,  e  della  nobile  famiglia  di  Lanfranchi  Chiccoli  e 
Sancasciani”,  illustrò una situazione diversa da quella  profilata  fino ad ora39.  Il  rettore 
presentava all'arcivescovo Guidi la precaria situazione della chiesa: “è stata la medesima 
ritrovata col tetto minacciante rovina, e in pessimo stato, e da non potersi resarcire, se non 
con grave spesa, come si rileva dalla perizia fatta da Orazio Cecconi”,  “Capo Maestro 
Muratore”  al  quale  il  Donati  aveva  preventivamente  fatto  visitare  la  struttura40.  Non 
essendovi nessuno che potesse provvedere alle spesa, evidentemente cospicue, del restauro 
della chiesa, il rettore ne richiese, col consenso degli altri compatroni, la chiusura prima 
che il suo crollo provocasse danni a chi si recava lì a pregare, o alle strutture circostanti41. 
34 ADP, Atti Straordinari, f. 56, n. 84.
35 Ibidem. Vedi Appendice Documentaria per testo integrale.
36 ADP, Atti Straordinari, f. 67, n. 173. Cfr. anche il capitolo dedicato alla chiesa di San Luca.
37 Ibidem.
38 ADP, Atti Straordinari, f. 67, n. 164.
39 Ibidem.
40 Ibidem.
41 Ibidem: “... per  non esservi chi possa supplire alla spesa occorrente nel Restauro di detta Chiesa, è la 
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La richiesta venne avanzata anche al Monsignor Giuseppe Miniati, priore della chiesa di 
San  Pietro  in  Vincoli,  il  quale  accettò  la  traslazione  del  beneficio  purché  avvenisse 
sull'altare  del  Beato  Bernardo  e  il  rettore,  ossia  Luigi  Donati,  provvedesse  a  tutti  gli 
obblighi ad esso legati42. Il Donati procedette il giorno 20 maggio 1775 all'inventario della 
chiesa  profanata.  In  quest'ultimo  si  faceva  riferimento  ad  un  “Altare  di  Macigno  con 
quadro in tela, ove è dipinto S. Iacopo, fatto d'Elemosine”, quindi l'altare già menzionato 
dedicato al santo titolare, e ad “Altro altare di legno, con suo quadro dipinto in tavola”, del  
quale non si hanno testimonianze riguardanti la dedicazione43.
Notizie successive la traslazione del beneficio e soppressione, si trovano nel  Campione 
compilato dai periti ingegneri Giuseppe Gaetano Niccolai,  Giovanni Caluri e dal dottor 
Stefano Piazzini. Dalle informazioni qui riportate l'ex-chiesa di San Iacopo sembra essere 
stata ceduta a privati ed aver dunque abbandonato ogni funzione religiosa. Nel terzo tomo 
dell'opera si trova questa descrizione: “Una casa a due piani con Bottega, e due magazzini 
sotto con pozzo in cura di S. Pietro in Vinculi, a cui confina a primo: vicolo, che da via 
Rigattieri  va  a  via  l'Acciughe,  detto  di  S.  Iacopino,  a  secondo via  l'Acciughe,  a  terzo 
Signore  Silvio  Comini,  a  quarto  Vincenzo  Adami,  stimata  scudi  1290”.  In  un  primo 
momento non si è in grado di identificare l'immobile di cui si parla nel testo con la chiesa 
in questione, o parte di essa, ma la precisazione che segue lascia pochi dubbi al riguardo: 
“Livello del Benefizio sotto titolo di S. Iacopo in Mercato, posto nella chiesa Priorale di S. 
Pietro in Vinculis”. Grazie a questa precisazione si è in grado di fare luce sui passaggi di 
medesima in grado di chiudersi affatto per non far soggiacere a una Rovina il Popolo, che va in essa ad 
orare, loché effettuato se ne renderà in progresso di tempo ancora necessaria la Demolizione per non dar 
luogo che il  Popolo della stessa chiesa si riduca un Monte di Passi, e che la Rovina porti seco delle 
perniciose conseguenze per le case e fondi, che sono a confine.”
42 Ibidem: “Proposizione fatta dal chierico Luigi Donati, come Rettore del Semplice Benefizio di san Iacopo 
al Mercato, eretto nel Piccolo oratorio di S. Iacopino dietro la via dei Rigattieri, al Mto. Rvdo. Signore 
Giuseppe Miniati Priore della Chiesa curata di San Piero in Vinculi di detta città di Pisa, per la traslazione 
da farsi del detto Benefizio da detto oratorio di Sa Iacopino nella suddetta chiesa curata di Sa Piero in  
Vinculi, e dal medesimo M. Revdo. Signore Priore Miniati state accettate, come approvato:
1. che la  traslazione del  detto  Benefizio deva farsi  all'altare  del  Beato Berrnardo,  uno degli  altari 
laterali della chiesa di San Piero in Vinculi.
2. che tutti gli oneri, ed aggravi, che si pagano sopra detto benefizio, siano a carico , e peso del Rettore  
pro tempore di detto benefizio.
3. che il rettore pro tempore del medesimo Benefizio deva pagare in mano del detto Signore Priore 
Miniati ogn'anno lire quattro, e queste per il lacero, e consumo della cera, arredi sacri, e altro, il qual  
lacero, e consumo resti a carico del detto signore Priore Miniati.
     Al dì 13 maggio 1775
   Io  Giuseppe Miniati  Priore della  Venerabile  chiesa  di  San Pietro  in  Vinculi  di  Pisa approvo tutte  le 
conventioni di la contenuta. In fede M. P. 
     Io Luigi Donati, rettore del Benefizio di San Iacopo in Mercato approvo quanto sopra si contiene ed in 
fede propria.
43 Ibidem. Per il testo integrale vedi Appendice Documentaria.
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proprietà  che  interessarono  l'immobile:  “Al  dì  30  Marzo  1798  levata  dalla  posta  di 
Giuseppe del fù Ranieri Magnani […] e si pone in testa di detto Signori del Rosso, per 
acquisto fattone i Signori Francesco e Giuseppe del fù Angiolo del Rosso, anzi per esserli 
stata aggiudicata in pagamento in vigore di sentenza del Signore Vice Rettore dell'Almo 
Studio Pisano dal dì 13 Aprile 1795, […] assetto presente il  Signore Cavaliere Filippo 
Bracci  Contini  uno dei  tutori  di  detti  Signori  Pupilli  del  Rosso,  questo giorno per  me 
Antonio Colombini”44; e poi ancora “Al dì 30 settembre 1802 levata la suddetta casa dalla 
posta  di  Francesco  e  Giuseppe  del  fù  Angiolo,  e  del  S.  Cavalier  Priore  Giuseppe, 
Cancelliere Antonio del fù Francesco Mariano tutti del Rosso, […] e si pone in faccia, e 
conto del detto Francesco Luigi Lovis, per aver esso comprate le ragioni utili di Dominio 
diretto del Benefizio di San Iacopo, dal Signore Cesare Simonelli come tutore del detto 
Signore Giuseppe Del Rosso, e dal Signore Cancelliere Antonio Del Rosso, non tanto per 
se, che per interesse del detto Francesco del Rosso, per essere del detto Canonico Antonio 
curatore del medesimo, per mezzo di scudi ottocento, al netto dell'annuo canone di £ 72, da 
pagarsi al rettore pro tempore di detto Benefizio[...]”45; e in fine “Al dì 26 Ottobre 1804 si 
cancella il nome di Giuseppe del fù Giovanni Ranieri Magnani, per esser mosso sotto dì 11 
Febbraio 1798 […] alla quale, e in suo luogo si accendono Angiolo. E Antonio suoi figli ed 
Eredi all'interesse, come nell'attestazione di presenza, e di consenso di Signore Isach Cova, 
assente, […] da detti Magnani […]”46. Tutta la situazione è così riassunta nel primo tomo:
Nell'Elenco dei possidenti in Pisa del 1783 un certo “Signore Pietro Baroni” è indicato 
come possessore di “tre botteghe con casa sopra, che riesce anche sul chiasso che da via 
Rigattieri và in via l'Acciughe, detto il vicolo di S. Iacopino, Livelli dell'Opera del Duomo, 
e del Benefizio di S. Jacopo in Mercato dej Polli”: sembra si tratti proprio dell'ex-chiesa di 
San Iacopo.
Nel catasto leopoldino risalente agli anni Trenta dell'Ottocento l'edificio appare indicato 
con il numero di partita 1032. Nella Tavola indicativa del catasto è specificato l'uso che si 
44 ASP, Fiumi e Fossi, n. 2791, t I, p. 2ª, c. 370 v.
45 ASP, Fiumi e Fossi, n. 2793, t. III, p. 2ª, c. 1441 r.








Del fù Francesco Mariano di Rosso
faceva dell'edificio, che risulta essere una “casa” con una superficie di 139 braccia quadre, 
appartenente a “Orsini Baroni Ferdinando, Rocco e Carlo di Francesco” [FIG. 4].
Dopo la sua soppressione e traslazione del beneficio in San Pietro in vincoli, la chiesa di 
San Iacopo assunse funzioni  del  tutto  estranee  al  ruolo  svolto  fino al  1775,  ospitando 
botteghe, magazzini e case.
I  resti  della chiesa aiutano a  comprendere la  sua conformazione originaria:  su via  San 
Iacopino è evidente la presenza di un loggiato. Si è infatti già accennato alla particolare 
struttura della chiesa, che già il disegno del Tronci sembra suggerire dislocata su più piani 
e che potrebbe includersi tra le chiese cosiddette a loggia47. Il luogo di culto vero e proprio 
si situava con ogni probabilità al primo piano, mentre il piano inferiore era completamente 
aperto “a loggia” e ospitava le sepolture o costituiva un luogo d'incontro ad uso pubblico. 
Uno dei due ingressi disegnati dal Tronci fungeva da accesso alla scala che conduceva al 
piano superiore, dove su un solaio a palco si trovava il luogo di culto. 
Le colonne in via San Iacopino sorreggono tre arcate, ma appaiono ormai seminterrate 
[FIGG. 56, 59-61]. Inoltre nel pilastro che sorregge l'arcata posto a nord lungo la stessa via 
si trova una cornice, probabilmente di epoca romana [FIG. 62].
Non sembrano esserci dubbi dunque sulla natura di questa particolare chiesa pisana, che è 
da includere nella lista di questa peculiare tipologia edilizia delle chiesa a loggia, che vede 
nella ex-chiesa dei Santi Felice e Regolo l'esemplare più conosciuto48. 
La  struttura  è  oggi  edificio  di  civile  abitazione  nei  piani  superiori  e  ospita  esercizi 
commerciali al piano terreno. All'interno del negozio situato all'incrocio tra via Rigattieri e 
via  San  Iacopino  è  possibile  vedere  le  arcate  della  loggia  sorrette  dalle  due  colonne 
seminterrate visibili su via San Iacopino.
47 Vedi capitolo 3.
48 Per la chiesa dei Santi Felice e Regolo cfr. : GARZELLA,1990, p. 61; REDI, 1991 pp. 123-130; SETTIS, 
1992, pp. 21, 37 e 49-69. Per maggiori informazioni sulle chiese a loggia vedi il capitolo 3.
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APPENDICE TRONCI
San Iacopo, Descrizione, c. XCII.
FIGURA 52. San Iacopo in Mercato, Descrizione delle chiese, monasteri et oratori della 
città di Pisa, ADP, P. TRONCI, ms. 152, c. XCII.
S. Iacopo in Mercato, Descrizione, c.  XCIII.
“La Chiesa di San Iacopo Di Mercato Parrocchiale in Pisa fu fondata da Ranieri Alberti 
Cittadino Pisano circa il 1260, com'io ho notato in alcuni manoscritti ch'io viddi già del 
Canonico Giovanbattista Totti Pisano fra le scritture del Canonico Pompilio Battaglini, il 
che tanto più mi son persuaso di credere perché ho trovato nell'Archivio Archiepiscopale 
che nel 1365, e nel 1380, hanno presentato quei della medesima famiglia, un seculo poi 
doppo ritrovo il padronato di essa essere di San Michele e Iacopo di Lodovico 
Gettalebraccia, e ve ne sono di loro più presentationi et in questi tempi presenti il 
padronato di essa è diviso poi che parte ne ha Piero di Filippo Sancasciani come donativo 
delli Griffi.
La detta chiesa non ha più cura essendo stata commendata da me Paolo Tronci Vicario 
dell'Arcivescovo Giuliano Medici in atto di visitarla alla Prioria di S. Piero in Vincoli, et 
assegnato al detto Priore per le sue fatiche il grano che ha di rendita detta Chiesa, che sarà 
sette sacca in circa, in modo che al Rettor di essa non resta altr'obbligo che di far la festa 
del Glorioso Apostolo S. Iacopo con più Messe che può, et il giorno doppo farle dire per i 
Morti. Il mio Decreto fu confermato in Roma dalla Sacra Congregatione del Concilio”.
IMMAGINI
FIGURA 53. Pianta Scorzi, 
particolare chiesa di San Iacopo, 
cerchiata in rosso. Si possono 
notare la chiesa di San Michele in 
Borgo, posta in alto a sinistra 
(nord-ovest) e quella di San Pietro 
in Vinculis a destra (est).
FIGURA 54. Pianta datata 1787, 
particolare dell'area su cui sorgeva la 
chiesa di San Iacopo.
FIGURA 55. Catasto Leopoldino, 
particolare angolo tra via dei Rigattieri e via  
San Iacopino. La chiesa di San Iacopo 
sorgeva dove  nella mappa si colloca la 
particella nº 1032.
FIGURA 57. SPANO', G., Chiesa di San Iacopo, prospetto 
che affaccia su via dei Rigattieri. Dovrebbe trattarsi della 
facciata della chiesa che presentava due archi gemelli che 
fungevano da ingresso per la chiesa collocata al piano 
superiore. Nella foto è visibile uno dei due archi che oggi 
costituisce l'ingresso di un esercizio commerciale.
FIGURA 56. SPANO', G., Chiesa di San Iacopo: prospetto che 
affaccia sulla via San Iacopino. Sono visibili le tre arcate 
tamponate di quella che doveva essere la loggia sottostante la 
chiesa, con le due colonne seminterrate.
FIGURA 60. SPANO', G., Chiesa 
di San Iacopo, particolare 
colonna seminterrata con 
capitello cementato del loggiato 
posto lungo via San Iacopino.
FIGURA 59. SPANO', G., Chiesa 
di San Iacopo, particolare 
colonna seminterrata con 
capitello del loggiato posto lungo 
via San Iacopino.
FIGURA 58. SPANO', G., Chiesa di San Iacopo, prospetto che 
affaccia su via dei Rigattieri. Si intravede in basso l'arco che 
fungeva da ingresso e al primo piano tre finestre ad ampie luci 
che ricordano quelle rappresentate nel disegno del Tronci.
FIGURA 62. SPANO', G., Chiesa  
di San Iacopo, prospetto su via 
San Iacopino. Particolare della 
cornice riutilizzata nel pilastro 
della loggia.
FIGURA 61. SPANO', G., Chiesa di San Iacopo: prospetto che affaccia 
sulla via San Iacopino visto da nord. 
FIGURA 63. Googlemaps 2013. Area nei pressi del Lungarno Mediceo e  
della Piazza Cairoli. In rosso è cerchiato l'edificio che ha inglobato la 
chiesa di San Iacopo.
APPENDICE DOCUMENTARIA
ARCHIVIO DIOCESANO DI PISA
ATTI STRAORDINARI
FILZA:  56   
Nº 84
“Rescritto a favore della Compagnia del SS. Sacramento e di San Pio V eretta nella
chiesa di San Iacopo de'Polli
Illustrissimo e Reverendissimo Monsignore Arcivescovo
Il Governatore e Rappresentanti la Ve. Compagnia del SS. Sacramento, e Pio V eretta nella
Vn.  Chieda  di  S.  Iacopo  in  Piazza  de'Polli,  umilmente  servi  di  Vs.  Illustrissimo  e
Reverendissimo, con la dovuta reverenza espongono, come per maggior gloria di Dio, e
decoro della loro predetta Compagnia, hanno (salva tempo a l'approvazione di Vs. Ill. e
Rev.) ricercato tanto il nobile Sign. Cardinale Giovanni Battista Donato Donati Rettore del
Benefizio sotto il titolo di S. Iacopo Apostolo eretto in detta chiesa, a voler cedere loro in
perpetuo l'uso, comodo, e proprietà, di detta chiesa, ed avendo benignamente aderito con
l'infrascritte condizioni cioé:
che ogn'anno per la festa di San Iacopo da i rappresentanti detta compagnia siano mandate
alla casa di detto Sign. Cardinale Sancasciani, e scuri del cedenti due libbre di cera bianca
lavorata precognizione in Dominus e padrono di detta chiesa, e che siano apposte sopra la
porta maggiore della medesima le di lui armi gentilizie.
Che devino gl'Oratori, e futuri rappresentanti detta Compagnia, mantenere detta chiesa, e
conservarla, restaurarla, come ancora li due altari d'essa andar sempre migliorando quella e
tenerla provveduta di sufficienti e decenti suppellettili sacre col fare del presente stato di
detta  chiesa,  altari  e  suppellettili  sacre  distinto  inventario,  nel  termine  di  due  mesi
rimetterlo alla curia di Vs. Ill. e Rev., e darne copia al detto Rettore del Benefizio; acciò lo
ponga al suo campione.
Che il giorno di S. Iacopo Titolare di detta chiesa deva il Rettore del benefizio far esso
celebrare le messe solite de pesi a detto Benefizio imposti e li fratelli assistere alla festa e
preparare gl'altari di sufficiente cera, e somministrare le migliori suppellettili sacre.
Che il giorno della festa di S. Pio facendo quella sollenizzarsi dalla Compagnia deva essere
chiamato  il  Rettore pro tempore  di  detto  Benefizio  per  celebrare la  Santa messa e  sia
daragli la limosina di Paoli tre, con più una libbra di cera bianca lavorara, e la Benedizione
della candela per la purificazione, e l'olivo benedetto, il tutto uniforme a quella candela, e
olivo che si distinguono gl'uffiziali di seggio doppo il Governatore.
Che l'elemosine che si faranno tant'in chiesa, che fuori siano a libera disposizione della
Compagnia ed utile della medesima per rendere conto alla curia, e valersene per la chiesa,
feste della medesima, suppellettili sacre, messe, e cose simili.
Che nell'elezione degl'Uffiziali e Governatore della Compagnia sia chiamato ad assistervi
il Rettore pro tempore del Benefizio, e quello faccia la consegnia delle chiavi al nuovo
governante.
Che  venendo  fondate  in  detta  chiesa  ufiziature  debba  sempre  essere  prescelto  alla
soddisfazione  d'esse,  il  rettore  pro  tempore  del  benefizio,  come  in  altre  occasioni  di
celebrazioni di più messe. Come ancora facendosi da detti fratelli altre feste debba essere
esso  chiamato  a  celebrarvi  la  santa  messa,  e  distinto  ne  paramenti  dagl'altri  semplici
sacerdoti.
Supplicano pertanto gl'oratori la Clemenza di Vs. Ill. e Rev. d'approvare detta cessione e
condizioni esporte, con quanto piacerà a Vs. Ill. e Rev. Di comandare che della Grazia...
Approvasi  quanto  viene  proposto  senza  pregiudizio del  Giuspatronato  Parochiale,  e  di
quanto si paghi..nella sua curia  con...nella medesima una copia unirsi al questo negozio
questo dì 10 luglio 1746.
Frosini Vicario Generale”.
“Inventario delli arredi sacri, ed altro, che esiste nella chiesa di San Iacopino fatto d'ordine,
e commissione di Monsignor. Illmo. E Rvmo. Da me indetto questo dì 20 maggio 1775. 
Un Altare di Macigno con quadro in tela, ove è dipinto S. Iacopo, fatto d'Elemosine.
Una scalinata a due gradini di legno usata.
4 candeglieri d'ottone.
2 bracci d'ottone, fatto dal Caporale Iacopo Baroni.
Una croce di legno usata.
3 corde Gloria fatte d'elemosina.
8 candeglieri bassi, di legno usati.
12 candeglieri grandi, parimenti di legno, ben'usati.
Un paliotto di tela, lacero.
Un Gesù morto di legno.
Un leggio.
Una bacinella d'ottone, e un piccolo campanello.
Altro altare di legno, con suo quadro dipinto in tavola.
Una scalinata di legno a due gradini.
Una croce con suo crocifisso di legno.
Un paliotto in tela.
6 panche con sue panchette ben usate.
Un inginocchiatoio grande fatto d'Elemosine.
Un armadio di legno con sua propria chiave.
In Sagrestia.
Un banco di legno con sue candere ben usato.
Un inginocchiatoio di legno.
Una croce grande con suo Crocifisso di legno.
N 4 tovaglie lacere.
Un camice ben usato con tre amitti e cordone.
4 pianete con sua guarnigione ben'usate.
Un calice d'ottone con cappa e patena dorata.
Un campanello per sonare la messa.
Un turribile con navicella d'ottone. 
Una berretta.
2 messali, che uno da vivi e uno da morti.
22 purificatoi.
3 Corporali con sua palla.
Una campana con suoi finimenti.
Io Luigi donati come Rettore del suddetto benefizio, affermo quanto in quanto”.
CAPITOLO 7: SAN BARNABA.
La  carta  CLXXXIX  della  Descrizione  del  Tronci  raffigura  la  chiesa  di  San  Barnaba,
indicata nella  FIGURA 9 con il numero 4. Dell'edificio è rappresentata la facciata e la
fiancata sinistra.  La  facciata  ha tetto a capanna con una decorazione ad archetti  ciechi
lungo gli spioventi. È presente un solo portale centrale sormontato da un timpano spezzato,
in corrispondenza del quale, sul livello superiore si colloca un oculo. La fiancata è bucata
da tre monofore al livello superiore, al di sotto delle quali è visibile una tettoia, che sembra
suggerire  la  presenza  di  un  ingresso  laterale  tamponato  o  semplicemente  omesso  nel
disegno [FIG. 64].
Il Tronci tramanda che la chiesa fu anticamente edificata “a piedi del Ponte della Spina,
che oggi si dice della Fortezza, cred'io dove si vedono hoggi li fondamenti della torre che
servono  per  Bottio  della  Fontana”1.  Questa  chiesa  venne  distrutta  in  occasione  della
battaglia avvenuta a Pisa nel 1336, a causa dell'insurrezione di alcuni membri appartenenti
alle famiglie dei Gualdandi, Lanfranchi, Gaetani, Upezzinghi, et altri contro il Conte Fazio
della Gherardesca. L'anno seguente, dunque il 1337, dice il Tronci,“l'Antiani” fabbricarono
una nuova chiesa in onore di San Barnaba “in testa alla Carraia de Bottai, che per fianco
vien  a  essere  incontro  alla  porta  Calcesana”2.  Sul  luogo  della  vecchia  chiesa  venne
costruita una torre cui il conte Fazio diede il nome di “Vittoriosa”, in ricordo del successo
riportato  sugli  avversari3.  L'episodio  della  sommossa  venne  narrato  anche  da  Ranieri
Sardo4, che l'assegna al 1337, anno in cui pone anche la costruzione della torre e di una
nuova San Barnaba, tacendo però la distruzione della vecchia chiesa5. L'edificio ricostruito
esisteva ancora ai tempi del Tronci, il quale sostiene che, vista l'appartenenza alle Monache
di San Matteo del patronato della vecchia chiesa, che aveva anche cura d'anime, “così restò
questa nuova con le medesime ragioni alle dette Monache”6. Alla chiesa “in processo di
tempo fu  tolta  la  cura” e  venne ridotta  a  semplice  beneficio7,  come afferma lo  stesso
1 TRONCI, Descrizione, c. CLC. Il Sainati sostiene che la prima chiesa di San Barnaba con cura d'anime 
esisteva già nel 1155, “come rilevasi da una Bolla di Adriano IV”, nella quale sono citate come patrone le 
monche di San Matteo. Cfr. SAINATI, 1898, p. 75.
2 TRONCI, Descrizione, c. CLC.
3 TRONCI, Memorie Istoriche, pp. 340-342.
4 RANIERI SARDO, Cronaca, pp. 87-89.




Sainati, che attribuisce la decisione alla Bolla di Sisto IV del 14808. Nel 1575 le monache
la concessero poi “alli fratelli della Compagnia della Natività della Beatissima Vergine”, i
quali sostengono che prima di costruire il nuovo altare, ci fosse una “memoria nel muro
che resta coperto”, dalla quale si intuiva che la fondazione della chiesa fosse avvenuta
dopo il 1337 al pisano. Il Sainati sostiene che il 20 luglio 1576 San Barnaba fu concessa
con atto rogato da ser Pietro Sancasciani alla Fraternità della Natività di Maria, che da quel
momento iniziò ad essere chiamata di San Barnaba9:  in quell'occasione la chiesa venne
rifatta10.
7.1. Notizie successive al Tronci.
La  chiesa  di  San  Barnaba  è  rappresentata  nella  pianta  Pezzini  al  rimando  n.  30  con
l'indicazione di “La Compagnia di S. Barnaba” nel luogo già citato e in posizione isolata11
[FIG. 65]; con la stessa dicitura nelle piante Scorzi12 e Ricci13 al n. 67 [FIG. 66]; figura
nella pianta Lorenzi al rimando n. 84, citata sempre come “Compagnia di S. Barnaba”14;
nella  pianta  del  178715 non  è  presente  tra  i  riferimenti  toponomastici,  ma  l'edificio  è
ugualmente rappresentato allo sbocco dell'attuale via Calcesana nella via di Santa Marta,
così come nella “revisione” della pianta datata 179316 [FIG. 67]. Negli ultimi due casi la
chiesa non sembra isolata, ma affiancata da una costruzione alla sua sinistra: osservando
meglio sembra però non trattarsi di un edificio, bensì del “Fosso dei Bottai”, rappresentato,
rispetto ai casi precedenti, più in prossimità della chiesa.
La chiesa è ricordata nella visita compiuta dall'arcivescovo Scipione Pannocchieschi il 22
aprile 1652: è indicata come chiesa della “compagnia della Madonna del Fosso o sia S.
Barnaba”17 e  si  fa  riferimento ad  un “Altare  della  detta  Compagnia”,  dunque dedicato
probabilmente alla Natività, il quale era risultato sprovvisto di baldacchino18. Nelle visite
pastorali degli anni successivi, scarne sono le notizie riguardanti la chiesa, limitandosi i
8 SAINATI, 1898, p. 75.
9 Ibidem.








17 Chiaro riferimento al vicino “Fosso dei Bottai”.
18 ADP, Visite pastorali, f. 10, c. 343 v.
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relatori  alla  semplice  menzione  dell'edificio  nell'itinerario  o  ad  annotazioni  di  scarsa
rilevanza19. Nella visita compiuta dall'arcivescovo Francesco Pannocchieschi il 22 febbraio
1673 si trovano menzionati, oltre all'altare maggiore,  anche gli altari laterali,  purtroppo
senza  alcun  riferimento  riguardo  la  loro  dedicazione20.  Della  visita  del  medesimo
arcivescovo  datata  29  marzo  1691 si  hanno  informazioni  più  dettagliate  riguardo  agli
obblighi della compagnia sulle messe da celebrare annualmente, e ai libri di entrata e uscita
che devono essere consegnati in Cancelleria21. In quella del 4 novembre 1706 effettuata
dall'arcivescovo Francesco Frosini si menzionano nuovamente i tre altari,  dei quali uno,
probabilmente quello centrale, è dedicato alla Beata Vergine22. Più precisa è l'indicazione
degli altari nel verbale della visita compiuta il 19 giugno 1763 dall'arcivescovo Francesco
Guidi, nel quale ne viene precisata la dedicazione: “Visitò l'altare del Crocifisso suddetto.
Visitò l'altare dedicato alla Beata Vergine Maria. Visitò l'altare di Sant'Onofrio, sul quale
c'è una tavola della Beata Vergine Maria che è detta del Miracolo”23. L'arcivescovo Angiolo
Franceschi  ispezionò  l'“oratorium  D.  Barnabe”  il  16  settembre  1783:  visitò  l'altare
maggiore  la  cui  “Tabula  in  muro  depicta”  raffigurava  Maria,  Gesù  e  santi;  passò  poi
all'altare maggiore ma “in Anteriori parte, seu Vestibulo d. Oratori existens”, la cui tavola
rappresentava la Beata Vergine Maria col bambino Gesù incoronato; proseguì con l'altare
in cornu evangeli dedicato a Sant'Onofrio Eremita con l'immagine della Vergine, chiamata
“del Miracolo”,  sotto il  titolo della quale era costituita la società di San Barnaba; vide
l'altare  in cornu epistole con il suo crocifisso a cui l'altare era dedicato, e la sua tavola,
rappresentante la Vergine, posto sotto il giuspatronato della nobile famiglia Mecherini da
Pisa24.
Dopo il 1691 San Barnaba non è più menzionata nelle visite pastorali. Si trova però una
descrizione della chiesa nel  Campione compilato dai periti  ingegneri Giuseppe Gaetano
Niccolai,  Giovanni  Caluri  e  dal  dottor  Stefano  Piazzini  nel  1783-1784.  Il  testo  è  il
seguente:  “Arciconfraternita  di  S.  Barnaba.  Amministrazione  Regia  dei  Patrimoni
Ecclesiastici della città di Pisa e Diogesi Pisana.
La chiesa che serve per oratorio dei Fratelli, divisa in due sotto il titolo di S. Barnaba, con
Sagrestia e campanile in cura S. Matteo, a cui confina a primo Piazzetta davanti a detta
19 ADP, Visite pastorali, f. 11, c. 18 r; f. 13, c. 50 r; f. 15, c. 19 v; f. 17, c. 120 v.
20 ADP, Visite pastorali, f. 14, c. 21 v;
21 ADP, Visite pastorali, f. 19, c. 5 r.
22 ADP, Visite pastorali, f. 22, c. 82 r.
23 ADP, Visite pastorali, f. 24, c. 190 r.
24 ADP, Visite pastorali, f. 26, p. 324.
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chiesa, in faccia a via S. Marta, a secondo via che va sur Arno, a terzo prato, a quarto via
Lungo il fosso del Mulino. Scudi 500.
Livello della chiesa delle Monache di S. Matteo per... di cera”25. 
La facciata della chiesa doveva situarsi quindi verso nord e formare una piazzetta davanti a
sé, proprio nel punto in cui oggi la via Calcesana sfocia in via Santa Marta.
Il documento relativo ai possedimenti della confraternita, continua con l'appunto di altra
mano  sui  passaggi  di  proprietà  dell'edificio:  “Al  dì  7  agosto  1786  si  cancella
l'Arciconfraternita  di  S.  Barnaba,  e  si  accende  l'Amministrazione  Regia  dei  Patrimoni
Ecclesiastici della città di Pisa e Diogesi Pisana […]”26.
7.2. Dopo la soppressione.
La confraternita di San Barnaba venne soppressa dal Granduca nel 1785, venne ripristinata
nel 1796 nella vicina chiesa di San Marco in Calcesana, e nel 1819 passò in San Paolo
all'Orto27. 
La chiesa fu demolita nel 1788 con conseguente allargamento della via di Santa Marta. Il
soffitto  a  cassettoni  del  secolo XVII con 35 scomparti  della  scuola del  Salimbeni,  poi
ripassati  da Tommaso Tommasi,  venne trasportato  nella  chiesa  di  San  Vito,  rifatta  nel
178928. La chiesa di San Vito fu bombardata nel 1943 e il soffitto andò perduto29 [FIGG.
68, 69].
Secondo la tesi proposta da Fabio Redi la chiesa di San Barnaba si inserisce tra quelle di
una particolare tipologia diffusasi a Pisa dalla seconda metà dell'XI secolo in poi: si tratta
delle chiese “a loggia”,  ossia strutturate come la  “torhalle” di  Lorsch30.  Tre chiese qui
analizzate  potrebbero  legarsi  a  questa  tipologia,  quella  di  San  Barnaba,  San  Iacopo in
mercato e San Luca31. Se per la chiesa di San Luca e quella di San Iacopo si possono
ancora oggi leggere sulla superficie muraria i segni che provano la veridicità di queste
affermazioni,  nonostante dai disegni del  Tronci non potesse evincersi nulla al  riguardo,
diverso è il discorso per San Barnaba, essendo la chiesa andata distrutta e non mostrando il
disegno della “Descrizione...” alcuna loggia.  Le uniche caratteristiche che guardando il
25 ASP, Fiumi e Fossi, n. 2792, t II, p. 1ª, c. 548 r.
26 Ibidem.
27 SAINATI, 1898, p. 75.
28 TOLAINI, 1979, p. 179, nt. 67.
29 PICCARDUCCI, 2004, p. 21.
30Cfr. capitolo dedicato alla chiesa di San Iacopo.
31 REDI, 1991, pp. 372-380.
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disegno la accomunano con la tipologia suddetta sono le ridotte dimensioni e la pianta
rettangolare.
Secondo Redi  questa particolare tipologia architettonica potrebbe essere stata utilizzata
anche per la sua utilità pratica: molte di queste chiese, infatti,  sorsero o si espansero a
cavallo di vie o vicoli pubblici. Tra di esse le chiese di San Bartolomeo degli Erizi e di San
Barnaba vengono citate come esempio di chiesa a cavallo di vie pubbliche in una vertenza
del 1178 riguardante la chiesa di San Pietro in Vincoli e alcuni privati per un cavalcavia
costruito abusivamente dal clero della stessa chiesa32.
32  ASP, Benedetti, n. 40.
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APPENDICE TRONCI
San Barnaba, Descrizione, c. CLXXXIX.
FIGURA 64: San Barnaba, Descrizione delle chiese, monasteri et oratori della città di 
Pisa, ADP, P. TRONCI, ms. 152, c. CLXXXIX.
S. Barnaba Compagnia, Descrizione, c. CLXXXIX.
“Fu anticamente edificata,  e  dedicata una Chiesa in questa città di  Pisa al  Glorioso S.
Barnaba Apostolo a punto a piedi del Ponte di Spina, che hoggi si dice della fortezza, credo
io dove si vedono hoggi li fondamenti della torre che serveno per Bottimo della Fontana.
Questa Chiesa si ruinò in occasione della battaglia civile che successe in Pisa l'Anno 1336,
per la sollevatone di alcuni delli Gualandi, Lanfranchi, Gaetani, Upezzinghi, et altri contro
il Conte Fatio della Gherandesca,  et  essendo egli  restato con li  suoi seguaci  superiore,
fuggitisi e sollevati, e dichiarati tutti ribelli, l'Antiani l'anno susseguente 1337 fabbricarono
di nuovo la Chiesa in Honor di S. Barnaba in testa alla Carraia de Bottai, che per fianco
vien a essere incontro alla porta Calcesana, che è quella, che hoggi si vede in piedi, il tutto
apparisce nell'Annali manuscritti di Pisa, et io ancora n'ho fatta nota a suo luogo, e si come
l'antica Chiesa che Haveva cura d'Anime era di Padronato delle Monache di S. Matteo,
così  restò questa nuova con le medesime ragioni alle dette Monache, et  in processo di
tempo  li  fu  tolta  la  cura,  e  ridotta  a  Banefitio  semplice,  e  dalle  medesime  Monache
concessa alli fratelli della Compagnia della Natività della Beatissima Vergine l'Anno 1575
li quali avanti vi fabbricassino l'Altar nuovo, dicono che vi era una memoria nel muro che





zona ponte della 
Fortezza. Cerchiata
in rosso la chiesa di
San Barnaba.
FIGURA 66. Pianta Scorzi: 
zona ponte della Fortezza. In 
basso il ponte suddetto e in 
alto, cerchiata in rosso, la 
chiesa di San Barnaba.
FIGURA 68. Catasto Leopoldino. Area un 
tempo occupata dalla chiesa di San Barnaba.
FIGURA 67. Pianta 1787: 
zona San Barnaba. Cerchiata 
in rosso la chiesa, situata allo 
sbocco della via Calcesana.
FIGURA 69. Googlemaps 2013: l'area della città nei pressi del ponte
della Fortezza, visibile in basso. Cerchiato in rosso, allo sbocco 
dell'attuale via Calcesana, la zona occupata un tempo dalla 
scomparsa chiesa di San Barnaba.
FIGURA 70. CALIO', A., Area un tempo occupata dalla chiesa di San 
Barnaba nell'attuale via Santa Marta. A sinistra l'attuale via Garibaldi 
(corrispondente alla via Calcesana), in fondo il ponte della Fortezza.
CAPITOLO 8: SAN LUCA.
La chiesa  di  San Luca  Evangelista  è  rappresentata  nella  carta  C della  Descrizione del
Tronci e indicata con il numero 5 nella FIGURA 9. Dell'edificio è raffigurata la facciata e
il prospetto laterale destro. La facciata ha un aspetto molto semplice con tetto a capanna
decorato esclusivamente da una cornice che percorre anche il prospetto laterale. È presente
un  unico  ingresso  centrale  in  corrispondenza  del  quale  in  alto  è  collocata  una  bifora
impostata su una colonnina con capitello; questa è affiancata in maniera originale da un
piccolo  oculo  posto  a  destra.  Sulla  sinistra  si  intravede  un  campanile  dall'assetto  non
monumentale. Sulla fiancata destra sono presenti due monofore [FIG. 71].
Anche  la  chiesa  di  San  Luca  assolse  il  compito  di  chiesa  parrocchiale.  Circa  la  sua
fondazione  il  Tronci  ritiene  impossibile  individuarla  “non  trovandosi  scritture  tanto  in
dietro”1, ma sostiene anche che “la struttura delle Muraglie la dimostrano antichissima”2.
Le monache di San Matteo, ne erano patrone, a suo tempo, da circa cinquecento anni,
avendo lo stesso Tronci trovato nei libri dell'archivio arcivescovile l'atto di concessione del
patronato di papa Adriano IV3, che gli venne confermato da Innocenzo III4, Onorio III5,
Gregorio IX6 e altri pontefici. La notizia è confermata anche dal Sainati che nel suo diario
sacro, riporta che la chiesa di San Luca “era già parrocchia nel 1155 e insieme a quelle di
S. Marco e di S. Barnaba era di patronato delle monache di S. Matteo”7. Dai documenti è
risultato inoltre che l'arcivescovo Giuliano Ricci nel 1431 unì la parrocchiale di San Luca a
quella di San Barnaba: riporta il Tronci che le monache “per la lor povertà non potevan
tener dui Cappellani a esercitar la Cura”, così a quel tempo vi celebravano solo la festa del
Santo con messa cantata, vespro, e più messe possibile.
Tra le varie compagnie alle quali, come si vedrà, fu concessa la chiesa, è bene annoverare
la Confraternita di Sant'Orsola, che la ebbe in concessione dal 1481 al 14898.
8.1. Notizie successive al Tronci.
La chiesa di San Luca, situata sulla omonima piazzetta nei pressi del palazzo di giustizia, è
1 TRONCI, Descrizione, c. CI.
2 Ibidem.
3 Papa Adriano IV fu pontefice dal 1154 al 1159.
4 Papa Innocenzo III fu pontefice dal 1198 al 1216.
5 Papa Onorio III fu pontefice dal 1216 al 1227.
6 Papa Gregorio IX fu pontefice dal 1227 al 1241.
7   SAINATI, 1898, p. 181.
8 Ibidem.
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testimoniata  nelle  piante  che  rappresentano  la  città  di  Pisa,  in  particolare:  nella  pianta
Pezzini, indicata con il numero 34 come “S. Luca”9 [FIG. 72]; nella pianta Scorzi10 e nella
Ricci11, indicata al numero 62 come “Santo Luca”  [FIG. 73]; la chiesa è presente anche
nella pianta Lorenzi al rimando 79 registrata come “Compagnia di S. Luca”12 [FIG. 74];
nella  pianta  del  1787  non  è  tra  le  indicazioni  toponomastiche,  ma  è  chiaramente
rappresentata sulla piazzetta San Luca13 [FIG. 75].
La  chiesa  venne  esaminata  con  frequenza  durante  le  visite  pastorali  compiute
dall'arcivescovo14,  anche se le notizie riportate sono spesso scarne e si limitano ad una
semplice menzione del sopralluogo senza che nulla venga decretato15. Nella visita del 22
aprile  1652,  compiuta  sotto  l'arcivescovo Scipione  Pannocchieschi,  fu  annotato  quanto
segue: “Visitò la Chiesa di San Luca annessa alla Chiesa di San Matteo in Pisa, et ordinò
farsi il Baldacchino sopra l'altare e l'impannate alle finestre et all'occhio di detta chiesa”16.
Si parla dunque di un altare, con ogni probabilità quello dedicato al santo titolare, privo di
baldacchino, e  della  presenza di  finestre e di  un oculo,  presenti  anche nel  disegno del
Tronci,  che  hanno  bisogno  di  manutenzione.  La  visita  compiuta  il  21  marzo  1691
dall'arcivescovo Francesco Pannocchieschi e redatta da Giuseppe da Morrona, è più ricca
di notizie. Si annovera un altro altare, quello dedicato a Santa Barbara, “dove ogn'anno li
Bombardieri  vi fanno la festa e vi si canta la messa”17.  Questa notizia conferma quella
riportato dal Sainati, il quale sostiene che la chiesa “ai 20 di Ottobre del 1658 fu concessa
ai Bombardieri perché vi facessero le loro pie adunanze”, i quali vi rimasero dal detto anno
fino al 1737, quando la lasciarono per trasferirsi nella chiesa del Carmine18. Nella visita del
1691 il luogo di culto venne trovato in cattivo stato, sia per quanto riguarda le finestre, che
gli altari, e addirittura “il Crocefisso che è posto in un tabernacolo il quale è senza braccia
e gambe”: vennero sollecitate le monache di San Matteo affinché provvedessero a riportare







14 È testimoniata nelle Visite pastorali , f. 10, 11, 12, 13, 14, 19, 26.
15 Come avviene nelle Visite pastorali f. 11, 12, 13, 14.
16 ADP, Visite pastorali, f. 10, c. 343 v.
17 ADP, Visite pastorali, f. 19, c. 7 v.
18 SAINATI, 1898, p. 181.
19 ADP, Visite pastorali, f. 19, c. 7 v., testo: “Visitò la chiesa sotto titolo di San Luca padronato delle 
Monache di San Matteo, nella quale vi è l'altare di S. Barbara dove ogn'anno li Bombardieri vi fanno la 
festa e vi si canta la messa, e trovato detta Chiesa in poco buono stato decretò quanto segue: che alle 
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Il  4  dicembre del  1737 le  monache titolari  del  giuspatronato richiesero all'arcivescovo
Guidi la facoltà di concedere la chiesetta di San Luca “ad alcune persone devote per ivi
congregarsi”20.  Venne  così  eretta  una  congregazione  sotto  il  titolo  del  Beato  Pietro
Gambacorti21. La cessione del luogo sacro avvenne con regolare contratto, accettato dai
devoti, finalizzato alla tutela della struttura e degli interessi delle monache22.
Si trova notizia che il 24 dicembre 1745 sia stata approvata l'unione della Congregazione
del Santissimo Sacramento e di San Pio V a quella di San Ranieri, per atto rogato da Anton
Francesco Giannoni23. In realtà negli Atti straordinari si trova un “Rescritto a favore della
Compagnia del SS. Sacramento e di S. Pio eretta nella chiesa di S. Iacopo de' Polli”24.
Il  6  marzo  1769  le  monache  di  San  Matteo  chiesero  all'arcivescovo  Francesco  Guidi
l'espulsione della compagnia dalla chiesa di San Luca per inosservanza dei patti fissati nei
due Istrumenti, quello del 1737 e del 174525. Il 13 agosto 1774 venne dichiarata “la detta
Compagnia soppressa, e abolita, e abrogata, come se mai fosse stata eretta” e finalmente il
22  settembre  1774  le  chiavi  di  San  Luca  vennero  riconsegnate  alle  Monache  di  San
Matteo26.
8.2. Dopo la soppressione.
La soppressione della chiesa di  San Luca avvenne durante la visita pastorale compiuta
dall'arcivescovo  Franceschi  il  16  settembre  1783.  Dalla  visita  emerge  una  buona
descrizione del luogo di culto: sull'altare maggiore si trovava una tavola rappresentante San
Ranierino, San Pietro Gambacorti  e altri  Santi con al  centro la Madonna col  bambino,
probabilmente fatta realizzare dalla Congregazione di San Ranieri e del Beato Pietro; viene
denunciata l'assenza di un baldacchino che coprisse la mensa di questo altare;  in cornu
evangeli, quindi sul fianco destro, si trovava l'altare dedicato a San Francesco, che venne
finestre si faccino le loro vetrate in buona forma, che all'altari in detta chiesa esistenti si ponghino le cure 
di rilievo. Che si levi il Crocefisso che è posto in un tabernacolo il quale è senza braccia e gambe e vi se 
ne ponga un altro più decente”.
20 ADC, Atti Straordinari, f. 53, N 70.
21 SAINATI, 1898, p. 81.
22 ADP, Atti Straordinari, f. 53, nº 70. Per testo integrale vedi Appendice Documentaria.
23 ADP, Atti Straordinari, f. 67: “...detti devoti, avendo ivi eretta la Compagnia sotto il titolo di S. Ranieri e
del  Beato  Pietro  Gambacorta,  furono  questi  pregati  e  richiesti  daj  rappresentanti  la  Compagnia  del
Santissimo Sacramento, e di S. Pio V ad accettarli in loro Consorzio, e di due corpi formarne uno, sotto il
titolo  di  tutti  e  quattro  i  nomi  suddetti.  Ed  essendo  questi  stati  disposti  ad  accettare  loro  richiesta,
pregarono  le  suddette  Comparenti  a  volere  a  detta  Unione  prestare  il  loro  consenso,  conforme  lo
prestarono  sotto  altre  capitolazioni  e  patti,  in  aggiunta  degli  altri  fissati  nel  precitato  Instrumentum,
conforme appare dell'Istrumentum Rogato per Anton Francesco Giannoni sotto dì 24 dicembre 1745.”
24 Cfr il capitolo dedicato alla chiesa di San Iacopo in mercato.
25 ADP, Atti Straordinari, f. 67. Per il testo integrale vedi Appendice Documentaria.
26 Ibidem.
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trovato senza tavola e  baldacchino;  in cornu epistole,  sul  fianco sinistro,  vi  era invece
l'altare dedicato a San Pio V, la cui tavola rappresentava il santo titolare, anch'esso senza
baldacchino e col suppedaneo malmesso. L'arcivescovo, viste le pessime condizioni della
fabbrica,  degli altari  e del  luogo, ne ordinò la profanazione e la soppresse, traslando il
beneficio nella chiesa di San Matteo27.
Dopo la soppressione l'edificio venne esaminata per la realizzazione del  Campione delle
case ed altri stabili esistenti dentro al circondario delle mura della città di Pisa compilato
tra il 6 aprile 1783 e il 15 gennaio 1784 dai periti ingegneri Giuseppe Gaetano Niccolai,
Giovanni Caluri e dal dottor Stefano Piazzini. In esso si legge: “Compagnia di San Luca
ora soppressa. La Chiesa sotto il titolo di S. Luca con suo campanile in cura di S. Andrea
fori Portae, a cui confina a primo vicolo che da S. Luca va a Lung'Arno, secondo Signori
Bali Angiolo e Girolamo Roncioni, a terzo Piazzata di S. Luca, a quarto via la Rosa viene
al vicolo della Palla a Corda, stimata scudi centoquaranta”28.
Nell'Elenco  dei  possidenti  in  Pisa  al  1783 nell'analisi  della  zona  della  chiesa  di
Sant'Andrea si ritrova ancora la “Compagnia di S. Luca con la chiesa che riesce sopra altro
chiostro, e sulla piazzetta di S. Luca”.
Nel catasto leopoldino degli anni Trenta dell'Ottocento l'edificio è indicato con il numero
di partito 1205. La proprietà sembra però cambiata rispetto al 1783. Infatti nella  Tavola
indicativa del  catasto  il  proprietario  risulta  essere  il  Cavaliere  Francesco  di  Angiolo
Roncioni  e  la  tipologia  dell'edificio  una  “rimessa”  con  una  superficie  di  448  braccia
quadre. Lo stesso Roncioni risulta proprietario dell'orto adiacente all'edificio, indicato con
la particella 1206 con superficie di 1050 braccia quadre [FIG. 89]. 
Nel 1886 l'edificio passa al catasto fabbricati con il  numero di partito 2130, sempre di
proprietà dei Roncioni, indicato come “piano terra due vani”. Nel 1891 è indicato tra le
proprietà di “Cannucci Roncioni Avv.”, e nel 1894, per liquidazione di quota, di Luigi di
Francesco Roncioni, indicato stavolta come “magazzino e fienile”, così registrato fino al
1918. L'edificio sembra aver subito danni nel 1943, dunque durante i bombardamenti di
Pisa.  Con atto del  15 dicembre 1954 “si  scarica per  ricaricarla  come ricostruzione” di
proprietà di Allegrini Maria Ida Rita, che risulta proprietaria anche nel 1956.
8.2. I resti architettonici della chiesa.
Nella  Guida  di  Pisa realizzata  da  Augusto  Bellini  Pietri  nel  secondo  decennio  del
27 ADP, Visite pastorali, f. 26, p. 322.
28 ASP, Fiumi e Fossi, n. 2792, t II, p. 1ª, c. 534 r.
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Novecento,  nel  paragrafo  dedicato  alla  descrizione  di  via  Buschetto,  si  legge:  “un
fabbricato oggi annesso al Giardino del Palazzo Roncioni, mostra nel suo fianco esterno,
due colonne assai interrate, sopra cui voltano archi tondi a reggere una parete in bozzato di
verrucano; sono resti di costruzione antichissima, recentemente (1910) scoperti e riattati a
cura della locale Associazione per l'Arte. Le colonne, di cui si ricercò il piano di posa, non
hanno base;  una base  sembra invece  essersi  usata  come capitello;  sono  evidentemente
romani riadoperati nei bassi tempi. Qui esisteva una chiesa di S. Luca (da cui il nome della
Piazzetta vicina); probabilmente, i resti in discorso, appartennero a questa chiesa. Dalla
parte  del  Vicolo  Toscanelli,  un  arcone  in  verrucano,  a  tutto  sesto;  nell'altro  però,  né
all'interno né sul fianco verso il giardino esiste in antico”29.
Da quanto appreso dunque nel 1910, durante alcuni lavori all'edificio, furono scoperte tre
arcate  sorrette  da  due  colonne,  ancora  visibili  lungo il  prospetto  rivolto  verso l'attuale
piazza della Repubblica: ciò inserisce la chiesa di San Luca nella tipologia delle chiese a
loggia, a cui appartiene, come si è visto, anche la chiesa di San Iacopo, e probabilmente
anche quella di San Barnaba, diffusasi a Pisa a partire dal secolo XI30.
Si  ritrovano tracce  della  chiesa  di  San  Luca  in  alcune  fotografie  non  datate  rinvenute
nell'Archivio fotografico della Soprintendenza di Pisa dalle quali emerge che l'edificio, in
condizioni fatiscenti, ospitava una taverna: un'insegna recita infatti “Mescita di vini. G.
Sbrana” [FIGG. 76 e 77].
Da alcune  foto  dell'archivio fotografico  storico  della  Soprintendenza  nel  fascicolo  che
riguarda il “Quartiere di S. Francesco, Palazzo di Giustizia e Adiacenze, Palazzi e vie della
vecchia Pisa distrutti per fare posto al Nuovo Palazzo di Giustizia”, si intravede l'edificio
qui studiato, in particolare da una fotografia scattata dal cortile del tribunale sembra che sul
prospetto  lungo il  vicolo Toscanelli  non sia  ancora  stata  scoperta  la  bifora che oggi  è
possibile scorgere anche se solo parzialmente. È probabile dunque che lo scoprimento di
quest'ultima non coincida con quello delle arcate laterali, ma sia avvenuto in un momento
successivo:  ciò  giustificherebbe  anche  la  sua  mancata  menzione  nella  descrizione  del
Bellini Pietri.
La facciata della chiesa si collocava dunque, non sul lato prospiciente la piazzetta, come si
potrebbe pensare, ma sullo stretto vicolo Toscanelli, dove sono infatti stati rinvenuti sia
l'oculo, che parte della bifora raffigurati nel disegno del Tronci [FIGG. 80, 81].
29 BELLINI PIETRI, 1922, p. 245.
30 Vedi il paragrafo successivo, il capitolo dedicato alle chiese scomparse e quello dedicato alla chiesa di 
San Iacopo.
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Per quanto riguarda il lato nord dell'edificio, le arcate rinvenute sono costituite da conci di
tufo, di verrucano e di calcare, tamponate con una muratura in laterizi. Sono diversi gli
elementi di riutilizzo componenti il prospetto dell'edificio [FIG. 83]: la colonna posta sulla
destra, che presenta anche un capitello di tipo ionico e una base attica [FIGG. 84, 86]; la
colonna posta a sinistra, scanalata, con due basi attiche, una delle quali, frammentaria, è
usata  come  capitello  [FIGG.  85,  87];  nei  pilastri  d'angolo  sono  inseriti  infine  due
frammenti di cornice modanata di epoca romana31 [FIG. 88].
Al piano superiore, interamente in laterizio, in corrispondenza delle arcate si collocano tre
finestre  rettangolari  e  una  monofora  murata,  forse  da  identificarsi  con  una  delle  due
raffigurate nella “Descrizione...”[FIGG. 71, 79].
Per  quanto riguarda  la  bifora in  facciata,  nella  muratura  erano  originariamente  inseriti
quattro bacini ceramici disposti a forma di croce. Tre sono i “bacini” superstiti: due lustri
metallici color rame su smalto bianco ed uno monocromo verde-turchese32.
È possibile che i due piani che costituivano la chiesa di San Luca siano stati realizzati in
epoche differenti. Le arcate inferiori potrebbero testimoniare una prima fase dell'edificio,
che  potrebbe  essere  nato  come  cappella  aperta,  costituita  sia  dalla  loggia  che  da  un
ambiente chiuso situato sul lato sud-orientale33. Successivamente l'edifico avrebbe subito
notevoli trasformazioni: le arcate del portico furono tamponate e al di sopra di esso venne
costruito  un  nuovo  piano.  È  probabile  che  a  questa  fase  risalgano  anche  la  bifora  e
l'oculo34.  Tutto  ciò  spiegherebbe anche  la  rappresentazione che  il  Tronci  realizza  della
chiesa, priva della loggia e con la facciata decorata con gli elementi appena citati.
Appartenendo l'edificio alla tipologia delle chiese a loggia, diffusasi in città almeno dal
secolo XI, è probabile che San Luca sia stato eretto tra la fine dell'XI e gli inizi del XII
secolo. Questa cronologia sarebbe confermata anche dal tipo di paramento della loggia e
dalla  presenza  di  elementi  architettonici  di  reimpiego,  il  cui  utilizzo  si  riscontra  in
numerose chiese della città databili alla stessa epoca, come la cattedrale35.
L'intervento relativo alla chiusura della loggia potrebbe invece collocarsi alla metà del XII
secolo, datazione che ben si accorderebbe con quella dei bacini ceramici rinvenuti nella
bifora36.
31 http://www.comune.pisa.it/museo/Inoplug-in/DOC/cne-122/swish.idx.




36 BERTI, 1993, p. 124.
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Negli anni '90 la taverna ritratta nelle fotografie citate non esiste più e il fabbricato ha
cambiato  proprietari  che  lo  sfruttano  a  scopo  abitativo,  dopo necessari  restauri.  Dopo
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APPENDICE TRONCI
San Luca, Descrizione, c. C.
FIGURA 71. San Luca, Descrizione delle chiese, monasteri et oratori della città di 
Pisa, ADP, P. TRONCI, ms. 152, c. C.
San Luca, Descrizione, c. CI.
“La Chiesa di San Luca Evangelista fu nelli Secoli andati Parrocchiale, il dire alla sicura da
chi fusse fondata, et in che tempo si rende impossibile non trovandosi scritture tanto in
dietro,  la  struttura  delle  Muraglie  la  dimostrano  antichissima,  si  può  bene  asseverare
francamente che le Monache di S. Matteo ne siano Padrone da circa Cinquecento Anni in
qua trovandosi che li fu concesso il detto Padronato da Papa Adriano Quarto e confermatoli
da  Innocenzo  Terzo  Honorio  Terzo,  Gregorio  Nono,  et  altri  Pontefici  e  nelli  libbri
dell'Archivio Archiepiscopale non solo apparisce per longhissimi Anni la continuatione del
detto  Padronato  ma ancora  che  l'Arcivescovo Giuliano  Ricci  l'Anno 1431 unì  la  detta
Parrocchial di S. Luca a quella di S. Barnaba e per motivo della detta Unione assegna che
le  dette  Monache di  S.  Matteo  per  la  lor  povertà  non potevan  tener  dui  Cappellani  a
esercitar  la  Cura,  in  modo  che  hoggi  elleno  celebrano  solamente  la  festa  del  Santo
cantandovi la Messa, e Vespro e procurano maggior numero che possono di Messe Piane”.
IMMAGINI
FIGURA 72. Pianta Pezzini: 
particolare dell'area del quartiere 
Sant'Andrea. La chiesa di San Luca, 
cerchiata in rosso, è situata sulla 
"Piazzetta S. Luca".
FIGURA 73. Pianta Scorzi: 
cerchiata in rosso la chiesa di 
San Luca. In alto a destra 
(nord-ovest) la chiesa di 
Sant'Andrea.
FIGURA 74. La chiesa di San Luca nella 
pianta Lorenzi cerchiata in rosso affiancata 
da un giardino esistente ancora oggi.  Subito 
ad ovest della costruzione, separato dal vicolo
Toscanelli, il giardino dell'omonimo palazzo 
sede dell'archivio di stato di Pisa.
FIGURA 75. La chiesa di San 
Luca nella pianta datata 1787. 
nonostante non venga indicata nei
riferimenti toponomastici, è 
chiaramente rappresentata nella 
sua usuale posizione.
FIGURA 76. Foto storica non datata che ritrae l'ex-chiesa di San Luca
in condizioni fatiscenti. Come si può vedere l'edificio ospitava una 
taverna. Sul fianco si notano le arcate della loggia, ancora oggi 
visibili.[Da: GARZELLA, G., “Pisa com'era: topografia e 
insediamento dall'impianto tardoantico alla città murata del secolo 
XII”, Pisa, Liguori, 1990 ].
FIGURA 77. Foto storica non 
datata che mostra l'ex-chiesa di 
San Luca nel quartiere 
Sant'Andrea in seguito sventrato 
per la realizzazione del palazzo 
di giustizia.[Da: GARZELLA, G.,
“Pisa com'era: topografia e 
insediamento dall'impianto 
tardoantico alla città murata del 
secolo XII”, Pisa, Liguori, 
1990].
FIGURA 78. Goglemaps 2013. La piazzetta San Luca oggi. Sul fianco si 
possono notare le arcate della loggia che costituiva il piano inferiore della
chiesa.
FIGURA 79. Goglemaps 2013. Lato nord dell'ex-chiesa di San 
Luca.  Al piano inferiore le tre arcate tamponate sorrette da colonne
di riutilizzo. Al piano superiore tre finestre e quella che forse era 
una monofora.
FIGURA 80. CALIO', A., L'ex-chiesa di San Luca vista dal palazzo Toscanelli, 
sede dell'Archivio di Stato di Pisa. Si notano l'oculo e la bifora che decoravano la 
facciata della chiesa. 
FIGURA 81. CALIO', A., Particolare della bifora e dell'oculo a decorazione della 
facciata di San Luca. Si notano i tre bacini ceramici ancora in loco, mentre il quarto 
è andato perduto.
FIGURA 82. CALIO', A., Particolare chiesa di 
San Luca: resti delle aperture sulla via 
Toscanelli.
FIGURA 83. CALIO', A., Chiesa di San Luca. Particolare delle 
arcate tamponate sul lato nord.
FIGURA 84. CALIO', A., 
Chiesa di San Luca. 
Particolare colonna destra 
con capitello ionico e base.
FIGURA 85. CALIO', A., 
Chiesa di San Luca. 
Particolare colonna 
scanalata sinistra con due 
basi, una utilizzata come 
capitello.
FIGURA 86. CALIO', A., Chiesa di San Luca. 
Particolare del capitello ionico della colonna 
destra.
FIGURA 87. CALIO', A., Chiesa di San 
Luca. Particolare della base usata come 
capitello nella colonna sinistra.
FIGURA 88. CALIO', A., Chiesa di San Luca. Particolare della 
cornice riutilizzata nel pilastro sinistro  del "loggiato" situato sul
prospetto nord.
FIGURA 89. Catasto Leopoldino, particolare 
area San Luca. L'edificio che un tempo ospitava 
la chiesa di San Luca è indicato con il numero 
1205 e si affaccia sulla "Piazza S. Luca". 
FIGURA 90. Googlemaps 2013. L'edificio che ingloba la chiesa 
di San Luca è cerchiato in rosso. Da notare la piazzetta San 
Luca su cui si affaccia l'ex-chiesa e il palazzo di giustizia nato 
dallo sventramento del quartiere Sant'Andrea. Subito a est 
dell'edificio si trova il giardino del Palazzo Toscanelli, separato 
dall'omonimo vicolo.
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“Patti per il contratto da farsi mentre piaccia a Monsignore Illustrissimo e Reverendissimo. 
Arcivescovo infra le Reverende Monache di San Matteo di Pisa e quei Devoti, che l'hanno 
supplicate della chiesa di S. Luca Evangelista per farvi le loro funzioni.
Primo che detti devoti, in recognizione dell'iuspadronato di detta chiesa spettante in tutto à 
dette madri devino dare alle medesime ogn'anno nel giorno della festività di S. Matteo una 
libbra di cera bianca lavorata.
Secondo che l'istessi devoti possino a proprie spese farsi fare le chiavi di detta chiesa simili 
di quelle che hanno dette madri,  né possino mutare, né alterare le serrature ma devino 
mantenerle  nello  stato,  che  presentemente  sono  ad  oggetto,  che  dette  madri  possino 
mandare in detta chiesa chi a loro piacerà ogni volta che vorranno.
Terzo che detti devoti devino doppo il contratto ricevere per inventario quelle suppellettili 
sacre,  che  li  vorranno  consegnare  le  suddette  madri,  siccome  ogn'altra  cosa  che  alle 
medesime  piacesse  consegnarli  e  sotto  tal'Inventario  ne  devino  fare  la  confessione  de 
recepto, un esemplare del quale deva restare appresso li medesimi devoti sottoscritto dalle 
superiori delle medesime madri.
Quarto che detti devoti siino tenuti ed obbligati a mantenere a tutte loro spese le dette 
suppellettili sacre, ed altre cose che sopra.
Quinto che li medesimi devoti non possino far fare funzioni in detta chiesa da sacerdoti se 
non dal Parroco di S. Matteo, o da quei sacerdoti, che l'istesso Parroco vorrà. 
Sesto che si possa in detta chiesa sotterrare i morti della cura, e detti  non possino ciò 
impedire,  né possino avere alcuna pretenzione sopra  la  cera  dei  funerali,  siccome non 
possino impedire a dette Madri il far la festa di S. Luca nel proprio e solito giorno.
Settimo che detti devoti devino mantenere i vetri delle vetrate di detta chiesa nella quale 
dette Madri per darli maggior lume devono far fare due finestre a gusto di loro medesime 
in vece delle vecchie, e tali nuove finestre devino essere con tutti telai vetrate.
Ottavo  che  l'istessi  devoti  devino  tenere  detta  chiesa,  e  di  Lei  altare  con  tutta  quella 
proprietà, e decoro che si richiede, e vi devino megliorare, e non deteriorare, e per quelle 
deteriorazioni,  e danni che essi  vi  confassero sijno tenuti  al  resarcimento a loro spese; 
quanto poi alle rovine, e risarcimenti di muraglie e di tetti, e porte, et altro, che non ne 
dessero causa detti devoti, sijno tenute le dette Madri, e loro Ven. Monastero.
Nono che detti devoti non possino fare muramenti, o altre innovazioni in detta chiesa senza 
la scienza, e consenso di dette madri.
Decimo che detti devoti in caso si rompesse, o cessasse (fessasse) la campana di detta 
chiesa  per loro colpa sijno tenuti a farla rifare simile a tutte loro spese.
Undicesimo che in caso i suddetti devoti volessero spontaneamente lasciare la detta chiesa, 
devino in quella lasciare oltre alle cose ricevute per inventario, anco l'altre suppellettili 
sacre, et altre cose, e miglioramenti, abbenché grandi, et eccessivi, che vi avessero fatto.
Dodicesimo che dette Madri non possino licenziare, o mandar via detti devoti dalla detta 
chiesa, se non per giuste cause da riconoscersi da superiori, nel qual caso devino havere 
tempo li medesimi devoti mesi sei a partirsi, e questi anco in quest'ultimo caso non possino 
pretendere di levare, di mutare, o alterare cos'alcuna che havessero fatto in detta chiesa, ma 
devino lasciare il tetto nella medesima. E tanto nel primo, che nel secondo di detti casi non 
possino detti devoti per le dette cose e miglioramenti che devvono lasciare e havere alcuna 
pretensione, ma il tutto deva restare alla medesima chiesa, come donato ad essa.
Io Matteo Franucci in nome mio, e di tutti gli altri Devoti, et anco per tutti quelli, che in  
tutto entrassero nel nostro numero, accordi tutti, e ciascheduno li soprascritti patti et in fede 
mano propria.
Io Antonio Mattei in nome mio, e di tutti gli altri devoti et anco per tutti quelli, che in  
futuro entrassero nel nostro numero accordo tutti, e ciascheduno li soprascritti  patti et in 
fede mano propia.
… die 4 ...1737.




“Dichiarazione protesta delle Monache di San Matteo
Davanti a Vostro Illustrissimo Monsignor Vicario Generale della Curia Pisana, compaino
la reverenda Madre Abbadessa e Monache del Ven. Monastero di S. Matteo della città di 
Pisa....colla  dovuta  reverenza  rappresentano  come  per  Instrumentum Rogato..Lodovico 
Angelo  Braccoli  sotto  dì  13  dicembre  1736  alla  richiesta  d'alcuni  devoti  dettero  et 
assegnarno la loro chiesa sotto il titolo di S. Luca Evangelista, per poter ivi fare le loro 
orazioni, con più e diversi patti, delli quali diffusamente da detto Instrumentum, al quale la 
rappresentano ancora come detti devoti, avendo ivi eretta la Compagnia sotto il titolo di S. 
Ranieri e del Beato Pietro Gambacorta, furono questi pregati e richiesti daj rappresentanti 
la Compagnia del Santissimo Sacramento, e di S. Pio V ad accettarli in loro Consorzio, e di 
due corpi formarne uno, sotto il titolo di tutti e quattro i nomi suddetti. Ed essendo questi 
stati disposti ad accettare loro richiesta, pregarono le suddette Comparenti a volere a detta 
Unione prestare il loro consenso, conforme lo prestarono sotto altre capitolazioni e patti, in 
aggiunta degli altri fissati nel precitato Instrumentum, conforme appare dell'Istrumentum 
Rogato per Anton Francesco Giannoni sotto dì 24 dicembre 1745.
Rappresentano ancora come non essendo daj rappresentanti da detta Compagnia osservati i 
patti  fissati  e  stabiliti  in  detti  due  Istrumenti,  fino sotto  dì  6  marzo 1769 introdussero 
Giudizio avanti Vostra Illustrissima per ottenere l'espulsione di detta Compagnia da detta 
chiesa per l'inosservanza de patti, facendo in esso più atti, con produzione di documenti 
quali tutti con la presente allegarno, et allegano, riprodussero e riproducano.
Le rappresentano ancora come farà gl'altri  patti  in detti  Istrumenti  con i  rappresentanti 
predetti  stipulati,  fissati  e  convenuti,  uno  fu  che  volendosi  partire  i  Fratelli  di  detta 
compagnia da detta chiesa, o sì vero rimanendo espulsi per qualche legittima causa dalla 
medesima, dovessero non solo rilasciare a dette reverende Comparenti tutte le suppellettili,  
et  ogni  altra  cosa  alle  medesimi  per  Inventario  consegnata,  le  quali  resultano 
dall'inventario,  che in copia semplice,  con questa producano, con animo di presentarne 
l'originale qualora, ma ancora tutto qua più che da essi Fratelli di detta Compagnia fosse 
fatto, et aggiunto a come latamente dai medesimi due precitati Instrumenti, alli quali.
Rappresentano  serialmente  come  crescendo  in  detti  Fratelli  della  Compagnia  suddetta 
l'inosservanza  de  patti,  et  altre  mancanze  risultanti,  supplicarono  l'Illustrissimo 
Reverendissimo Monsignore Arcivescovo di questa suddetta città a volere sopprimere detta 
compagnia,  e  provvedere  al  loro  interesse,  et  in  più  alle  loro  preci  avendo  riportato 
l'apposito Benigno Rescritto Si proceda prontamente dalla nostra curia ai rimedi di ragione, 
e alla Soppressione della prenominata compagnia, questo dì 12 agosto 1774”.
“13 agosto 1774
Trasferitomi io infrascritto … dalla Curia arcivescovile pisana assieme con Niccolò Milani 
messo di detta curia per ordine espresso di Monsi. Illmo., e Rvmo. Arcivescovo di Pisa alla 
Compagnia di S. Luca posta in questa città per ivi fare diligente inventario di tutto ciò che 
esiste  in  detta  Compagnia,  fu  da  me  fatta  aprire  da  Ranieri  Bagnoni  Sagrestano della 
medesima,  ed  entrato  in  chiesa  si  devenne  alla  Confez.  Dell'infradetto  inventario  con 
l'assistenza del suddetto Milani alla presenza dell'infradetti testimoni.
All'Altar Maggiore
Un quadro grande in tela rappresentante i Gloriosi SS. Ranieri e Pio con cornice filettata a 
Acquetta con immezzo l'immagine della Madonna delle Grazie in muro con sua Mantellina 
di stoffa con suo tondo dorato con diversi voti d'Argento con due braccetti di ferro dorati 
per le candele.
N otto candelieri inargentati con croce simile .
N quattro vasi da fiori simili con due rappe sopra.
Un ciborio di legno dorato.
N 3 conteglorie di legno inargentate.
Un leggio di legno tutto nero dorato.
N 3 bacenelle d'ottone.
N 2 Paci d'ottone.
N un baldacchino ovato dorato.
N un Paliotto di …. di color giallo, e rossi.
N tre tovaglie, che una con sua trina, e l'altre senza.
Un campanellino d'ottone.
Un braccio d'ottone per la campana.
Un quadro rappresentante S. Pio con cornicie filettata ad Acquetta.
All'altare di S. Francesco
N quattro candelieri di legno inargentati.
N quattro vasi di fiori simili con due tappe tutte fracassate.
N un leggio di legno tinto scuro.
Tre cartugluioni  di legno.
 N una tovaglia di tela di lino.
Una croce di legno inargentata.
All'Altare di S. Pio
N. quattro candelieri grandi di legno inargentati.
Quattro vasi di fiori simili con due tappe sopra.
Tre contaglorie di legno filettate a acquetta.
Un leggio simile.
Una tovaglia di tela di lino con sua trina.
Torno alla Chiesa
N sedici cartelloni, di otto rappresentanti i misteri della Passione di Nostro Gesù; e otto con 
diverse funzioni.
Una quadro grande in tela rappresentante una Santa in tela tutto lacero.
Una croce di Passione di legno tinta nera filettata a Acquetta.
N cinque seggi per i fratelli, d'albero.
Due Pande simili grandi.
Un Confessionale simile.
Due teche a braccioli tinte scure.
Due genuflessori d'albero.
Due sgabelletti simili senza Aspergali.
Uno stendardo di Dammasco rosso con pavero d'oro con l'impronta di S. Luca.
Altro di seta bianca con penero simile coll'impronta dell'Illmo Sacramento.
Un armadio con sua toppa e chiave con entrasi N ventiquattro  candelieri bassi di legno 
inargentati.
Tre grandi simili.
Due campioni di latta tinti turdivi e gialli.
Un panno da morti con fuori guanciali simili con guarnizione di Bantagia bianca e nera.
Due guanciali neri di seta usati bene.
Una scatola con un manto di terzanella celeste con suoi manichini e …
N trenta libbri da Compagnie usati bene.
Un porta croce foderato di nero con nastro giallo.
Diversi cordoni bianchi di bambagia.
Altro armadio con sua toppa, e chiave con entrovi
N 12 candelieri grandi di legno inargentati
N sei requari simili.
Altro armadio con sua toppa e chiave entrovi
un … con sua navicella d'ottone, e cosperga simile
tre contagloria di rame inargentato
due mantelline di seta, che una bianca e una paonazza
tre mantelline di seta color blu
una ….. con sei corporali
una stola paonazza
N nove palle da calice
N cinque pezzoline da ampolle
N venti purificatoi
N tre berrette da preti
N una Pianeta di Dammasco nero, con fallone giallo con sue appartenenza simili
un camice di tela d'Olanda con sua trina e cordone
sei guanciali di tela stampata usati bene.
In Sagrestia
Una pianeta di diversi colori di seta con gallone giallo di seta con due appartenenze.
Altra pianeta di più colori con tutte due appartenenze, che disse essere del Sgn. Curato di  
S. Andrea.
Un calice d'ottone con sua coppa d'Argento, e patena dorata.
Un … nero dorato.
Due messali grandi.
Due detti da morti.
Una campana di bronzo con suo campanello simile.
Io Francesco Galletti … … fui presente e testimone a quanto sopra si dice .
Io Francesco Nucci assieme con Francesco Passatti fui presente e testimonio quanto sopra 
si dice e contiene e di fede nano propria.
E terminato il suddetto inventario fu da me infrascritto alla presenza di Niccolò Milani e 
dei sopradetti testimoni serrata la chiesa, e ritenute le chiavi appro. Di me. Tellini”.
CAPITOLO 9: SAN FRANCESCO COMPAGNIA.
La carta CXCIII della Descrizione del Tronci raffigura la chiesa della Confraternita di San 
Francesco da Paola indicata al numero 7 nella FIGURA 9. Dell'edificio è rappresentata la 
sola facciata, probabilmente posta ad est e non prospiciente la piazza di San Francesco. È 
presente un unico ingresso, affiancato da semicolonne sulle quali si imposta la tettoia che 
copre la porta. Al di sopra di essa si colloca un grande oculo e sul lato opposto un'apertura  
rettangolare. È presente un campanile dall'assetto non monumentale [FIG. 91].
Il  testo corrispondente narra di come la “confraternita della Diciplina di S.  Francesco” 
venne  fondata  nel  1320  nella  chiesa  di  San  Francesco,  in  una  cappella  della  quali  i 
confratelli  erano soliti  “far le lor Devozioni,  e così continuarno per lo spatio di più di 
cent'anni”,  fin  quando,  cresciuti  molto  di  numero,  decisero  di  trovare  un  luogo  “per 
ritirarvisi a hore”, non concessogli nella chiesa medesima1. Così nel 1439 presentarono 
richiesta al “Provinciale di Toscana”, allora Maestro Filippo di Lorenzo da Lucca, affinché 
gli  concedesse  il  luogo  “che  prima  serviva  per  habitazione  del  Padre  Inquisitore”2: 
congregato il “Capitolo de Padri del Convento che furno, Maestro Jacopo Biado di Firenze 
Inquisitore della Provincia di Toscana, Maestro Fra Francesco da Castelfiorentino lettore, 
Maestro fra Ventura da Massa compagno del Padre Provinciale, Fra Francesco Foraboschi 
Cutstode Pisano, Fra Matteo da Cortona Vicario del Convento, Fra Francesco della Vena di 
Pisa, Fra Romulo de Medici di Firenze, Fra Gherardo da Pisa e Fra Valore di Castel della 
Pieve” venne donata ai  confratelli  “tutta la parte inferiore della detta Casa”,  anche col 
consenso di “Piero di Franchino Operaio della detta Chiesa, e Convento di S. Francesco”, 
il  tutto  approvato dal  Maestro Fra Jacopo Inquisitore,  del  quale,  a  detta  del  Tronci,  si 
conserva “una carta pecora, che si conserva fra le Scritture di detta Confraternita”3. Il luogo 
di cui si parla nel documento sarebbe quello “che hoggi serve per Antioratorio, che ben si 
vede accomodato con i Seggi in conformità dell'altri”, per il quale i confratelli ebbero il 
permesso di realizzare una porta sulla piazza4. Dopo quarantun anni il confratelli,  visto 
l'angustia  del  luogo  rispetto  al  loro  numero,  pregarono  i  Padri  di  San  Francesco  di 
concedere loro “un pezzo d'Orto dietro alla detta casa”, per il quale pagarono due sacchi di 
grano all'anno, come mostra un istrumentum rogato da ser Bernardino del Pitta il 22 agosto 
1 TRONCI, Descrizione, c. CXCIV.
2 L'Inquisizione medievale, come quella moderna, aveva sede presso la piazza di San Francesco.
3 TRONCI, Descrizione, c. CXCIV.
4 Ibidem.
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1478, “et il tutto seguì con l'autorità Padre Maestro Fra Bartolomeo Campagnino da Siena 
Provinciale di Toscana, e Vicario del Padre Generale”5. Su questo suolo venne edificato 
“l'Oratorio grande”, e nel 1485 ottennero dai Padri un altro pezzo d'orto, per un sacco di 
grano annuo di  livello,  come stabilì  sempre Bernardino del  Pitta  giorno 11 gennaio di 
quell'anno6.
La Confraternita aveva “comode rendite”,  tanto da riuscire a mantenere uno Spedale e 
supplire alle spese giornaliere dell'oratorio, per l'amministrazione delle quali si eleggeva un 
operaio ogni tre anni nel Palazzo dei Priori, che rendeva conto al Magistrato del Bigallo di 
Firenze7.
Come riferisce il Sainati la confraternita “fu detta anche delle Stimate perché nel 1565 fu 
aggregata all'Arciconfraternita delle Stimate di Roma”8.
Il Tronci è testimone diretto della trasformazione dell'edificio in questione. Scrive infatti 
che “pochi anni a dietro si è alzato il detto oratorio e fattovi una bellissima Soffitta tutta 
dorata che costa molte centinaia di scudi”, e mentre il canonico scrive, si stava realizzando 
“un sontuoso Altare di pietre fine di diversi colori”, la cui tavola si dice iniziata da Andrea 
del Sarto, morto il quale, venne completata da “Giovannantonio Sogliano”9.
Presso i frati  si conservava “un calice d'Argento all'antica assai bello, con molte Arme 
Tedesche”, di cui il Tronci dice di non sapere come sia venuto nelle mani dei detti fratelli10.
9.1. Notizie successive al Tronci.
La chiesa della Compagnia di San Francesco da Paola è citata nelle piante della città di 
Pisa qui utilizzate: nella pianta Pezzini è indicata al rimando n. 75 come “La compagnia di 
S.  Francesco di  Pavola/La  chiesa  e  compagnia  dello  Spirito  Santo”11 [FIG.  92];  nella 
pianta Scorzi al rimando n. 27 come “Compagnia di S. Francesco”12 [FIG. 93]; nella pianta 




8 SAINATI, 1898, p. 175.
9 Ibidem. Il Sainati precisa anche il soggetto della tavola di Andrea del Sarto, ossia la Vergine, S. 
Bartolomeo, S. Girolamo e S. Francesco, quest'ultimo santo raffigurato dal Sogliani.
10 Ibidem.
11 http://asict.arte.unipi.it/index.html/img.php?path=./../immagini_schede/463/pezzini.jpg  .
12 http://asict.arte.unipi.it/index.html/img.php?path=./../immagini_schede/572/Pisa%20Scorzi%20orig.jpg  




Della chiesa della compagnia di San Francesco da Paola non si trovano molte notizie nelle 
visite pastorali. Le poche informazioni che si ottengono non riguardano tanto la chiesa da 
un punto di vista strutturale o decorativo, quanto la sua amministrazione.
Nella  visita  compiuta  il  28  marzo 1651,  infatti,  l'arcivescovo  Scipione  Pannocchieschi 
“decretò che s'eseguisca quello che in altra visita è stato ordinato ad i Capituli  di essa 
Compagnia,  cioè  che  si  copino  in  buona  forma,  e  si  portino  alla  Cancelleria  ad 
approvare”15.  Nella  visita  del  23  luglio  1661  ordinò  “che  il  Camerlingo  porti  i  conti 
calcolati alla Cancelleria per l'approvazione e li capitoli per la confermazione”16. La chiesa 
venne ispezionata anche il 22 marzo 1666, sotto l'arcivescovo Francesco Pannocchieschi, 
ma non fu decretato nulla17. Il 4 marzo 1673 fu ordinato “che si rinnovino i capitoli della 
Compagnia; che faccino l'inventario delle offerte; che esibischino in Canonica li libri”18. 
Della  visita  del  5  maggio  1685  è  conservato  un  resoconto  più  dettagliato:  “Visitò  la 
compagnia di San Francesco da Paola governata da i laici sottoposta a Santissimo nello 
Spirituale, e nel temporale e visitata, decretò et ordinò accostarsi la pietra sagrata dell'altare 
un  poco  più  al  petto  del  celebrante,  ordinò  inoltre  farsi  una  pianeta  nera  con  il  suo 
manipolo e spola. Ordinò parimenti ritrovarsi i Capitoli di detta Compagnia o quelli non 
ritrovandosi farsi di nuovo e prodursi alla Cancelleria per la recusione e confermazione, si 
come  i  libri  dell'Entrata  et  Uscita  et  darsi  nota  dell'obblighi  e  legati  Pii”19.  L'ultima 
testimonianza  pervenuta  dalle  visite  risale  al  9  giugno  1759,  quando  l'arcivescovo 
Francesco Guidi  “visitò  l'altare  dedicato al  santo della compagnia e non decretò nulla. 
Visitò le sante reliquie [...]”20.
Nel  Campione delle case ed altri stabili esistenti dentro al circondario delle mura della  
città  di  Pisa del  1783-1784  sono  presenti  riferimenti  al  patrimonio  immobiliare  della 
“Compagnia delle Stimate”. In particolare “La chiesa della Compagnia delle Stimate con 
sagrestia,  e  campanile  in  cura  di  S.  Paolo  all'Orto  alla  quale  confina  a  primo  via  S. 
Francesco, a secondo Padri di S. Francesco, terzo dottor Giuseppe Puntoni, a quarto casa e 
orto seguente di detta compagnia. Scudi 680”; poi ancora “Una casa a due piani contigua a 
14 http://asict.arte.unipi.it/index.html/img.php?path=./../immagini_schede/571/Pisa% 20Lorenzi%20foto.jpg  .
15 ADP, Visite Pastorali, f. 10, c. 341 v.
16 ADP, Visite Pastorali, f. 11, c. 22 r.
17 ADP, Visite Pastorali, f. 12, c. 32 r.
18 ADP, Visite Pastorali, f. 15, c. 33 v. Lo stesso contenuto si ritrova anche in ADP, Visite Pastorali, f. 14, c. 
30 v.
19 ADP, Visite Pastorali, f. 17, c. 81 v.
20 ADP, Visite Pastorali, f. 24, c. 177 r.
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detta chiesa con Corte, e Orticino, Pozzo, e Pila in cura di S. Paolo all'Orto alla quale 
confina a primo via S. Elisabetta, a secondo Piazza di S. Francesco, a terzo detta chiesa, e 
sagrestia,  a  quarto  Signore  Dottor  Giuseppe Puntoni,  stimata scudi  trecento”21.  Il  testo 
continua come sempre precisando i passaggi di proprietà degli immobili: “Al dì 16 gennaio 
1788 si cancella la Compagnia delle Stimate, e si accendono i regi spedali suddetti per 
esser passati in essi i fondi sopradescritti per R.R. Di S. A. R. del dì 15 aprile 1785 come 
per lettera del Signore Commissario Bracci Camulini del 14 corrente alla quale in sentenza 
al  dì  11.  E si  cancellano i  regi  spedali  e  si  accendono Ranzi  e  fratelli  Gioli  per esser 
pervenuti in essi i fondi suddetti per compra fattanco da detti regi spedali per il prezzo di 
scudi 950 e £ 1.” I vari passaggi di proprietà appena descritti sono illustrati all'inizio del 
paragrafo del “Campione...”, che così cita:
“Regi Spedali Riuniti di S. Chiara, e Trovatelli di Pisa
Compagnia delle Stimate
Ranieri, Giuseppe e Domenico del fù Domenico Gioli”.
Nel  secondo tomo del  Campione si  trova citata  tra  i  possedimenti  di  Giuseppe del  fù 
Luc'Antonio Landi “Una casa a due piani contigua a detta chiesa, con corte, e orticino, 
Pozzo, e Pila in cura di S. Paolo all'Orto, alla quale confina a primo via S. Elisabetta, a 
secondo Piazza  S.  Francesco,  a  terzo  detta  chiesa,  e  Sagrestia,  a  quarto  Signor  Dottor 
Giuseppe Puntoni stimata scudi 300”. La proprietà appena descritta sembra coincidere con 
la descrizione contenuta nel primo tomo, cosa che è confermata in quello successivo. Il 
testo continua asserendo che “Al dì 12 agosto 179022 levata dalla posta di Ranieri o fratelli 
Gioli per compra fattane dal Signor Ranieri Gioli per il prezzo di scudi 580”23. 
Il figlio del suddetto Luc'Antonio Landi, un certo Giuseppe, è citato nel terzo tomo come 
proprietario di “Una casa a due Piani di quattro stanze l'uno, e più uno stanzino dietro a 
ciascuno, con fondi sotto corrispondenti, Chiostra e terrazzo scoperto, e Pozzo in cucina, 
qual casa comprende una porzione della vecchia casa del custode delle Stimate e parte 
costruita di nuovo dai fondamenti, posto il tutto in cura di S. Cecilia, a cui confina a primo 
via che da quella di S. Elisabetta va a S. Francesco, secondo Luigi Mentucci, terzo e quarto 
detto Mentucci, con passo sotto al terrazzo, e Frati di S. Francesco al di sopra, stimata 
scudi settecento”24. L'appena citato Luigi Mentucci appare come il proprietario di quanto 
21 ASP, Fiumi e Fossi, n. 2791, t I, p. 2ª, c. 445 r.
22 Quindi dopo la soppressione avvenuta, come si vedrà nel 1785.
23 ASP, Fiumi e Fossi, n. 2792, t II, p. 2ª, c. 962 r.
24 ASP, Fiumi e Fossi, n. 2793, t III, p. 1ª, c. 1063 r.
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rimaneva del patrimonio della Confraternita di S. Francesco, in particolare: “una casa a tre 
piani compresi i Mezzanini di sei stanze per piano, e che va cantonata fra la Piazza di S. 
Francesco, e la via che viene da S. Elisabetta,  costruita nel circondario della profanata 
chiesa della compagnia delle stimate, comprendendo in Essa la Sagrestia, e campanile, e 
porzione della casa, e orto che serviva per il custode di detta chiesa, con orto dietro, pozzo 
e pile fattevi di nuovo, stanze a terreno per diversi usi. Il tutto situato in cura di S. Cecilia, 
a cui confina a primo Piazza di S. Francesco, a secondo orto dei P.P. Di S. Francesco, terza 
parte  lui  medesimo con  chiostra  annessa,  alla  seguente  casa,  e  parte  Giuseppe  Landi, 
quarto via che viene da S. Elisabetta, si valuta al netto scudi duemila”; e ancora “Una 
casetta ad un solaio, divisa in due stanze, che una serve di fienile, con rimessa, e stalla 
sotto a terreno e con chiostra dietro, nella quale vi è la scala per salire a dette stanze a 
solajo, posta in cura di S. Cecilia, alla quale confina a primo via che viene da S. Elisabetta, 
secondo Giuseppe Landi,  terzo orto dei  frati  di  S.  Francesco e quarto dottor Giuseppe 
Puntoni, si valuta al netto scudi trecento cinquanta”25.
Nell'Elenco  dei  Possidenti compilato  nel  1783,  nell'indicazione  dei  proprietari  degli 
immobili  posti  nei  pressi  della  piazza  di  San  Francesco  si  ritrovano  due  indicazioni 
riguardanti la compagnia di San Francesco: “Compagnia delle Stimate con orto, casa, e 
chiesa”, e “Signor Giuseppe Puntorà con orto livellario della Compagnia delle Stimate, in 
oggi dello Spedal dei Trovatelli”.
9.2. L'arredo.
Le testimonianze riguardanti l'arredo della chiesa, e in particolare i suoi dipinti sono tratte 
principalmente dalle Guide della città di Pisa.
Nella Pisa illustrata nelle arti del disegno Alessandro da Morrona inserisce un riferimento 
alla chiesa della compagnia di San Francesco: “Nell'ara appresso un'opera di pittura in 
tavola porta speciale attenzione come derivante da uno dei primi pannelli, n'ebbero fama in 
quel secolo, quando l'Arte risorta si perfezionò in Italia; e tale essendo giust'è che l' autore, 
il  significato,  ed  il  pregio  se  ne  produca.  L'Autore  fu  Andrea  del  Sarto fiorentino 
bastantemente noto nella storia dell'Arte, perché io non ne descriva il carattere. Figurata in 
essa è la Madonna assisa in alto, e luminoso luogo, sostenente con molta leggiadrìa di 
posizione il divin Figlio, che al vivissimo volto porta insegne di amore. Ai fianchi del trono 
25 ASP, Fiumi e Fossi, n. 2793, t III, p. 1ª, c. 10614 r-v.
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son situati due fanciulli bene intesi,  e di forme semplici,  e molli,  che uno ha la figura 
d'Angelo, l'altro di S. Gio. Battista. Ordinate più abbasso sù confini del quadro sono le 
immagini di S. Francesco e di S. Bartolommeo; quella di S. Girolamo è in prima linea 
genuflessa. Una tal composizione quasi spogliata della vecchia freddezza può francamente 
annoverarsi  fralle  migliori  di  quella  età.  Le  tinte  mostrano  passabilmente  il  natìo  loro 
splendore, abbenché il quadro in addietro molto mal tenuto sia stato sovente in qualche 
piccola parte restaurato. Questo lavoro ch'è fragli ultimi di Andrea sarebbe al giudizio di 
chiaro Scrittore uno dei migliori di lui come lo furono i primi del Pontormo; ma l' esser'egli 
stato terminato da altra mano fà contro l'opinione. A questa ascriver volentieri potrebbesi la 
figura del S. Francesco. Ella è ben condotta nella testa, nelle mani, e nei piedi, ma priva è 
di quella agilità non sempre osservata da quei primi Maestri; siccome non dà contezza 
della  sua  posizione,  quantunque  le  regole  della  prospettiva  generalmente  nel  quadro 
trionfino. Giorgio Vasari scolare del medesimo Andrea ne somministra l'istoria nella vita 
del Sogliani in questi  termini.  E perché egli (cioè il  Sogliano)  si era acquistata molta  
grazia fra' Pisani, gli fu dopo la morte di Andrea del Sarto dato a finire una Tavola per la  
Compagnìa di S. Francesco di Pisa, che il detto Andrea lasciò abbozzata. Soppressa una 
tal Chiesa nell'anno 1785 il pittoresco lavoro fu destinato da Pietro Leopoldo ad aggiunger 
decoro a questo celebratissimo Tempio”26.
Nella Descrizione storica e artistica di Pisa e de' suoi contorni Ranieri Grassi nel capitolo 
dedicato  al  duomo  pisano  afferma:  “segue  l'altare  della  Madonna  delle  Grazie,  ove 
contiensi  una  bella  tavola  di  uno  de'  primi  pennelli  della  scuola  fiorentina,  cioè  del 
celeberrimo Andrea del Sarto. Questo lavoro, che è fra i suoi migliori, se la morte non 
gl'impediva di ultimarlo. A detta del Vasari,  Antonio Sogliani terminò la tavola lasciata 
abbozzata. È qui espressa la Madonna col divin Figlio assisa in luminoso luogo. Ai lati del 
trono stanno due fanciulletti; ed in basso del quadro San Francesco, San Bartolomeo, e San 
Girolamo rappresentato nella figura genuflessa”27. La nota corrispondente al testo appena 
citato precisa: “La tavola presente era nella Compagnia di S. Francesco di Pisa. Soppressa 
la  chiesa posta  sulla piazza di detto nome l'anno 1785, Pietro Leopoldo la  destinò per 
questo insigne tempio”28. Nella  Pisa e le sue adiacenze nuovamente descritte da Ranieri  
Grassi con quattro tavole in rame, premessovi un compendio della storia pisana fino a  
26 DA MORRONA, 1812, vol. I, pp. 204-206.
27 GRASSI, 1836-1838, vol. II, p. 50.
28 Ivi, p. 50, nt. 35.
149
tutto il 1850 per servire di compimento alla sua Descrizione storica e artistica di Pisa e  
de' suoi contorni, opera dello stesso autore, così si legge: “Segue l'altare della Madonna 
delle Grazie, ove contiensi una bella tavola del celeberrimo Andrea del Sarto, esprimente la 
Madonna col divin Figlio assisa in luminoso luogo e varî santi in basso del quadro. Questo 
lavoro, che è fra gli ultimi di Andrea, potevasi annoverare fra i suoi migliori, se la morte 
non  gl'impediva  di  finirlo.  Antonio  Sogliani terminò  la  tavola  lasciata  dal  primo 
abbozzata”29. 
Il dipinto in questione è la “Madonna delle grazie”, iniziato da Andrea del Sarto e portato a 
termine  dal  Sogliani,  di  cui  parla  lo  stesso Tronci.  Roberto  Paolo  Ciardi  commenta  il 
lavoro di completamento del Sogliani come eseguito “in maniera personalisticamente un 
po' sopraffattoria e stilisticamente riduttiva”30. Lo stesso Ciardi parla infine dell'origine del 
quadro,  che  “dalla  confraternita  di  San  Francesco  stigmatizzato  fu,  in  occasione  delle 
soppressioni leopoldine del 1785, coerentemente trasportata anch'essa in duomo, estrema 
testimonianza del persistere del gusto sartesco” [FIG. 102]31.
9.3. Dopo la soppressione.
Il  21 novembre 1785 un certo Giuseppe Lenzimano, parroco della chiesa di San Paolo 
all'Orto, scrive di aver profanato, il giorno 17 dello stesso mese, per ordine del vicario 
generale Cesare Fabbri, “la chiesa, ed Altari della Compagnia detta delle Sacre Stimate di 
San Francesco posta  sulla  piazza dei  RR. PP.  Conventuali  de S.  Francesco”32.  Il  prete 
afferma inoltre di aver prelevato “le tre Pietre Sacrate che si trovavano agli Altari della 
detta  Compagnia”  e  di  averle  trasportate  presso  la  sua  chiesa.  Il  canonico  Sainati  ci 
informa  anche  che  in  quell'occasione  la  tavola  realizzata  da  Andrea  del  Sarto  venne 
spostata in Cattedrale33.
Nel  catasto  leopoldino  la  chiesa  della  compagnia  di  San  Francesco  sembra  inglobata 
nell'edificio indicato dalla  partita  nº  643. Dalla  Tavola Indicativa si  sa  che la  struttura 
aveva una superficie di 590 braccia quadre, e apparteneva ad un certo Franco Abramo di 
Raffaello. La tipologia con cui è indicato l'edificio è “casa”.
Nel passaggio al Catasto Fabbricati del 1886 l'edificio è indicato con partita numero 4083 
29 GRASSI, 1836.
30 CIARDI, 1992, p. 45.
31 Ibidem.
32 ADP, Atti straordinari, f. 71, cc. nn..
33 SAINATI, 1898, p. 175.
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come “piano terra  con sei  vani”,  la  cui proprietà spetta a  Franco Raffaello Guglielmo, 
tramandandosi per diritto ereditario all'interno della famiglia Franco. In particolare essa 
risulta  nel  1893 “in  cessione  a  Franco  Raffaello  del  fù  Samuele  per  morte  di  Franco 
Guglielmo avvenuta il 29 gennaio 1893”; nel 1898 è intestata a Franco Raffaello del fù 
Samuele di Arrigo; nel 1901 e nel 1903 a Franco Camillo Felice-Moise fù Raffaello. Lo 
stabile si tramanda per via ereditaria fino al 1915, quando il 20 maggio venne venduto ad 
Orsini Ing. Paris e si mantenne all'interno della stessa famiglia fino al 1945, quando la 
proprietà venne divisa in due parti:  una con due vani rimase di proprietà degli  Orsini, 
mentre  quella  con quattro  vani  passò a  Santini  Silvio.  Quest'ultimo nel  1951 vendette 
l'immobile a Serofogli (o Serfogli) Lidia di Curzio, che ne rimase proprietaria almeno fino 
all'anno successivo. 
La struttura coincide tutt'ora con l'edificio che si colloca sul versante nord della piazza di 
San Francesco e presenta ancora oggi la facciata sulla piazza San Francesco all'angolo con 
la via Vacca Berlinghieri (già via Santa Elisabetta), proprio dove si trovava la sede della 
compagnia delle Stimmate.
È bene precisare come la fabbrica dell'edificio nel quale si trova inglobata la chiesa qui 
studiata risulti  esistente nella situazione descritta dalla pianta datata 1787 in poi, come 
conferma anche la mappa del catasto leopoldino [FIGG. 94, 95 e 99-101]. 
Osservando il disegno del Tronci e mettendolo in relazione al modo in cui la pianta della 
chiesa della compagnia di San Francesco da Paola viene raffigurata nelle rappresentazioni 
della città di Pisa già citate, si può ipotizzare che la suddetta chiesa si affacciasse sulla 
piazza San Francesco con il suo lato breve, mentre il lato lungo, quello rappresentato nella 
Descrizione,  fosse prospiciente  il  cortile  appartenente  ai  frati  minori  di  San Francesco 
[FIGG. 91-93].
A supporto di questa teoria si può osservare la rappresentazione che Bartolomeo Polloni 
realizza della piazza al 1835: il cortile già citato è infatti affiancato dalla facciata di una 
chiesa,  senza  dubbio  quella  qui  studiata  [FIG.  96].  Tralasciando  l'eventuale  spirito 
d'invenzione da attribuire all'autore, la tesi è supportata anche dai segni che ancora oggi si 
leggono sulla superficie muraria dell'edificio: sul prospetto che si affaccia sul cortile si 
notano  delle  aperture  tamponate,  sia  porte  che  finestre,  ma  soprattutto  un  oculo,  che 
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APPENDICE TRONCI.
San Francesco Compagnia, Descrizione, c. CXCIII.
FIGURA 91. San Francesco Compagnia, Descrizione delle chiese, monasteri et oratori 
della città di Pisa, ADP, P. TRONCI, ms. 152, c. CXCIII.
San Francesco Compagnia, Descrizione, c. CXCIV.
“La confraternita della Diciplina Di S. Francesco hebbe il suo principio nella stessa chiesa 
dedicata al  Santo l'anno 1320, dove in una Cappella li  Confrati  convenivano far le lor 
Devozioni, e così continuarno per lo spatio di più di cent'anni, e crescendo giornalmente di 
numero,  pensorno  a  provedersi  di  luogo,  per  ritirarvisi  a  hore,  che  non  li  sarà  stato 
permesso in detta Chiesa.  Fecero però istanza al  Provinciale di Toscana che all'hora si 
trovava in Pisa chiamato Maestro Filippo di Lorenzo da Lucca l'anno 1439, che li concesse 
un  sito,  che  prima  serviva  per  habitazione  del  Padre  Inquisitore,  et  egli  desideroso  di 
compiacerli, congregò il Capitolo de Padri del Convento che furno,  Maestro Jacopo Biado 
di  Firenze  Inquisitore  della  Provincia  di  Toscana,  Maestro  Fra  Francesco  da 
Castelfiorentino lettore, Maestro fra Ventura da Massa compagno del Padre Provinciale, 
Fra Francesco Foraboschi Cutstode Pisano, Fra Matteo da Cortona Vicario del Convento, 
Fra Francesco della Vena di Pisa, Fra Romulo de Medici di Firenze, Fra Gherardo da Pisa e 
Fra Valore di Castel della Pieve, e con il lor assenso, e volontà, concesse ai detti Confrati 
all'effetto predetto tutta la parte inferiore della detta Casa,  alla qual concessione prestò 
ancora il suo consenso, Piero di Franchino Operaio della detta Chiesa, e Convento di S. 
Francesco, e del tutto fece nota il predetto Maestro Fra Jacopo Inquisitore di sua propria 
mano in una carta pecora, che si conserva fra le Scritture di detta Confraternita, e questo 
sito è a punto l'istesso, che hoggi serve per Antioratorio, che ben si vede accomodato con i 
Seggi  in  conformità  dell'altri,  et  all'hora  hebbero  li  fratelli  facultà  di  far  la  Porta 
corrispondente su la piazza. Se ne stettero li fratelli in questo modo anni quarant'uno, e 
perché il luogo era angusto, e non capiva tutti li fratelli, pregarno li medesimi Padri che li  
concedessino un pezzo d'Orto dietro alla detta casa, e restorno consolati con pagarne però 
sacca due di grano l'anno di livello, come apparisce per instrumento publico rogato da Ser 
Bernardino del Pitta Notaio Pisano il dì 22 agosto 1478, et il tutto seguì con l'autorità Padre 
Maestro Fra Bartolomeo Campagnino da Siena Provinciale di Toscana, e Vicario del Padre 
Generale, et in quel suolo dell'Orto edificarno li fratelli l'Oratorio grande, e l'Anno 1485, 
ottennero  dalli  medesimi  Padri  un'altro  pezzo  d'Orto,  che  è  quello  che  hoggi  gode  la 
Compagnia, con pagarne un altro sacco di grano di livello annualmente, come ne apparisce 
instrumento rogato dal medesimo ser Bernardino del Pitta il dì 11 di Gennaio di detto anno.
Ha questa confraternita comode rendite, con le quali mantiene un Hospedale, e supplisce 
alle spese che occorreno giornalmente nell'oratorio, e però per l'amministratione di dette 
entrate si elegge un operaio ogni tre anni nel Palazzo dei Priori, il quale rende i suoi conti 
al Magistrato del Bigallo di Firenze.
A spese della medesima Opera pochi anni a dietro si è alzato il detto oratorio e fattovi una 
bellissima Soffitta tutta dorata che costa molte centinaia di scudi, et hora si va facendo un 
sontuoso Altare di pietre fine di diversi colori, la Tavola del quale fu cominciata dal celebre 
pittore Andrea del Sarto, quale per che non poté finire che la morte vi s'interpose, la ridusse 
a perfettione Giovannantonio Sogliano.
Si conserva dalli detti Confratri un Calice d'argento all'antica assai bello, con molte Arme 
Tedesche, se li sia venuto alle mani per oblatione di quei di detta Natione, o per che via,  
non lo saprei dire”.
IMMAGINI
FIGURA 92. Pianta 
Pezzini, particolare area 
piazza San Francesco. 
Cerchiata in rosso la 




FIGURA 93. Pianta Scorzi, 
particolare piazza San 
Francesco. Cerchiata in 
rosso la chiesa della 
compagnia di San Francesco 
affiancata dal cortile della 
chiesa dei padri minori di 
San Francesco.
FIGURA 94.  Pianta datata 
1787, particolare piazza San 
Francesco. Cerchiato in 
rosso l'edificio che ha 
inglobato la chiesa della 
Compagnia di San 
Francesco, che fa angolo 
con la via Vaccà 
Berlinghieri (già via Santa 
Elisabetta).
FIGURA 95. Catasto Leopoldino, particolare piazza di  
San Francesco. Cerchiato in rosso l'edificio che ha 
inglobato la chiesa della compagnia di San Francesco,  
indicato con in nº 643.
FIGURA 96. Polloni, B., La chiesa e la piazza di San Francesco, 1835. 
Sulla sinistra, accanto al cancello del cortile della chiesa dei Padri 
Minori, la facciata della chiesa della compagnia delle Stimmate.
FIGURA 97. CALIO', A., Piazza San Francesco. Sulla destra il muro del 
cortile di proprietà della chiesa di San Francesco; sulla sinistra l'edificio  
che ha inglobato la chiesa della compagnia delle Stimmate, della quale 
si notano i resti sulla fiancata prospiciente il cortile. Si noti in 
particolare l'oculo, già rappresentato dal Tronci nella sua "Descrizione".
FIGURA 98. CALIO', A., Chiesa della compagnia di 
San Francesco, particolare oculo sulla fiancata 
prospiciente il cortile.
FIGURA 99. Googlemaps 2013. L'edificio che ha inglobato la chiesa della  
compagnia di San Francesco, prospiciente la piazza.
FIGURA 100. Googlemaps 2013. Piazza San Francesco.
FIGURA 101. Googlemaps 2013. Veduta aerea della zona 
intorno San Francesco. Cerchiato in rosso l'edificio che ha 
inglobato la chiesa della compagnia delle Stimmate.
FIGURA 102: Madonna delle Grazie, Andrea del Sarto e Giovanni 
Antonio Sogliani, Pisa, Duomo.[Fototeca della Soprintendenza di 
Pisa, Duomo, lastra C 0740, Madonna delle Grazie dopo il 
restauro].
CAPITOLO 10: SAN GIROLAMO.
La carta LXXXIV della Descrizione del Tronci raffigura il complesso di San Girolamo dei 
Padri Gesuati. L'edificio, indicato con il numero 6 nella  FIGURA 9, è composto da tre 
blocchi  di  diversa  altezza,  dei  quali  quello  centrale,  forse  la  chiesa  del  monastero,  ha 
maggiore  altezza  e  lunghezza  degli  altri.  Potrebbe  trattarsi  del  prospetto  laterale  della 
chiesa, la cui facciata vera e propria, come verrà spiegato in seguito, si troverebbe sul lato 
nord.  La  facciata  laterale  qui  rappresentata,  che  affacciava  sull'attuale  piazza  di  Santa 
Caterina,  appare  scandita  da  quattro  grandi  lesene  che  la  dividono  in  tre  porzioni.  È 
presente un ingresso centrale coperto da una tettoia, sormontata da una finestra. Le lesene 
angolari  sembrano  prolungarsi  al  di  là  della  cornice  che  conclude  la  facciata,  in  due 
pinnacoli. La struttura posta sulla sinistra presenta anch'essa un ingresso coperto da una 
tettoia. In verità la costruzione posta a destra sembra mostrare le fattezze di un'abside nella 
quale si nota anche una finestra [FIG. 103].
Il Tronci scrive che il Beato Giovanni Colombini si convertì nel 1355 e “dopo havere con il 
suo buono esempio tirato molti al servitio di Dio fondò la Congregazione delli Gesuati”1. Il 
“Nobile Senese” morì nel 1367 sotto il papato di Urbano V “dal quale come riferisce il 
Ciaccone  fu  approvata  la  detta  Congragatione”2.  I  primi  frati  appartenenti  alla 
congregazione che giunsero a Pisa dimorarono in un luogo che “per incuria di chi doveva 
tenere  al  meno qualche  ricordanza”  è  oggi  ignoto,  anche  se  il  Tronci  ipotizza  potesse 
trattarsi di del medesimo luogo “dove hoggi si ritrovano rinvenendosi che il magazzino che 
serve per tenervi l'acqua stillata , già fusse una chiesina”3. Il Sainati sostiene che “dopo la 
morte del B. Giovanni Colombini i suoi Gesuati subito si stabilirono in Pisa”, ammettendo 
anche lui  l'ignoranza del luogo, per poi affermare che “per una Provvisione fatta dagli 
Anziani nel 1339 è certo, che allora essi stavano presso la chiesa di S. Caterina”4. 
Nel 1434 venne fatta in favore dei padri una “donazione per causa di morte” da parte di 
Guglielmo  figlio  di  Niccolò  Scarsi,  nobile  pisano  al  servizio  del  vescovo  di  Ferrara 
Monsignor Tossignano. Tale donazione consisteva in “una casa con orto e sue appartenenze 
posta in Pisa nella via di S. Lorenzo alla Rivolta che tira verso S. Caterina”, dove i Gesuati 
intendevano  fondare  un  oratorio  con  intorno  delle  stanze  come  abitazione,  come  è 





testimoniato dal “pubblico istrumento rogato in Ferrara da ser Martino di ser Bartolomeo 
delli  Schinti,  quale li detti Padri  di Pisa hanno autentico nel loro Archivio”5.  Nel 1474 
comprarono da Giovanni di Ottone di Lapo di Niccolino Sirigatti canonico fiorentino “un 
Albergo o Osteria chiamata della Cuppa confinante con le Monache di S. Anna”6, e col 
tempo altre case e orti in modo che “si impadronirno di tutto il sito, che hoggi possedono 
dal Confine del Monastero di S. Anna corrispondente alle tre vie pubbliche”, senza che 
nessuno si potesse interporre7. Così, come si legge nel contratto della suddetta donazione, 
“la Chiesa che hora si vede dedicata al Nome del Glorioso S. Girolamo Dottor di Santa 
Chiesa, sia stata fondata in quel tempo, o poco dopo sopra il suolo della Casa donato dallo 
Scarsi”8.
Il  Tronci  passa  poi  alla  descrizione  dell'arredo  interno  della  chiesa.  L'altare  maggiore, 
“tutto  di  Marmi  fini”,  insieme  agli  ornamenti  di  porte  e  “finestre  con  balaustri  che 
rispondero ne choro modernamente è stato fatto fabbricare da Ottavio Sassetti  Cittadin 
Pisano”, e l'icona dell'altare è opera di Domenico Vannini pittore fiorentino9.
Per quanto riguarda il convento “ben si vede assai moderno edificato con industria” grazie 
alle “limosine delli Benefattori della Città di Pisa”10.
Il canonico riporta la notizia data nelle “Historie delli Pittori” dal Vasari, secondo il quale 
Domenico Ghirlandaio realizzò per la chiesa di San Girolamo due tavole, una per l'altar 
maggiore e l'altra di collocazione ignota, e un altro “Quadro Grande dipintovi S. Rocco e 
S.  Bastiano”,  posto  in  un  piccolo  altare  sulla  sinistra,  probabilmente  donatogli  da  un 
membro  di  casa  Medici11.  Quest'ultimo  all'epoca  in  cui  il  Tronci  scrive,  era  ancora 
collocato nella chiesa, mentre le due tavole non si trovavano più né nella chiesa, né nel 
convento: a  tal  proposito  il  canonico ipotizza che i  Padri,  in un momento di  difficoltà 
economica  “per  cavar  quattrini  li  habbino vendute”.  Si  collocava,  invece,  ancora  nella 
chiesa una tavola fatta fare dalla famiglia Tacci12. 
Viene illustrata poi la questione legata al corpo del Beato Antonio del Mugello dell'ordine 
5 TRONCI, Descrizione, c. LXXXIV r.
6 Potrebbe trattarsi di un edificio posto nella cappella di San Pietro a Ischia, oggi Sant'Apollonia, nel 
quartiere di Mezzo, già adibito ad albergo, che nel catasto di Pisa del 1428-1429 apparteneva a Guido del 
Coppa o Copa albergatore. Cfr. PASQUALETTI, 2007, p. 20 nt. 11.





12 Ibidem. Per approfondire vedi paragrafo dedicato al patrimonio artistico della chiesa.
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dei Gesuati, che “Padre Don Silvano Razzi Camaldulense nel suo primo libro delle vite 
delle Santi Toscani”, dice trovarsi nella chiesa dei padri Gesuati di Pisa. Il Tronci afferma 
di aver “fatto ogni diligenza per ritrovarlo, e di avere “perso il tempo in vano”, supponendo 
infine  che  potesse  esso  trovarsi  “nel  sepolcro  comune  delli  detti  frati”,  oppure  “per 
inavvertenza nel rifare il lastrico della Chiesa” fosse stato murato, o ancora che fosse stato 
trasportato in un altro luogo13.
Il 1º ottobre 1560 i padri vendettero una parte del loro orto contiguo al muro di recinzione 
del  convento,  alle  monache  di  Sant'Anna,  che  ne  avevano  fatto  esplicita  richiesta  per 
rettificare il muro di una loro costruzione, e che si impegnarono a ricostruire a loro spese14. 
Il  pezzo di  orto in  questione confinava a  est  con la  via  pubblica e  la  piazza di Santa 
Caterina,  a ovest con il  muro di  Sant'Anna, a sud con una casetta di  proprietà  di  San 
Girolamo, a nord con i beni del monastero di Sant'Anna15.
10.1. Notizie successive al Tronci.
Il  complesso  dei  padri  Gesuati  è  testimoniato  non  solo  dalle  piante  settecentesche  e 
ottocentesche,  ma è raffigurato perfino nella cinquecentesca e poco affidabile pianta di 
Giuliano da Sangallo16.  La si ritrova nella pianta Scorzi al  rimando n. 26; nella pianta 
Pezzini al rimando n. 46 come “Convento dei frati di San Girolamo”17; nella pianta Lorenzi 
al rimando n. 91 come “S. Girolamo”, dove la struttura appare circondata da orti18 [FIGG: 
104, 105].
Incrociando le informazioni contenute nella Descrizione del Tronci e nelle piante citate, si 
può affermare che la facciata del complesso conventuale, nella quale si aprivano, come 
visto, due porte d'ingresso19, era rivolta verso il monastero di San Lorenzo, dal quale era 
separata dalla via detta di San Girolamo, che univa il convento da una parte alla via di San 
Lorenzo e dall'altra alla chiesa di Santa Caterina. La chiesa si trovava probabilmente fra il 
lato orientale del chiostro, ancora oggi esistente, e la via di San Girolamo lungo un asse 
nord-sud20.  L'entrata  principale  si  trovava  sul  lato  meridionale  ed  era  accessibile 
esclusivamente  dall'interno  del  convento,  mentre  con  ogni  probabilità  la  chiesa  era 
13 Ibidem.
14 PASQUALETTI, 2007, p. 20.
15 ASSSA, Monastero Sant'Anna, n. 27, cc. 172v-175v.
16 http://asict.arte.unipi.it/index.html/img.php?path=./../immagini_schede/683/Sangallo%20Folin.jpg  
17 http://asict.arte.unipi.it/index.html/img.php?path=./../immagini_schede/463/pezzini.jpg  
18 http://asict.arte.unipi.it/index.html/img.php?path=./../immagini_schede/571/Pisa%20Lorenzi%20foto.jpg  
19 È probabile che una delle due servisse da ingresso per il monastero, mentre l'altra per la chiesa.
20 PASQUALETTI, 2007, p. 22.
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praticabile anche dall'esterno attraverso uno dei due ingressi rappresentati dal Tronci.
Com'è noto l'Ordine  dei  Gesuati  venne soppresso da  papa  Clemente  IX il  6  dicembre 
166821. Di conseguenza i padri abbandonarono il Convento di San Girolamo quello stesso 
anno.
Le monache di Sant'Anna iniziarono fin da subito a fare pressione per poter acquistare il 
complesso a loro contiguo e poter così allargare la loro proprietà. Si rivolsero al pontefice 
tramite Cosimo de Angelis con una supplica del 31 agosto 1669, nella quale chiedevano di 
potersi allontanare dalla porzione nord-est del loro monastero a causa della presenza di un 
edificio per la fabbricazione della cera, descrivendo il convento come “sito assai angusto e 
di malaria per la vicinanza di un edificio nel quale si fabbrica la cera, per il cui difetto le  
monache per lo più stanno inferme e molte si muoiano come consta dalla fede dei medici e 
dalla relazione di monsignore arcivescovo della città”; le monache supplicarono “perciò 
humilmente la Vostra Santità a farle grazia di concedere il convento, chiesa e orto di San 
Girolamo già dei frati Gesuati ultimamente soppressi in detta città con li suppellettili di 
detto  convento  e  chiesa  ancorché  fussero  preziose  e  d'argento,  perché  state  queste 
concessioni essendo l'orto di questo convento contiguo all'orto delle oratrici si possano 
comodamente allargare et allontanarsi dalla infetione del detto edificio di cera”22.
Così il 24 ottobre 1669 le monache di Sant'Anna riuscirono ad acquistare tutto il sito per la 
somma  di  milleseicento  scudi  di  moneta  romana23.  A questa  stessa  data  risale  anche 
l'inventario compilato da “Pier Matteo Casapieri Arciprete della Chiesa Primaziale”: degni 
di  nota sono “due quadri  antichi entrovi ritratti  di  Madonna con Santi” contenuti  nella 
chiesa, “due quadri di grandezza braccia uno e mezzo, in uno entrovi Girolamo, e nell'altro 
il  Beato  Giovanni  Colombini  […] Un altro quadro  grande braccia  tre  con sua cornice 
inorata entrovi San Bastiano e San Rocco”, contenuti nella sagrestia24.
21 L'Ordine dei Gesuati fu fondato come movimento laicale tra il 1360 e il 1364 dal Beato Giovanni 
Colombini, mercante senese. Detti anche “poveri di Cristo” o “poveri del papa”, predicavano il Vangelo, 
esaltando il nome e l'opera di Gesù, da cui la loro denominazione. Praticavano la penitenza e la povertà, si 
dedicavano alla cura dei malati e dei poveri provvedendoli di medicine e dii liquori di loro preparazione, 
per cui furono denominati anche “padri dell'acquavite”; devoti di San Girolamo, furono detti pure 
“Gesuati di San Girolamo”. L'ordine fu soppresso da papa Clemente XI il 6 dicembre 1668 con la Bolla 
Romanus Pontifex. Una congregazione di Gesuate, o “Povere Gesuate della Visitazione della Madonna”, 
fu istituita nel 1387, con scopo contemplativo, da Caterina Colombini, cugina del Beato Giovanni. La 
congregazione visse fino al 1872. A Pisa agli inizi del XVI secolo fu fondato il monastero femminile di 
San Giuseppe, che si staccò dall'ordine maschile nella seconda metà del XVI secolo. Cfr. STIAFFINI, 
2008, p. 11 nt. 8.
22 ASSSA, Monastero Sant'Anna, n. 30, cc. 172r- 179v; Conservatorio Sant'Anna, n. 204, cc. n.n.
23 ASSSA, Monastero Sant'Anna, n. 37, cc. 10r-19v; Conservatorio Sant'Anna, n. 204, cc. n.n.
24 ADP, Atti Straordinari, f. 41, c. 188.
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È probabile che la necessità delle monache di allargare il loro convento dipendesse dal 
fatto che dal 1656 esse avevano dato vita ad un educandato per l'istruzione delle giovani di 
non nobili origini25.
Fin da subito iniziarono i lavori per trasformare gli edifici del convento in celle per le 
monache, visto che una monaca scrisse “Ricordo come questo dì 15 di novembre 1676 si 
dette Le Celle di S. Girolamo alle Monache”26.
Nel “libro di spese per San Girolamo” tenuto dalle monache si sa che la chiesa venne 
costantemente officiata, visto le ricevute di pagamento dei vari officianti27[FIG. 106]. Del 
resto le monache avevano ereditato gli obblighi delle messe appartenuti ai padri Gesuati: 
“Si fa ricordo dell'obblighi al Cappellano che deve celebrare le messe nella nostra chiesa di 
S.  Girolamo.  Primo:  che  deva  sodisfare  messe  nº  247 per  l'obbligo  che  teniamo nella 
compera di detta chiesa. Secondo: che il cappellano possa una volta la settimana applicare 
secondo la sua intenzione. Terzo: il resto delle messe che deve celebrare in un'anno so dir 
fatte le suddette che restano n 71- deva applicarle per li nostri obblighi che teniamo. Laus 
Deo. E per sua uffiziatura li si da scudi trenta l'anno”28.
Diversi dovettero essere i lavori che interessarono la fabbrica viste le numerose ricevute 
contenute nel citato libro, risalenti a prima del Settecento: il 1 luglio 1673 un certo “Pietro 
Cedri  Magniano”  ricevette  un  pagamento  per  “i  lavori  fattoli  nella  fabbrica  di  S. 
Girolamo”29; al 27 agosto 1673 risale il pagamento “per la intratura di San Girolamo”30, 
che si ripeté il 27 agosto 1674, segno che la struttura originaria stava subendo non poche 
modifiche31.  Tutto ciò è  confermato da altre  ricevute riguardanti  l'acquisto di  materiale 
edilizio:  l'11  giugno 1675 un fornaio  ricevette  il  pagamento  dovutogli  per  acquisto  di 
“materiali seccati da mia fornace”32: il 23 marzo 1681 le monache comprano da Lorenzo 
Gattaij fornaciaio al Portone “calcina e mattoni levati dalla mia fornacie”33, cosa che si 
ripeté l'anno successivo34.
Nella visita pastorale compiuta dall'arcivescovo Francesco Pannocchieschi l'8 marzo 1673 
25 PASQUALETTI, 2007, p. 22.
26 ASSSA, Monastero Sant'Anna, n. 17, c. 54r; n. 5, c. 33r.
27 ASSSA, Monastero Sant'Anna, n. 106, “Libro si spese per San Girolamo”, c. 13v e ss.
28 ASSSA, Monastero Sant'Anna, n. 17, c. 88v.
29 Ivi, c. 43r.
30 Ibidem.
31 Ivi, c. 44 r.
32 Ivi, c. 47r.
33 Ivi, c. 50r.
34 Ivi, 50v.
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si parla della “chiesa di San Girolamo, affidata alle Monache di Sant'Anna[...],  fatta la 
visita decise che venisse fatto inventario e che si mostrino gli oneri e le obbligazioni”35. Lo 
stesso  arcivescovo  il  10  marzo  1682  “Visitò  la  Chiesa  di  San  Girolamo  già  de  Frati 
Gesuati”  di  proprietà  “delle  Monache  al  Monastero  di  Sant'Anna  quale  è  uffiziata  da 
Giuseppe Guoriani di Pisa amovibile, e visitati tutti gli altari in essa esistenti, sì come la 
Sagrestia connesse, e ordinò darsi nota di tutti gli obblighii, se ve ne siano, e sotterrarsi le 
teste dei morti che si videro essere in detta Sagrestia, in luogo sano”36. Anche la visita 
successiva compiuta nel marzo 1691 si limita a dare notizia del passaggio di proprietà dai 
Gesuati  alle  monache di  Sant'Anna,  alla  menzione  della  sacrestia  e  degli  altari,  senza 
decretare cos'alcuna37. 
Nei primi anni del XVIII secolo le monache ricordano come sia stata terminata la “fabbrica 
del muro nuovo e stanzino del luogo comune” eseguito dal muratore Stefano Marioni, ma 
anche la “sagrestia nuova” per la quale le monache pagarono 490 lire per la fornitura di 
pietre, calcina, mattoni e il lavoro dei datori d'opera fra i quali il maestro Giuseppe Bonelli  
legnaiolo38
Con l'inizio del nuovo secolo le monache fecero rifare i tetti: il 7 luglio 1703 pagarono per 
“aver demolito le casette di S. Girolamo e rifatto il tetto di S. Girolamo haver mutato due 
cavalletti e piannellati il  medesimo tetto quale era tutto su le tavole si è speso in tutto 
ducati  36  £  2.5.4”39.  Il  4  maggio  1702 le  monache  pagarono  trenta  ducati  al  maestro 
Stefano Marioni per aver “resarcito la volta della sagrestia della chiesa di San Gerolamo”40. 
Nel 1703 “Si fa ricordo come detta Madre Elisabetta di Poggio ha fatto fare due Angioli 
con  il  suo  splendore  alla  nuova  scalinata  delle  quarant'ore  à  onore  del  Santissimo 
Sacramenti,  Il  quale  fece  fare  dal  Signor  Francesco Gaeta  e  spese  in  tutto  lire  Trenta 
quattro e denari 10 e fece ultimar la Santa opera della scalinata da lei fatta fare l'anno 
scorso a Laudem Dei”41. Del 29 settembre 1779 è una ricevuta per aver “Accomodato la 
campana di S. Girolamo”42. 
Durante la visita pastorale del 1705 l'arcivescovo Francesco Frosini l'8 luglio “visitò la 
chiesa monasteriale di San Girolamo, nella quale ci sono tre altari, quello Maggiore, l'altare 
35 ADP, Visite Pastorali, f. 14, c. 32r.
36 ADP, Visite Pastorali, f. 17, c. 3r.
37 ADP, Visite Pastorali, f. 19, c. 10v.
38 PASQUALETTI, 2007, p. 14.
39 ASSSA, Monastero Sant'Anna, n. 6, c. 34r.
40 PASQUALETTI, 2007, p. 22.
41 ASSSA, Monastero Sant'Anna, n.17, c. 88v.
42 ASSSA, Monastero Sant'Anna, n. 6, c. 73v.
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della Santissima Crocifissione e quello di Maria Vergine, e non decretò nulla, poiché ogni 
cosa aveva un aspetto decente”43. È la prima volta che si menziona sia il numero che la 
dedicazione degli altari. L'annotazione della visita procede precisando che “in detta Chiesa 
veniva  celebrata  quotidianamente  la  messa,  e  ha  l'onere  di  247  messe  obbligatorie 
all'anno”;  “Proprio accanto a  detta  Chiesa vi  è il  convento nel  quale  abitavano i  Padri 
Gesuati, che per Pontificia Autorità si ridotto a semplice beneficio, il cui rettore al presente 
è l'abate Scarlatti, avvisato perché soddisfi decentemente i loro oneri”44. 
Sempre l'arcivescovo Frosini il 10 gennaio 1723 “visitò la chiesa di San Girolamo, nella 
quale ci  sono 3 altari ben tenuti, nella Sagrestia c'è la tabella degli oneri, che soddisfò il 
visitatore”; sulla tabella erano annotate “in tutto 367 messe”, dunque un numero maggiore 
rispetto a quello stabilito in precedenza45.
Il  nuovo  arcivescovo  Francesco  Guidi  durante  il  sopralluogo  presso  il  monastero  di 
Sant'Anna, il 21 giugno 1737 “visitò poi la chiesa di San Girolamo unita al monastero. 
Visitò  l'altare  maggiore  dedicato  al  Santo  Rettore.  Visitò  l'altare  della  pietà  e  della 
Santissima Vergine del Monte Nero. Visitò le suppellettili sacre e ordinò che si indori il 
calice e la patena”46. Nella vacchetta relativa alla visita sono contenute informazioni più 
precise, e si menziona anche “il Coro che serve di Sagrestia”47.
La chiesa di San Girolamo fu protagonista di avvenimenti particolari, come quando il 14 
marzo 1750 vi fu accolto il corpo di S. Ranieri, portato in processione lungo le strade della 
città allo scopo di invocare la speciale protezione del santo per fare cessare la pioggia e 
scongiurare l'inondazione della città48.  Per l'occasione la chiesa di San Girolamo venne 
parata a festa e decorata con ceri e candele49. Inoltre, come consuetudine dei padri Gesuati, 
furono  organizzate  dalle  monache  solenni  celebrazioni  per  la  festa  della  Madonna  di 
Montenero.
Con atto del 18 dicembre 1783 le monache di Sant'Anna concessero alla Congregazione 
degli Angeli Custodi la chiesa di San Girolamo, stabilendo alcuni patti: “Primo. Che la 
Madre Abbadessa, e Monache del Monastero predetto accordano ai suddetti rappresentanti, 
di erigere un altare consacrato all'Angelo custode, e di erigervi due Cantorie in fondo alla 
43 ADP, Visite Pastorali, n. 22, c. 48r.
44 Ibidem.
45 ADP, Visite Pastorali, f. 23, c. 62.
46 ADP, Visite Pastorali, f. 24, c. 26r.
47 ADP, Visite Pastorali, f. 24, p. 90.
48 STIAFFINI, 2007, p. 36.
49 ASSSA, Monastero Sant'Anna, n. 4, c. 135.
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Chiesa suddetta dalle parte laterali, e tutto à proprie spese della suddetta congregazione. 
Secondo. La Suddetta Madre Abbadessa, e Monache accordino ai suddetti rappresentanti il 
fare la Festa dei SS.i Angeli Custodi fino a che diverrà detta Congregazione con di più di 
esser pronte a dare le chiave della Medesima Chiesa, tutte le volte che occorrerà, e che farà 
di bisogno a detti rappresentanti. Terzo. La suddetta Madre Abbadessa, e Monache di S. 
Anna si obbligano di imprestare per la Festa degl'Angeli custodi tutti gl'Arredi Sacri per 
Servizio, e uso della suddetta Festa, Obbligandosi i suddetti rappresentanti di dare in conto 
di lacero alle suddette Monache, e Monastero quando seguirà la Festa Solenne, libbre due 
cera bianca lavorata,  con ritirarne la ricevuta. Quarto. Detti rappresentanti  intendono, e 
vogliono non pretendere diritto alcuno su la Chiesa predetta, né su i Risarcimenti fatti, ma 
intendono, e vogliono lasciare il Dominio diretto alle suddette Monache, e Monastero così 
per Patto”50.
La visita compiuta dall'arcivescovo Angiolo Franceschi nel 1782 è quella più precisa e 
particolareggiata.  Il  1  aprile  “visitò  l'oratorio  con  i  titolo  di  San  Girolamo,  sotto  le 
Monache di Sant'Anna, unito ed annesso al monastero in occasione della soppressione del 
cenobio dei padri Gesuati, con il pubblico strumento di Sebastiano Gragnolanti il giorno 24 
ottobre 1670”51. Iniziò la visita con i consueti riti: “fatto l'ingresso in detto oratorio, fatta 
una breve orazione davanti l'altare maggiore, assistì l'assoluzione dei dei defunti,  che il 
Reverendo  Don  Francesco  Caprili  cappellano  di  detto  oratorio  espletò”52.  Passò  poi 
all'ispezione  degli  altari,  dei  quali  viene  precisata  non  solo  la  dedicazione,  ma  anche 
l'arredo o perfino il patronato: “Visitò l'altare maggiore di marmo dedicato a san Girolamo 
di  giuspatronato  della  nobile  famiglia  dei  Sassetti,  e  la  tavola  rappresentante  il  santo 
titolare e non decretò nulla”; “Visitò l'altare  in Cornu Evangeli, comunemente chiamato 
della Pietà. Al centro di detto altare è presente un Ricettacolo, nel quale si può osservare 
l'immagine del Salvatore, opera scolpita in legno, coperta con un velo di devozione, e non 
decretò nulla. Visitò l'immagine di nostro signore Gesù cristo deposto dalla croce, opera 
parimente scolpita in legno, che si osserva sotto detto altare e non decretò nulla”; “visitò 
l'altare  in Cornu Epistole dedicato alla Beata Vergine Maria, che è di pietra, che ha una 
tavola ornata con immagini della beata vergine Maria inserviente, coperta da un velo di 
devozione, e non decretò nulla”53. Passò poi ad ispezionare “il luogo del confessionale, il 
50 ASSSA, Conservatorio Sant'Anna, n. 205, cc. n.n.




sacrario  e  le  sacre  suppellettili”,  “la  Rota  ad  uso  delle  monache  di  detto  monastero 
esistente  nel  sacrario  di  questo  oratorio”,  “la  croce  ferrea  di  dette  monache,  a  cui  si 
prostrano in questo oratorio”, e in tutti e tre i casi  non decretò nulla54.  Si precisano in 
seguito gli obblighi accollati dalle monache di Sant'Anna con l'acquisto del complesso dei 
Gesuati,  tra  i  quali  la  celebrazione  della  festa  della  Madonna  di  Montenero  e  il  30 
settembre la festa di San Girolamo con dodici messe lette. È poi annotato che “In questo 
oratorio fin dall'anno 1772 fu traslata la congregazione laicale sotto il titolo dell'Angelo 
Custode, che fu eretta e istituita nella chiesa parrocchiale di San Felice in questa città dal 
Reverendo Don Giovanni Battista Bartalini”55.
Nel  1783 le  suore  ricevettero  ordine  dal  Granduca  di  Toscana  di  fare  “il  cimitero  nel 
chiostrino di S. Girolamo, accanto alla sagrestia”, dove seppellire le monache56.
Un interessante riferimento all'ex complesso dei padri Gesuati è contenuto nel Campione 
delle case ed altri stabili esistenti dentro al circondario delle mura della città di Pisa del 
1783-1784i57. Esso si inserisce ovviamente tra le proprietà del “Monastero e Monache di S. 
Anna”: “Un monastero per abitazione delle Religiose ove è compreso l'altro monastero di 
San Girolamo in cui vi è il cortile, orto, loggiato, anditi,  celle fonte, pozzi, pile, stalle, 
fienile,  ed  altre  appartenenze  con  orto  grande  a  confine  con  detto  Monastero,  quale 
contiene l'abitazione speciale delle Religiose con chiostra, fonte, cortile, anditi, pozzi, pile, 
cantine,  magazzini,  scaricatojo,  ed  una  fabbrica  incominciata  nella  maggior  parte 
inoperosa,e  per  lo  più  si  estende  irregolarmente  ad  un  sol  piano  ove  esistono  diversi 
Dormentorj, celle, anditi, terrazzi, ed altro posta in cura S. Zeno che a tutto confina a primo 
via  S.  Anna, a  secondo Signor Jacopo Casapieri  con casa e  orto posseduta,  dal signor 
Antonio  Ranieri  Colombini,  a  terzo parte  via  S.  Girolamo che  va a  S.  Caterina,  parte 
sagrestia, chiesa e chiostra di S. Girolamo, e parte Piazza di S. Caterina, a quarto parte via 
che dalla parte di S. Caterina va a via di S. Anna, parte campanile, sagrestia e chiesa di S.  
Anna stimato scudi 8000”58. È contenuto nello stesso volume anche un accenno alla chiesa: 
“La chiesa, sagrestia e atrio di S. Girolamo in cura di S. Lorenzo a cui confina a primo via 
S. Girolamo, a secondo e terzo e quarto Monastero e monache di S. Anna. Scudi 240”59.
Nell'ultima  parte  del  Campione citato  si  rende  conto  delle  modifiche  effettuate  nel 
54 Ibidem.
55 Ibidem.
56 ASSSA, Monastero Sant'Anna, n.127, c. 231v.
57 ASP, Fiumi e Fossi, n. 2791, t I, p. 1ª, c. 106 r-v.
58 ASP, ivi, c. 106r.
59 ASP, ivi, c. 106 r-v.
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complesso divenuto “Regio Ritiro di S. Anna”. È utile leggere per intero la descrizione 
dell'impianto che sembra ormai un'unica struttura, non essendovi più distinzione con la 
chiesa di San Girolamo: “La Fabbrica del Monastero di S. Anna, che serve per abitazione 
delle Religiose, si trova in gran parte nel grado in cui era nell'anno 1783 alla riserva di 
certe riduzioni, e miglioramenti, che non sono della classe degl'accrescimenti esistendovi 
tutt'ora al piano a solajo le celle, dormentori, anditi, e terrazzi, ed al pian terreno il cortile 
con fonte, chiostra, ed orto, ed altro cortile con orto verso S. Girolamo, pozzi, e pile, ed 
altre appartenenze, con più altro pezzo di fabbrica, che in antico si diceva il convento di S. 
Girolamo,  ora destinato  per  Educatorio.  Gli  accrescimenti  che si  trovano fatti  in  detto 
stabile consistono in un braccio di fabbrica fatto dai fondamenti corrispondente sull'orto 
che ricorre lungo la via di S. Anna, e che forma una squadra col suddetto vecchio convento 
di S. Girolamo, in cui vi si contiene a terreno due stanze, una grande, e l'altra piccola, una 
porzione di corridore, due stanzini, e la metà circa d'uno stanzone, il restante del quale 
serviva di dispenza al predetto convento; e dal piano superiore di questo nuovo braccio di 
fabbrica si corrispondono tre camere, e due stanzini, una porzione di corridore, con due 
stanze contigue ad esso, e porzione di uno stanzone, ora destinato per i lavori similmente 
nella chiesa e sagrestia di S. Girolamo vi si trova oggi a terreno tre stanze per diversi usi e 
sopra di esse uno stanzone destinato per dormentorio, lungo staiora 47, e largo staiora 11 
circa.
Tutto il quale stabile è posto in cura di s. Caterina, al quale confina a primo parte via S. 
Anna, e parte il detto Regio Ritiro colle seguenti nuove casette, secondo Ranieri Colombini 
con casa ed orto, terzo parte via S. Girolamo e parte Piazza di S. Caterina, quarto parte 
strada che dalla Piazza di S. Caterina conduce a quella di S. Turpé, e parte campanile, 
sagrestia, e chiesa di S. Anna; che considerato con l'accrescimenti suddetti, e coll'incorporo 
fattovi  della  chiesa  di  S.  Girolamo  si  valuta  oggi  al  netto  scudi  diecimila  novecento 
quaranta”60.
Pochi anni dopo, e precisamente l'8 febbraio 1786, nel clima delle soppressioni leopoldine, 
Biagio  Antonio  Stulini  “Rettore  della  Parrocchia  dell'Accademia  ecclesiastica  di  S. 
Caterina  e  Monache  di  Pisa  […]  per  ordine,  e  commissione  dell'Ill.mo,  e  Revv. 
Monsignore Angiolo Franceschi Arcivescovo di detta città e diocesi” rese “ad uso profano 
la  chiesa  sotto  il  titolo  di  San  Girolamo  annessa  al  Venerabile  Monastero,  in  oggi 
60 ASP, Fiumi e Fossi, n. 2792, t. III, p. 1ª, c. 1092 r-v..
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Conservatorio di S. Anna”61.
10.2. Il patrimonio artistico del complesso.
Partendo  dalle  informazioni  fornite  dal  Tronci  circa  l'arredo  interno  della  chiesa,  e  in 
particolare i suoi quadri, si possono intrecciare tali informazioni con quelle contenute nelle 
guide ottocentesche e cercare di rintracciare le opere un tempo contenute nel complesso 
monastico di San Girolamo. 
Il Tronci testimonia la presenza di un'icona presente sull'altare maggiore, di patronato dei 
Sassetti, realizzata dal pittore fiorentino Domenico Vannini62. La notizia viene in seguito 
confermata nella visita del 1782, nella quale si è visto si parla dell'altare dei Sassetti, con la 
tavola raffigurante il santo titolare. Nel  Compendio di Pisa Illustrata di  Alessandro Da 
Morrona del 1798 è menzionata la stessa tavola del Vannini, raffigurante “San Girolamo in 
atto di ricevere l'Eucarestia”: il  quadro non risulta più all'interno del complesso di San 
Girolamo, ma nella chiesa di Sant'Anna e descritta come una “tela situata da pochi anni 
dentro la sua cornice di stucco dirimpetto alla porta laterale”63. Anche nella Pisa Illustrata 
il da Morrona riporta il quadro tra i dipinti della chiesa di Sant'Anna, con una dettagliata 
descrizione: “Fralle dipinte tele che l'adornano avvene una, che merita considerazione. Ella 
incassata nel muro,  e circoscritta dalla cornice di stucco occupa lo spazio opposto alla 
porta di fianco. San Girolamo dagli anni oppresso e sorretto dal Frate collocato nell'ombra, 
perch'ei ricever possa il sacramento della Comunione, il Sacerdote, che glielo somministra, 
ed un giovane Laico con una torcia accesa in mano son le figure del quadro; figure per dire 
il vero, piene di naturalezza, e di rilievo. I muscoli, e le ossa del Santo maestrevolmente 
segnati, le calde, e saporite tinte, i buoni effetti delle masse dei chiari, e dell'ombre tanto 
nelle  carni,  che  nelle  bene  adattate  vestimenta,  sono  altre  requisiti  di  quest'opera,  e 
sarebber tali da caratterizzarla di lombardo pennello. La tradizione per altro, e le memorie 
presso la famiglia Sassetti, che fece venir da Firenze questo quadro per l'altar maggiore 
della  Chiesa  di  S.  Girolamo,  ove  poco  innanzi  la  sua  distruzione  lo  abbiamo veduto, 
l'attribuiscono  a  Ottavio  Vannini fiorentino”64.  Inoltre  il  da  Morrona  precisa  che  “il 
Baldinucci  scrivendo  la  vita  di  quest'Artefice  narra  ch'egli  ad  instanza  di  Lorenzo 
61 ADP, Atti Straordinari, f. 71.
62 TRONCI, Descrizione, c. LXXXIV r. Il Tronci parla del pittore Domenico Vannini, da identificarsi con 
Ottavio Vannini.
63 DA MORRONA, 1798, p. 216.
64 DA MORRONA, 1812, pp, 209-212.
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Usimbardi fece una tavola di S. Maria Maddalena in atto di comunicarsi, alla quale fu dato 
luogo  in  una  Chiesa  di  Pisa.  Ma  in  Pisa  non  ritrovandosi  alcuna  Santa  simile  in 
quell'atteggiamento,  se  non  che  il  già  lodato  S.  Girolamo,  potrebbe  sospettarsi  di  un 
abbaglio di  quell'Autore  nel  nome della  Santa”65.  Si  trova  menzione  del  quadro  anche 
nell'ottocentesca  Descrizione storica e artistica della città di Pisa e de' suoi  contorni di 
Ranieri Grassi, precisamente nel paragrafo dedicato Sant'Anna: “la bella tela che occupa lo 
spazio opposto alla porta di fianco, rappresentante la comunione di San Girolamo, ove le 
figure piene di naturalezza e di rilievo, il colorito sugoso, e ben inteso maneggio dei lumi e 
delle ombre, ce la dimostrano per una delle migliori opere del fiorentino Ottavio Vannini, il 
quale si andò felicemente appressando alla vivace maniera lombarda”66; precisando poi in 
nota che “questo bel quadro fu fatto eseguire a spese di Ottavio Sassetti nell'anno 1617 per 
la  chiesa  di  S.  Girolamo,  ora Conservatorio  delle  Signore  della  Quiete”67.  Il  dipinto  è 
ancora  oggi  collocato  nella  chiesa  di  Sant'Anna,  sulla  parete  destra,  in  una  cornice  di 
stucco tra il primo e il secondo altare laterale [FIG. 107].
Roberto Ciardi commenta così l'opera: “nella Comunione di San Girolamo si avverte una 
sorta di  “sdoppiamento” di nazionalità artistica del Vannini,  toscana e romana, che qui 
trova un'enunciazione quantitativamente equivalente, giacché la scena celeste nella metà 
superiore  della  tela  deferisce  pianamente  alla  tradizionale  linea  descrittiva  idealizzante 
svolta a Firenze fin dal secolo precedente da Andrea del Sarto in poi, mentre la pelle vera e 
la  caratterizzazione  tipologica,  beninteso  espressa  con  somma  misura,  nei  primi  tre 
personaggi che occupano a piena figura la metà inferiore, parlano di un mondo inedito a 
Firenze,  e  invece  tutto  romano.  Un  mondo  come  potremmo  riscontrere  nel  panorama 
fisionomico di un Antiveduto Gramatica, se non addirittura (e ci si riferisce alla figura del 
chierico alle spalle di San Girolamo) del Ribera manfrediano”68 [FIG. 107].
Il Tronci si sofferma anche su quanto sostenuto dal Vasari,  secondo il quale Domenico 
Ghirlandaio avrebbe dipinto per San Girolamo tre tele: due tavole e un “quadro grande 
dipintovi S. Rocco e S. Bastiano”, donate ai padri da “uno di casa Medici”, precisando in 
seguito di non conoscere l'attuale collocazione delle prime due 69. Potrebbe trattarsi dei due 
65 Ibidem.
66 R. GRASSI, 1836-1838, vol. III p. 134.
67 Ivi, p. 134, nt. 61.
68 CIARDI, 1992, pp. 198-199, cit. Alla nota 74 aggiunge: “Al Gabinetto Disegni e Stampe degli Uffizi si 
conserva un progetto grafico a sanguigna per il dipinto (inv. 89 I F), il collegamento del quale alla pala 
pisana è merito di Anna Maria Petrioli Tofani”.
69 TRONCI, Descrizione, c. LXXXIV r.
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dipinti  di  Domenico  Ghirlandaio  rappresentanti  sacre  conversazioni,  oggi  collocate  nel 
museo nazionale di S. Matteo, provenienti dalla chiesa di Sant'Anna, ma originariamente 
collocate  in  San  Girolamo.  Infatti  nella  “Pisa  Illustrata”  il  da  Morrona  sostiene, 
descrivendo la chiesa di Sant'Anna, che “nell'ornato sopra alla porta di fianco è posto un 
bel  quadro di  Domenico Ghirlandaio.  Questo con altro simile in grandezza dell'istesso 
Autore,  che  si  conserva  nella  Chiesa  interna del  Monastero,  stavano nel  mentovato S. 
Girolamo,  che  un  tempo  appartenne  ai  Gesuati.  Il  Vasari  nella  vita  del  Ghirlandaio 
suddetto fa memoria di ambedue questi quadri, ed altro pure di sua mano ne commenda 
rappresentante S. Rocco, e S. Sebastiano, il quale dice che fu destinato a quei Padri, cioè 
ai Gesuati, da non so che dei Medici, ond'essi vi hanno però aggiunta l'arme di P. Leone  
X”70. Ranieri Grassi nel paragrafo dedicato a Sant'Anna, sostiene che “sulla porta laterale,  
di fronte l'anzidetta pittura [la  Comunione di San Girolamo del Vanini], si osserverà una 
tavola tenuta per uno de' primi lavori del rinomatissimo Domenico Ghirlandaio fiorentino, 
esprimente la Vergine in seggio con quattro santi  ai  lati”71.  Lo stesso parlando poi del 
“Conservatorio  delle  Signore  della  Quiete”  afferma  che  “nell'interno  di  questo 
conservatorio sono varie opere di pitture, fra le quali distinguesi una tavola di Domenico 
Ghirlandaio  sull'andamento  di  quella  già  indicata  nella  contigua  chiesa  di  S.  Anna”72 
[FIGG. 108,  109].  Per  quanto  riguarda la  tavola  rappresentante San Sebastiano e  San 
Rocco, conservata presso il locale Museo Civico. I due santi sono rappresentati in piedi: il  
primo legato ad una colonna con molte frecce infisse nel corpo, tiene gli occhi rivolti al 
cielo donde un angelo vola verso di  lui,  recandogli  la  palma del  martirio;  San Rocco, 
miglior figura, sostiene con la destra un bastone e colla sinistra si alza un poco la veste per  
mostrare la ferita della coscia. Dietro ai santi una balaustra donde scorgesi un ameno paese. 
In basso vedesi nel centro lo stemma dei Medici, ed ai lati: “Sanctus Sebastianus, Sanctus 
Rocchus”73. 
Del  convento dei  padri  Gesuati  è pervenuto fino ad oggi  il  chiostro con addossato un 
portico su lato ovest [FIGG. 110, 111]. Oggi si colloca a sinistra dell'ingresso alla Scuola 
Superiore Sant'Anna sulla Piazza Santa Caterina e vi è collocata la portineria. Il chiostro è 
quadrato e presenta quattro archi  per lato.  Le sedici  colonne che lo compongono sono 
provviste di peducci e capitelli databili al XV secolo, che trovano riferimenti puntuali in 
70 DA MORRONA, 1812, pp. 209-212.
71 R. GRASSI, 1836-1838, vol. III p. 134.
72 Ivi, vol. III, n. 63.
73 NERI-BREGHI, 2002, p. 16.
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altri edifici pisani come nel chiostro del palazzo arcivescovile, del portico e della chiesa di 
Santa Croce in Fossabanda, oppure quelli del chiostro del Capitolo della Certosa di Calci74 
[FIG. 112]. Stessa cosa si può dire dei peducci e dei capitelli delle colonne del portico 
addossato. Nelle lunette del chiostro sono ancora visibile i resti di un ciclo di affreschi 
raffigurante alcune storie di santi e beati appartenuti all'ordine dei Gesuati. Oggi si possono 
ammirare i restaurati gli Episodi della vita del Beato Filippo Gambacorti, di cui uno è stato 
attribuito  a  Rutilio  Manetti75[FIG  113].  Di  notevole  pregio  sono  anche  i  resti  della 
decorazione graffita  che decora le  pareti  interne del  chiostro76 [FIG. 114].  Incuriosisce 
un'iscrizione rinvenuta su una parete del chiostro che recita: “Pur bella è la vita! Merita di 
rischiare. Bisogna rischiarla ogni tanto per sentir quanto vale” [FIG. 115].
Meritano di essere menzionate anche tre colonne collocate nella muratura esterna della 
portineria.  Come  ha  ipotizzato  da  Daniela  Stiaffini,  potrebbe  trattarsi  di  un  residuo 
dell'intercolumnie di atrio attraverso il quale si accedeva al convento utilizzando il secondo 
ingresso testimoniato dal disegno del Tronci77 [FIG. 116].
10.3. Dopo la soppressione.
Con gli interventi leopoldini, come è noto, il complesso monasteriale di Sant'Anna venne 
trasformato in Conservatorio per l'educazione delle giovani di civile condizione. I lavori 
per la trasformazione del monastero in conservatorio furono diligentemente annotati dal 
capo maestro muratore Giuseppe Vanni, che lasciò in tre vacchette un dettagliato resoconto 
della  ristrutturazione  e  delle  spese78.  Il  Vanni  intervenne  con  “la  sala  di  unione  tra 
l'educatorio di San Girolamo e Sant'Anna lungo la via a questo intitolato fin alla chiesa; ma 
anche l'interno del complesso costituito  da refettorio,  cucina,  legnaia,  speziario,  bagno, 
stanza dei bucati”79. I lavori furono eseguiti tra il 23 marzo 1786 e il 22 dicembre 1787 per 
un  importo  di  69300  lire  e  furono  revisionati  dall'ingegner  Giovanni  Andreini  il  22 
dicembre 178780.
Si  ha testimonianza dello stato del Conservatorio al  1835 grazie al  progetto presentato 
dall'ingegnere Alessandro Gherardesca per la trasformazione, mai avvenuta, del complesso 
74 PASQUALETTI, 2007, p. 24, nt. 39 e testo corrispondente.
75 PALIAGA-RENZONI, p. 38.
76 PASQUALETTI, 2007, p. 24.
77 Ibidem.
78 ASSSA, Conservatorio Sant'Anna, nn. 1, 2, 3.
79 ASSSA, Conservatorio Sant'Anna, n. 1.
80 PASQUALETTI, 2007, p. 14.
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in tribunale di prima istanza [FIG. 117, 118, 119].
Il complesso rimase in mano alla suore del conservatorio fino al 1987 quando, queste, che 
andavano  verso l'estinzione, si dichiararono disposte a cederlo alla “Scuola Superiore di 
studi universitari e perfezionamento”, a condizione però che il nome della struttura restasse 
intitolato a Sant'Anna.
10.3.1. Il recupero della struttura.
L'intervento  di  ristrutturazione  e  riorganizzazione  alle  nuove  esigenze  degli  spazi 
dell'antico monastero si è realizzato attraverso un vastissimo programma di interventi, che 
per  la  loro  articolazione  e  differente  tipologia,  dal  restauro  alla  nuova  costruzione, 
connotano l'operazione come uno dei più grandi ed interessanti recuperi attuati negli ultimi 
anni nel centro storico di Pisa81.
L'intervento,  grazie  all'approfondita  conoscenza  dell'impianto  storico,  ha  rispettato  le 
situazioni preesistenti, che per la loro “attitudine” ad accogliere le nuove funzioni, hanno 
permesso di ottenere sì un organismo funzionale ai nuovi scopi, ma allo stesso tempo di 
rispettare e valorizzare l'assetto originario degli spazi.
L'antica mensa è stata riconvertita in  biblioteca e annessa sala  studio,  una grande aula 
coperto a volte a crociera finemente dipinte.
La mensa è stata costruita in un edificio a parte, situato a sud del chiostro di San Girolamo.
L'ingresso alla struttura si colloca sulla Piazza di Santa Caterina, ed immette nell'ampio 
giardino. Sulla sinistra dell'ingresso si trova il citato chiostro, all'accesso del quale si trova 
la portineria e il punto informativo [FIGG. 120, 121, 122].
81 PASQUALETTI, 2007, p. 26.
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APPENDICE TRONCI
San Girolamo, Descrizione, c.  LXXXIV.
FIGURA 103. San Girolamo, Descrizione delle chiese, monasteri et oratori della città di 
Pisa, ADP, P. TRONCI, ms. 152, c. LXXXIV.
S. Girolamo, Descrizione, c. LXXXIV.
“L'anno 1355 seguì la Conversione del Beato Giovanni Colombini Nobile Senese il quale 
doppo havere con il suo buono esempio tirato molti al servitio di Dio fondò la 
Congragazione delli Gesuati e pieno di buone opere se ne passò a goder l'eterna gloria 
l'Anno 1367 in tempo che il papa Urbano Quinto dal quale come riferisce il Ciaccone fu 
approvata la detta Congragatione. Li Primi Padri di essa che vennero a Pisa habitarno in un 
Ospitio che per incuria di chi doveva tenere al meno qualche ricordanza, non si sa in che 
parte della Città si fusse, credesi però essere stato nel luogo medesimo dove hoggi si 
ritrovano rinvenendosi che il magazzino che serve per tenervi l'acque stillate , già fusse una 
Chiesina. Certo è che l'anno 1434 li fu fatta una donatione per causa di morte da Guglielmo 
figlio di Niccolò Scarsi Cittadino Nobile Pisano che in quel tempo dimorava in Ferrara al 
servitio di Monsignor Tossignano Vescovo di quella città d'una casa con orto e sue 
appartenenze  posta in Pisa nella via di S. Lorenzo alla rivolta che tira verso S. Caterina, 
nel suolo della quale li frati Gesuati di Ferrara che riceverno per quelli di detto lor ordine 
dissero di voler fondare un oratorio con stanze attorno per habitazione di essi come del 
tutto  ne apparisce pubblico istrumento rogato in Ferrara da ser Martino di ser Bartolomeo 
delli Schinti quale li detti Padri di Pisa hanno autentico nel loro Archivio e di poi l'Anno 
1474, comprorno li medesimi da Giovanni di Ottone di Lapo di Niccolino Sirigatti 
canonico  fiorentino un Albergo o Osteria chiamata della Cuppa confinante con le 
Monache di S. Anna e in processo di tempo li furno vendute altre Case, e Orti in modo tale 
che si impadronirno di tutto il sito, che hoggi possedono dal Confine del Monastero di S. 
Anna corrispondente alle tre vie pubbliche senza che nessuno di tramezzi in modo tale che 
sensa punto dubitare si può osservare stante le parole enunciate nel ccontratto della 
sopradetta donazione, che la Chiesa che hora si vede dedicata al Nome del Glorioso S. 
Girolamo Dottor di Santa Chiesa, sia stata fondata in quel tempo, o poco dopo sopra il 
suolo della Casa donato dallo Scarsi. In detta Chiesa l'Altar Maggiore tutto di Marmi fini, 
con oramenti di porte, e finestre con Balaustri che rispondero ne Choro modernamente è 
stato fatto fabricare da Ottavio Sassetti Cittadin Pisano, l'icona del quale è di mano di 
Domenico Vannini celebre Pittor fiorentino. Quanto al Convento ben si vede assai  
moderno edificato con idustria dei i Padri che vi sono stati per i tempi con i legati, e 
limosine delli Benefattori della Città di Pisa.
Il Vasari nella seconda parte delle sue Historie delli Pittori, nella vita di Domenico 
Ghirlandaio dice che egli lavorò nella detta Chiesa di S. Girolamo Due Tavole a tempera, 
una nell'Altar Maggiore, et un'altra che non accenna dove, et un Quadro grande dipintovi 
S. Rocco e S. Bastiano (in nota a lato: “è in un'Altar piccolo da una banda sinistra”) del 
medesimo Autore havessero quei Padri donatoli da uno di Casa Medici. Questo l'hanno 
ancor hoggi, le Tavole non sono altrimenti in quella Chiesa, ne meno in Convento, si può 
piamente credere che li buon Padri per cavar quattrini, l'habbino vendute; ven'è una fatta 
fare dalla famiglia delli Tacci. Il Padre Don Silvano Razzi Camaldulense nel suo primo 
libro delle vite delle Santi Toscani quando descrive quella del Beato Antonio di Mugello 
del medesimo ordine de Gesuati dice che si riposa il corpo di questo Santo Vecchio nella 
Chiesa di essi Padri Gesuati nella Città di Pisa. Io ho fatto ogni diligenza per ritrovarlo, e 
fin hora ho perso il tempo in vano, se però non fussi nel sepolcro comune delli detti frati, o 
per inavvertenza nel rifare il lastrico della Chiesa fusse restato sotto, ò vero trasportato in 
altro luogo”.
IMMAGINI
FIG. 104: Pianta Pezzini, 
particolare San Girolamo.
FIG. 107: Ottavio Vannini, 
"Comunione di San Girolamo". il 
dipinto è oggi collocato nella chiesa 
di Sant'Anna, ma originariamente 
venne commissionato dalla famiglia 
Sassetti per il loro altare nella 
chiesa di San Girolamo.
FIG 106: Libro dei lavori e delle 
spese sostenute per il restauro del 
complesso di San Girolamo, 
intitolato "Libro di spese fa S. 
Girolamo" (ASSSA, Monastero 
Sant'Anna, n. 106).
FIG. 105: Pianta Scorzi, 
particolare San Girolamo 
(rimando n. 26). Da notare la 
vicinanza del complesso si San 
Lorenzo indicato con il n. 26 e 
la via che li divide, detta di 
San Girolamo. 
FIG. 109: Domenico Ghirlandaio, "Madonna con 
bambino e santi". Il dipinto è oggi al Museo Nazionale di 
S. Matteo, proveniente dalla chiesa di Sant'Anna, ma 
originariamente collocato nella chiesa di S. Girolamo.
FIG. 108: Domenico Ghirlandaio, "Madonna con bambino 
e santi". Il dipinto è oggi collocato nel Museo Nazionale di  
S. Matteo, ma un tempo apparteneva alla chiesa di San 
Girolamo dei padri Gesuati, prima di a Sant'Anna e poi al 
museo.
FIG. 111: Il porticato addossato al lato occidentale di S. Girolamo.
[Da: PASQUALETTI, R., a cura di, Il patrimonio edilizio della 
Scuola Superiore Sant'Anna, ETS, 2007].
FIG. 110: Il chiostro del convento di San Girolamo.[Da: 
PASQUALETTI, R., a cura di, Il patrimonio edilizio della Scuola 
Superiore Sant'Anna, ETS, 2007].
FIG. 113: Lunetta nel chiostro di San Girolamo con episodi della vita del Beato 
Filippo Gambacorti.[Da: PASQUALETTI, R., a cura di, Il patrimonio edilizio della 
Scuola Superiore Sant'Anna, ETS, 2007].
FIG. 112: Chiostro di San Girolamo, particolare di 
un capitello del colonnato. [Da: PASQUALETTI, R.,  
a cura di, Il patrimonio edilizio della Scuola 
Superiore Sant'Anna, ETS, 2007].
FIG. 116: Le colonne inserite nel muro perimetrale esterno all'ingresso della 
scuola. [Da: PASQUALETTI, R., a cura di, Il patrimonio edilizio della Scuola 
Superiore Sant'Anna, ETS, 2007].
FIG. 114: I graffiti consolidati e 
restaurati presenti sulle facciate 
circostanti il chiostro di San 
Girolamo.[Da: PASQUALETTI, R., a 
cura di, Il patrimonio edilizio della 
Scuola Superiore Sant'Anna, ETS, 
2007].
FIG. 115: Iscrizione presente sulle pareti del 
chiostro: "Pur bella la vita merita di rischiare 
bisogna rischiarla ogni tanto per sentir quanto 
vale”. [Da: PASQUALETTI, R., a cura di, Il 
patrimonio edilizio della Scuola Superiore 
Sant'Anna, ETS, 2007].
FIG. 117: Alessandro Gherardesca. 
Progetto di riuso del Conservatorio 
per renderlo funzionale 
all'insediamento del nuovo 
“Tribunale di Prima Istanza”. 
Pianta del piano terra del R. 
Educatorio di Sant'Anna, 11 
settembre 1838 (ASP, Camera di 
Soprintendenza Comunitativa di 
Pisa, n. 724, ins. III, c. 103, n. 2).
FIG. 118: Progetto di 
riduzione del R. Educatorio 
di Sant'Anna, 11 settembre 
1838 (ASP, n. 724, ins. III, c. 
104, n. 3).
FIG. 119: Progetto di riduzione 
e ampliamento del R. 
Educatorio di Sant'Anna, 11 
settembre 1838 (ASP, n. 724, 
ins. III, c. 105, n. 4).
FIG. 120: Plastico del complesso edilizio della Scuola Superiore Sant'Anna. Sulla destra 
si può notare il nuovo edificio della mensa affiancato al chiostro di San Girolamo.
Fig. 121: Ubicazione della sede centrale della Scuola Superiore Sant'Anna.  
Negli interventi di recupero e restauro l'ingresso principale al complesso si 
apre sulla già Piazza Santa Caterina. [Da: PASQUALETTI, R., a cura di, Il  
patrimonio edilizio della Scuola Superiore Sant'Anna, ETS, 2007].
FIG. 122: Planimetria del piano terreno della sede centrale della Scuola. In alto il blocco 
a pianta rettangolare del nuovo edificio destinato a mensa. [Da: PASQUALETTI, R., a 
cura di, Il patrimonio edilizio della Scuola Superiore Sant'Anna, ETS, 2007].
FIG. 123: Googlemaps 2013: complesso della 
Scuola Superiore Sant'Anna visto dall'alto. Da 
notare in basso il nuovo edificio della mensa, 
che si collega a ciò che rimane del complesso 
monasteriale di San Girolamo, ossia il blocco 
del chiostro e le camere degli studenti, già celle  
delle monache.
CAPITOLO 11: SANTA ELISABETTA.
Nella  carta  LXV della  Descrizione del  Tronci  è  rappresentato  il  monastero  di  Santa 
Elisabetta e l'adiacente chiesa, indicati nella FIGURA 9 con il numero 8. Di entrambi gli 
edifici è raffigurata solo la facciata. Il monastero si presenta come un edificio disposto su 
tre  piani  con  un  unico  ingresso,  posto  sulla  sinistra,  affiancato  da  una  finestra 
quadrangolare, alla quale, procedendo verso destra seguono altre due. Sul livello superiore 
si  collocano  due  monofore  simmetriche  tra  le  quali  è  posta  un'icona,  raffigurante 
probabilmente  la  Madonna  o  la  Santa  titolare  del  monastero.  Al  secondo  piano,  in 
corrispondenza  delle  finestre  sottostanti,  sono  situate  altre  due  identiche  aperture. 
L'edificio della chiesa si trova sulla sinistra. La facciata, molto semplice nelle fattezze, si 
conclude con un timpano delineato da una cornice. È presente un solo ingresso centrale 
sormontato da una lunetta, forse situato su di una scalinata1. [FIG. 124].
Il  Tronci scrive che le monache terziarie dell'ordine di San Francesco vivevano in una 
propria casa “in via di san Lorenzo alla rivolta in Parrocchia di San Paolo all'Orto incontro 
a punto alla strada che viene verso S. Francesco, e Sant'Andrea” e furono sotto la cura dei 
Padri  Conventuali  fino  al  16402.  Quell'anno Padre Maestro  Bernardino Forti  d'Arezzo, 
guardiano delle monache, iniziò a “vestire dell'abito del Terz'ordine” molte fanciulle, tanto 
da raggiungere il numero di trenta monache3. A queste ultime “non pareva di poter far 
profitto nel servitio di Dio sotto l'obedienza dei frati” e chiesero al pontefice di sottoporle 
direttamente  all'arcivescovo4.  La  questione  venne  dapprima  presentata  alla  Sacra 
Congregazione  del  Concilio,  che  però  rigettò  la  richiesta.  Ciò  spinse  le  monache  a 
presentare ricorso “a Sua Santità e da essa fu ordinato che la Sacra Congregazione dei 
Vescovi  Regolari  pigliassi  a  sua  cura  il  Negotio”5.  Così  il  “Cardinal  Santo  Onofrio”, 
prefetto della congregazione, nel giorno 19 luglio “rescrisse a Suasignoria che pigliasse la 
protettione delle dette Suore” a patto che queste entrassero in clausura, pronunciando i voti 
solenni  secondo  le  disposizioni  della  Bolla  di  Pio  V,  “e  fra  tanto  se  li  provedesse  di 
Sacerdoti Idonei a istruirle nelle buone discipline”6. Nel caso in cui le monache si fossero 
1 L'inchiostro appare sbavato nel disegno del portale.
2 ADP, TRONCI, Descrizione, ms. 152, c. LXVI. La strada descritta è oggi la via Vaccà Berlinghieri, già 
via Sant'Elisabetta.





rifiutate di obbedire “si li proibisse il vestir più, acciò a poco a poco s'estinguessero”7. Il 
Tronci afferma di essersi recato lui stesso, in qualità di Vicario Generale delle monache, 
presso la loro abitazione per leggere gli ordini papali: tutte le monache acconsentirono e fu 
concesso solo alle più vecchie di uscire fuori dal monastero. In realtà per la clausura fu 
necessario “innalzare le muraglie” e avere una buona istruzione dai padri Bernabiti8. Il 25 
agosto dello stesso anno venne benedetta dallo stesso vicario la chiesa dedicata a Santa 
Elisabetta, così che le monache “possino sentir la messa senza partirsi di casa”9.
11.1. Notizie successive al Tronci.
Il complesso monasteriale di Santa Elisabetta è documentato nelle piante seicentesche e 
settecentesche: è indicato al rimando numero 24 nella pianta Scorzi10, al numero 38 come 
“Monache di S. Elisabetta” nella pianta Pezzini11, al numero 96 nella pianta Lorenzi del 
1777 come “MM. Di S. Elisabetta”12,  sempre posizionata allo sbocco dell'omonima via 
(oggi via Vaccà Berlinghieri), e ad est di essa si colloca la Compagnia di San Giovanni 
Evangelista. Il monastero non è più citato nella pianta del 178713,  in quanto soppresso, 
come si vedrà, l'anno precedente [FIG. 125, 126].
Le  monache,  prima  del  1640,  vivevano  dunque  alle  dipendenze  dei  monaci  di  San 
Francesco,  i  quali  avevano regolamentato tale  rapporto,  come è testimoniato da alcuni 
documenti14.
Secondo le carte del Monastero, le monache volendo “separarsi del mondo” e “servire a 
Dio”, si riunirono sotto lo “stendardo di Santa Elisabetta” e “portarono nel luogo da loro 
destinato quanto di proprio avevano, e lo fecero tra di loro comune”; poiché però “quello 
che havevano non era bastante per il lor vitto, vestito, et altre cose necessarie”, decisero di 




10 http://asict.arte.unipi.it/index.html/img.php?path=./../immagini_schede/572/Pisa%20Scorzi%20orig.jpg   
11 http://asict.arte.unipi.it/index.html/img.php?path=./../immagini_schede/463/pezzini.jpg  
12 http://asict.arte.unipi.it/index.html/img.php?path=./../immagini_schede/571/Pisa% 20Lorenzi%20foto.jpg  
13 http://asict.arte.unipi.it/index.html/img.php?path=./../immagini_schede/502/pisa_anno1787.jpg  
14 ASSSA, Conservatorio Sant'Anna, n. 206, fasc. S. Elisabetta, cc. nn., documento non datato. Vedi 
Appendice Documentaria.
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città”15, arrivando ad avere un' “entrata di scudi trecento, e più annui”16. 
Nel 1648 le monache allargarono il loro sito acquistando dalla Certosa di Calci “una casa 
divisa in  due, posta in Cappella di S. Lucia delle Vecchie in via S. Lorenzo” con orto, 
chiostro, pozzo e forno annessi, per la cifra di quattrocentonovanta scudi, pagata a rate fino 
al  1667,  con  l'autorizzazione  del  Tronci17.  Una  memoria  del  1642  sposta  la  data 
dell'acquisto a sei anni prima, riconoscendo nel nuovo immobile il luogo di erezione della 
chiesa18.
Il 7 settembre 1651 l'arcivescovo Scipione Pannocchieschi visitò la “Casa delle Monache 
Terziarie di Santa Elisabetta, e decretò che si restringesse la Ruota accanto alla porta di un 
regolo per cambiare il prospetto della facciata”19. Durante la visita compiuta ben dieci anni 
dopo, si fa menzione del monastero20, e in quella del 5 aprile 1666 della chiesa di Santa 
Elisabetta, “di cui è Cappellano il reverendo Matteo del Riccio”21.
Avendo le suore più volte e con insistenza richiesto di essere poste in “clausura perpetua”, 
e  visto  quanto  stabilito  dalle  Bolle  papali  di  Pio  V  e  Gregorio  XIII22,  l'arcivescovo 
Francesco Pannocchieschi dei Conti d'Elci “si risolse di visitare il luogo e di sentire le 
monache in voce”, e trovato il luogo idoneo alla clausura, “ordinò al suo Vic.o Gnle delle 
15 Numerosi documenti testimoniano un'intricata vicenda nata proprio dalle elemosine che le monache 
raccolsero: il caso Sanguigni. Nel 1635 Lucrezia Nobilis fece una donazione a favore delle monache di S. 
Elisabetta della città di Pisa affinché esse potessero chiudersi in clausura, ma siccome esse non poterono 
farlo fino al 1665 a causa delle insufficienti entrate, la donataria si pentì della donazione e la revocò, 
facendo un'altra paritaria donazione a favore del Capi.no Sanguigni di Pisa. Da qui iniziò una lunga lite 
che sfociò in una lunga causa, ancora irrisolta nel 1713. AASSS, Conservatorio Sant'Anna, n. 206, fasc. 
S. Elisabetta, cc. nn.
16 ASSSA, Monastero Santa Elisabetta, n. 3, c. 31 v.
17 ASSSA, Monastero Santa ElisabettaMonastero Santa Elisabetta, n. 4, fasc. 13: “[...] 1649 Pisa 19 
Giugno Le RR Monache di S. Elisabetta di Pisa comprarono dal Ven.ble Monast.ro della Cert. Di calci 
una casa divisa in due , posta in Cappella di s. Lucia delle Vecchie in via S. Lorenzo Confinante a p.mo 
detta Via, 2º beni delle sorelle del terz'ordine di San Fran.co e Eredi di Lorenzo di Gio. M.a detto 
dell'Inchiappa o Barretto Forestieri à 4º otto dei Frati di Santa Caterina di Pisa, con orto, chiostro, Pozzo, 
Forno, ed altre sue pertinenze per prezzo di p. 490 col patto di pagarne il 5 per cento sin'tanto, che non 
fosse sborzato il d.o prezzo come per scritta privata firmata da Mons.e Paolo Troncia Vic.o G.le dei 
Monasteri di Monache della Città di Pisa [...]”.
18 ASSSA, Monastero Santa Elisabetta, n. 4, fasc. 13, cc. nn.: “Il Mon.ro, e Monache della Certosa di Calci 
per scritta privata nel 1642 pisano vendettero alla Prioria ,e Monache di S. Elisabetta di Pisa una casa in 
d.a città in via S. Lorenzo in Capp.a di s. Lucia delle Vecchie con chiostra, orto, pozzo dentro i suoi 
Conf., per il prezzo di scudi 400.
     sembra dai conti , che di questa casa ne fosse formata la chiesa per le mede.me. Le stesse credono che per 
tale acquisto venisse al Mon.ro l'Obbligo di 15 messe piane. Si desiderebbe, che fosse riscontrata 
l'enunciata scritta per schiarimento di questo solo articolo, occiò possino esser poste a obbligo perpetuo le 
pr.ste messe.”
19 ADP, Visite Pastorali, n. 10, c. 368 v.
20 ADP, Visite Pastorali, n. 11, c. 20 v.
21 ADP, Visite Pastorali, n. 12, c. 41.
22 Nelle Bolle si sanciva il principio che anche l'ordinario diocesano potesse avvallare la richiesta delle 
monache di vivere in clausura perpetua.
171
Monache,  e  per  la  cifra  di  quattrocentonovanta  scudi,  che  come  tale  lo  decretassi  e 
deliberassi ogni volta” e diede indicazioni circa le mura dell'orto, stabilendo che “fussero 
alzate fino al segno dal medesimo Vic.o destinato”, che le finestre “tanto dinanzi verso la 
strada, quanto di dietro verso l'orto fussero alzate fino al tetto, con farci lo sporto di fuori” 
in  modo che “le monache non possino vedere di fuori,  e  loro non fussino viste”23.  La 
clausura venne loro imposta una volta portati a termine i lavori, l'11 giugno 1664 dall'allora 
vicario generale delle monache Lorenzo Pettinini: solo da questo momento si poté parlare 
di  monastero  di  clausura  di  Santa  Elisabetta24.  L'anno successivo,  il  22  maggio  1665, 
l'arcivescovo si recò nuovamente presso il monastero, dichiarandolo idoneo alla presenza 
del  Pettinini,  e  visto  che  “fu  trovato  ogni  cosa  aggiustata,  e  senza  alcun bisogno non 
decretò, né ordinò cosa alcuna lodando il tutto”25. Qualche mese dopo, precisamente il 14 
ottobre 1664, l'arcivescovo accettò per la seconda volta il voto di clausura delle monache, 
fissando il numero delle religiose in dodici unità e stabilendo una dote di duecento scudi e 
consueto corredo per ogni novizia26.
Durante il 1682 l'arcivescovo Francesco Pannocchieschi visitò due volte l'edificio: la prima 
a gennaio durante la visita ai monasteri della città, la seconda a marzo nel corso della visita 
pastorale alle chiese della diocesi. Nella prima visita alla clausura l'arcivescovo ordinò dei 
provvedimenti volti a migliorare la qualità di vita delle monache all'interno del monastero, 
decretando “che si tagli il nocciolo dell'orto di dette Monache, che appoggia al muro della 
clausura, che si demolisca il pollaietto e stanzetta a canto al muro della clausura verso 
l'orto del Rossi, e si levi via tutto il resto al muro ordinario tra l'orto e chiostro, con ridurre 
il  tutto  a  un  orto  solo,  maggiore  comodità  delle  medesime  monache,  ricevendo  esse 
maggiore aria”; ordinò “che si faccia il refettorio nella stanza di sopra contigua al coro 
verso l'orto, attesa la grande humidità al refettorio presente”. Lo stato di umidità del piano 
terreno è evidenziato anche dal fatto che l'arcivescovo “esortò ed esorta maggiore salute 
delle Medesime monache, quelle ad habitare e dormire nell'appartamento sopra, come più 
asciutto e più luminoso”27.
Nella seconda visita di quell'anno l'arcivescovo ispezionò la chiesa esteriore e il monastero 
23 ASSSA, Monastero Santa Elisabetta, n. 3, c. 32 r. Sia le finestre che affacciavano sull'orto sia quelle 
poste su via San Lorenzo dovevano essere alzate fino al tetto
24 ASSSA, Monastero Santa Elisabetta, n. 3, cc. 31v-32r, vedi Appendice Documentaria.
25 ASSSA, Monastero Santa Elisabetta, n. 3, cc. 38v-39r, vedi Appendice Documentaria.
26 ASSSA, Monastero Santa Elisabetta, n. 3, cc. 39r-40v; n. 4, ins. 1.
27 ADP, Visite Pastorali, Atti di Monache “Visitationes” n. 2, c. 22.
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decretando una serie di interventi da effettuare all'interno della chiesa28.
Il 13 febbraio 1705 l'arcivescovo Francesco Frosini, visitando chiesa e clausura stabilì “che 
il refettorio fosse fatto vicino alla scala che porta al primo piano, che si trova nel luogo 
dove al presente è collocato il refettorio”29: il passo non è chiarissimo, ma lascia intendere 
che i lavori per il nuovo refettorio non erano ancora stati effettuati.
Come si evince dalla documentazione successiva, a partire dalla seconda metà del XVII 
secolo il monastero di Santa Elisabetta, come i grandi monasteri femminili pisani (tra cui 
Sant'Anna,  San  Silvestro,  San  Martino),  cominciò  a  curare  l'educazione  di  giovani 
fanciulle30. In sostanza il monastero si stava lentamente trasformando in un educandato per 
l'istruzione  e  l'educazione  delle  fanciulle  di  civile  estrazione  sociale31.  Si  hanno 
testimonianze di lavori di restauro per tutto il XVII e XVIII secolo: per citarne alcuni il 12 
aprile 1734 le monache pagarono Bartolomeo Sarti32 per dei lavori eseguiti al campanile33; 
nel 1722 pagarono ricevute per l'acquisto di calcina dolce e laterizi per l'edilizia34; sono 
diverse le ricevute per lavori effettuati da un certo “Giovanni Battista Alati legnaiolo”, tra 
cui  piccoli  lavori  di  manutenzione,  ma  anche  nuove  porte,  ad  esempio  due  per  la 
sagrestia35;  il  primo gennaio 1779 si  fa  riferimento a  lavori  per le  finestre  del  “nuovo 
refettorio”, che era evidentemente stato portato a compimento, ma non da troppo tempo, 
visto l'aggettivo “nuovo” che gli viene attribuito36.
Numerose sono le testimonianze che attestano l'accordo preso dalle monache per usufruire 
dell'acqua del condotto dell'Ordine dei Cavalieri di Santo Stefano, che lungo la via San 
Lorenzo portava l'acqua alla fonte della piazza dei Cavalieri.  Una ricevuta dell'8 luglio 
1721 testimonia il pagamento per il il rifacimento del “condutto che porta l'acqua alla sua 
nuova fonte, e fattovi la sua attaccatura al condotto principale”37; e poi nuovamente il 15 
28 ADP, Visite Pastorali, n. 17, c. 3 v: “[...] decretò quanto segue: che si restringa la grata dell'altar maggiore 
e si faccia quanto prima; che s'accomodi il confessionario con la sua latta e tela essendosi veduto in detta 
chiesa senza niente; che il cappellano Matteo Ricci dia nota distinta di tutti gli uffizi annui di celebrazione 
di messe, che da esso si celebrano con nota alli fondi e beni, ordinando d'effetto tenersi un libro a parte, 
dove si notino tutte le messe che si celebreranno di giorno in giorno ad effetto si riconosca la 
soddisfazione delli obblighi legati più infra il termine di giorni 15 dal dì della notificazione [...]”.
29 ADP, Visite Pastorali, n. 22, c. 182.
30 R. PASQUALETTI, 2007, p. 60.
31 ASSSA, Monastero Santa Elisabetta, n. 3.
32 ASSSA, Monastero Santa Elisabetta, n. 9, cc. nn.
33 Per la prima volta si fa riferimento al campanile della chiesa che non è rappresentato nel disegno del 
Tronci.
34 ASSA, Monastero Santa Elisabetta, n. 19, cc. nn., ricevuta del “26 giugno 1723”.




settembre 1722, le monache pagarono un operaio “per avergli fatto di novo il condutto che 
porta l'acqua alla cucina”38.
Durante la visita del 20 gennaio 1724 compiuta dal Frosini, si menzionano per la prima i 
tre altari esistenti nella chiesa, anche se non si accenna alla loro dedicazione39. Essa viene 
però puntualizzata nel corso della visita successiva effettuata il 17 novembre 1737: “visitò 
l'altare maggiore dedicato a Santa Elisabetta. […] Visitò l'altare della natività di N.S.C., e 
di San Francesco, e impose che sopra di essi fosse posto un baldacchino”40.
Un'interessante descrizione dell'intero complesso monastico di Santa Elisabetta risalente a 
poco prima della sua soppressione, è contenuta nel  Campione delle case ed altri stabili  
esistenti dentro al circondario delle mura della città di Pisa compilato tra il 6 aprile 1783 e 
il 15 gennaio 1784 dai periti ingegneri Giuseppe Gaetano Niccolai, Giovanni Caluri e dal 
dottor Stefano Piazzini41. Segue la descrizione: “Monastero e monache di Santa Elisabetta.
Il monastero per abitazione delle religiose con chiostra, piaggioncino, vasca, fonte e tre orti 
con pozzo e pile, scaricatoio, refettorio che si estende sopra il seguente magazzino con 
fondi e altre appartenenze in cura di San Paolo all'Orto, a cui confina a primo via San 
Lorenzo  in  parte  e  in  parte  chiesa  e  sagrestia  di  S.  Elisabetta;  a  secondo  parte  detto 
monastero  con  la  casa  del  servigiae  parte  Giuseppe  Staccoli,  parte  Luigi  e  Rocco 
Romanzini e parte Padri di Santa Caterina; a quarto parte detti Padri, parte loro medesime 
col seguente magazzino e orto, e parte Signor Ranieri Lorenzani Cresci Ghettini. Stimato 
scudi 25000.
Un magazzino sotto il refettorio di dette monache con una striscia di orto e un pozzo a 
comune con dette religiose con pila in cura S. Paolo all'Orto, a cui confina primo via San  
Lorenzo; a secondo loro medesime; a terzo padri di s. Caterina; a quarto signor Ranieri 
Lorenzani Cresci Ghettini, stimato scudi di dugento quaranta. Scudi 240.
La chiesa sotto il titolo di Santa Elisabetta con sagrestia, campanile e coretto in cura S. 
Pavolo all'Orto, alla quale confina a primo via S. Giovanni Evangelista; secondo terzo e 
quarto loro medesime con la casa del servigiale, orto e monastero scudi 440”42.
La descrizione su riportata delinea nel dettaglio i confini dell'intero immobile, che sembra 
composto  da  tre  distinti  nuclei:  il  monastero  che  funge per  abitazione  delle  monache, 
38 Ibidem.
39 ADP, Visite Pastorali, n. 23, c. 63 r.
40 ADP, Visite Pastorali, n. 24, c. 35 v.
41 ASP, Fiumi e Fossi, n. 2791, t I, p. 2ª, c. 419 r-v.
42 ASP, Fiumi e Fossi, n. 2791, t. I, p. 2ª, c. 419 r-v.
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quello stimato di  più,  arriva a  confinare anche con i  beni  dei  padri  di  Santa Caterina, 
spingendosi dunque verso nord; il  magazzino sotto il  refettorio; la chiesa,  che presenta 
oltre alla sagrestia e a un coretto, anche un campanile assente nel disegno del Tronci.
Nello stesso Campione sono descritti anche gli altri possedimenti cittadini del monastero di 
Santa Elisabetta. Si tratta di una casa posta vicino al complesso monastico, dove abitava il  
servigiale del monastero43. La proprietà è così presentata: “una casa a un piano con chiostra 
ed una parte d'un capannone da un lato della medesima, pozzo e pila ed una stanza a 
terreno ed al primo piano si estende sotto alla casa di Giuseppe Staccoli in cura San Paolo 
all'Orto,  alla  quale  confina  a  primo via  S.  Giovanni  Evangelista;  a  secondo Giuseppe 
Staccoli; al terzo el sito di dette monache con orto e chiesa e sagrestia, qual casa serve per 
il loro servigiale. Stimata scudi dugento novantadue. Scudi 292”44.
Come  già  la  chiesa,  anche  questo  blocco  presenta  come  confine  la  via  S.  Giovanni 
Evangelista, la quale prendeva probabilmente il nome dal vicino oratorio di San Giovanni 
Evangelista.
Le monache di Santa Elisabetta possedevano anche una casa una casa a due piani con sotto 
un magazzino posta nella parrocchia di di San Matteo confinante con via Santa Marta e il 
fosso  del  Mulino,  stimato  cinquecentoquaranta  scudi,  che  dopo  la  soppressione  del 
monastero fu allivellata a Michele Fangacci45.
Nell'Elenco dei Possidenti in Pisa al 1783 il complesso, situato in “Via San Lorenzo dalla 
di Santa Elisabetta fino al suo sbocco in fondo Borgo”, viene così descritto: “RR. Monahce 
di Santa Elisabetta con la casa del servigiale, in cura San Lorenzo alla Rivolta: chiesa, 
monastero, orti e magazzini”46.
Una piccola nota merita  la vicenda già  accennata del “nuovo refettorio” che da tempo 
doveva essere costruito al piano superiore dell'immobile su ordine arcivescovile del 1682, 
rinnovato poi nel 1705. In realtà i lavori per la nuova costruzione sembrano essere iniziati 
non prima del 1777, come indica una ricevuta del 16 novembre 1779 stando alla quale le 
monache pagarono Domenico  Catella  Capo Maestro  Muratore  “Scudi  quattrocento  per 
Saldo del Cottimo fatto della nuova Fabbrica per il Refettorio, e Stanze sopra di esso”47.
43 R. PASQUALETTI, 2007, p. 60.
44 Come si vedrà nelle vicende che interesseranno il complesso dopo la soppressione, questo edificio sarà 
inglobato nel resto del blocco e ceduto a livello.
45 R. PASQUALETTI, 2007, p. 60.
46 ASP, Fiumi e Fossi, n. 2793 ter, c. 120.
47 ASSSA, Conservatorio Sant'Anna, n.206, fasc. S. Elisabetta, cc. nn.: “Al dì 16 Novembre 1779. Io 
Domenico Catella Capo Maestro Muratore appiù sottoscritto ho ricevuto dalle Madri Suor Rosalba 
Manzi, e Suor Eletta Magagnini Camarlinghe del Monastero di Santa Elisabetta di Pisa Scudi 
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Nel 1786 il Granduca Leopoldo I soppresse il monastero e la chiesa di Santa Elisabetta48. 
Nel 1785 con un  motuproprio era stato imposto alle comunità di monache il ritorno alla 
vita  comune;  quei  monasteri  che  non  si  fossero  adeguati  al  nuovo  provvedimento 
giurisdizionale,  sarebbero  stati  trasformati  in  conservatori:  istituti  di  educazione  per 
fanciulle, in cui si provvedeva tanto al loro mantenimento quanto al loro alloggio, dietro 
pagamento  di  una  dote49.  A  Pisa  questi  istituti  d'educazione  dovevano  essere  otto: 
Sant'Anna,  Santa  Elisabetta,  San  Giovani  de'  Fieri,  San  Giuseppe,  Santa  Marta,  San 
Matteo,  San  Paolo  all'Orto,  San  Silvestro.  Per  quanto  riguarda  il  monastero  di  Santa 
Elisabetta esso avrebbe dovuto servire per “tenervi in serbo le ragazze nobili di tutte le 
età”,  con  una  precisazione:  “se  pure  atteso  il  poco  numero  degli  individui  e  i  tenuti 
assegnamenti non si credesse meglio di sopprimerlo”50. Infatti così avvenne e i beni del 
soppresso monastero andarono al Conservatorio di San Giuseppe, a sua volta soppresso e 
inglobato nel Conservatorio di Sant'Anna, formatosi proprio nel 178651. 
11.2. Dopo la soppressione.
All'indomani  della  soppressione,  precisamente  il  25  luglio  1786,  l'intero  complesso 
monasteriale  di  Santa  Elisabetta  venne  concesso  a  livello  dal  priore  Vincenzo  Poschi, 
soprintendente  del  Conservatorio  di  San  Giuseppe,  al  signor  Isach  di  Sabato  Coen, 
negoziante ebreo di Livorno52. Il contratto offre la descrizione della struttura subito dopo la 
soppressione e prima che, come si vedrà, essa venga trasformata in un complesso edilizio 
per civile abitazione: “ La fabbrica del soppresso Conservatorio di S.a Elisabetta di questa 
città  di  Pisa  con  casa  servigiale  e  suo  chiostrino,  a  riserva  di  una  stanza  che  resta 
incorporata  nella  facciata  della  casa  dei  Fratelli  Staccoli  livellari  di  d.o  soppresso 
Monastero, che resta sulla strada per andare a S. Zeno, chiesa profanata, esclusi i tre altari 
di  macigno  di  essa,  sagrestia,  quattro  orti  separati  da  muri,  cortile  con fonte  perenne, 
piaggioncino, pollajo, stanze per i bucati, pile coperte con tettoja ed un magazzino a volta 
quattrocento per Saldo del Cottimo fatto della nuova Fabbrica per il Refettorio, e Stanze sopra di esso, 
ridotte nella casa contigua al su Monastero che acquistarono dal Sig.re Ca.co Antonio Bossoli; E tutto a 
forma della Scritta di Cottimo al dì 6 settembre 1777 e di relazione di detto Monastero del dì 2 ottobre 
1777: alle quali, qual pagamento mi è stato fatto nel modo che appresso [...]”.
48 SAINATI, 1898, p. 205.
49 DI MEGLIO, tesi di laurea, a.a. 2003-2004, pp. 23-24.
50 Ibidem, pp. 31-32, cfr. nt. 63.
51 Tutti i documenti riguardanti la formazione e le norme del Conservatorio di Sant'Anna sono contenuti in 
ASSSA, Conservatorio Sant'Anna, n. 87 A.
52 ASSSA, Conservatorio Sant'Anna, n. 1129, cc. nn. ins. n. 118.
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reale sotto il Refettorio con tutte le altre stanze superiori, dai fondamenti a tetto consistenti 
in tutto in numero quarantasette stanze, e con stariora tre, e pertiche cinquantasei di terra 
ortale divisa in quattro porzioni, o siano orti soprad., posti il tutto in via S. Lorenzo alla 
Rivolta, ed in cura di San Paolo all'Orto ed a cui fu detto confinare allora a p.mo Sig.e 
Ranieri  Romanzini  con  orto  livellare  dell'Opera  di  S.  Francesco,  2º e  3º Eredi  del  fu 
Giuseppe Staccoli con casa livellare del sudd.o soppresso Conservatorio di S.a Elisabetta; 
4º Via di S. Lorenzo; 5º Sig.e Ranieri Lorenzani Ghettini; 6.7.8. e 9. Orto del Convitto 
Ecc.co di S.a Caterina”53. Il contratto stabiliva “l'annuo canone in somma di scudi 77 e 4.4 
lire”, e in caso di mancato pagamento “si intendesse sciolto il livello, e riconsolidato l'utile 
col diretto dominio a favore di d.o Conservatorio di S. Giuseppe, a cui era stato unito 
quello soppresso di S.a Elisabetta”54.
Anche nel Campione del 1783-1784, precedentemente citato, fu aggiunta da un'altra mano, 
una  postilla55:  “a  dì  primo  agosto  1786  si  cancella  il  monastero  e  monache  di  Santa 
Elisabetta e si accende Isach Coen”56. Ci è così pervenuta una nuova descrizione di tutto il 
complesso allivellato al negoziante di Livorno: “Il soppresso monastero di Santa Elisabetta 
non ha variato aspetto per ciò che sia il fabbricato essendo nell'istesso grado in cui era 
nell'anno 1783 senza esservi stato fatto alcun accrescimento, cioè un casamento a due piani 
a solaio, diviso in n. 26 stanze tra il primo e il secondo piano, con più tutti i fondi terreni  
corrispondenti, con più la chiostra ed orto. Sul di dietro, che prima era diviso in quattro 
pezzi, con due pozzi e nella chiostra predetta vi esiste anche la fonte di mezzo denaro 
d'acqua con pile per i bucati e sul davanti vi restano due magazzini dove vi è anche la 
chiesa profanata che serviva per il pubblico con sagrestia di dietro, ed altra chiesa accanto 
che serviva per le monache il tutto ora serviente per magazzini. E solamente ha variato uso, 
servendo ora per abitazione di più famiglie. Tutto il quale stabile è situato in cura di Santa 
Caterina”57.
Merita una riflessione la descrizione dell'edificio della chiesa, che appare diviso in due 
porzioni, con una parte, provvista di sacrestia retrostante, che fungeva da chiesa aperta al 
pubblico, e un'altra destinata esclusivamente alle monache. Non ci è pervenuta nessun'altra 
notizia che alluda ad una simile divisione interna della chiesa.
53 Ibidem.
54 Ibidem.
55 R. PASQUALETTI, 2007, p. 60.
56 ASP, Fiumi e Fossi, n. 2791,t. I, p. 2ª, c. 491 v.; n. 2792, t. II, p. 2ª, c. 845 v.
57 ASP, Fiumi e Fossi, n. 2793, t. III, p. 1ª, c. 1061 r-v.
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Essendo decaduto il diritto di Isach di Sabato Coen, il 25 giugno 1792 i deputati eletti per 
curare il suo fallimento58 “venderono e trasferirono nel Sig.e Isach di Grazia di Dio Bondi 
le ragioni livellarie di d.a fabbrica come sopra spettanti a d.o Sig.e Coen per il prezzo di 
scudi 520”59.
“In  sequela  di  tale  acquisto  il  nominato  Sig.e  Isach  di  Grazia  di  Dio  Bondi  eresse  e 
fabbricò di nuovo nel  sito,  e sopra le  traccia  della sudd.a fabbrica che occupava detto 
soppresso  Mon.ro  e  Chiesa  di  S.a  Elisabetta  tre  diversi  corpi  di  casa”  che  vennero 
minutamente descritti dal perito Giovan Battista Bonamici “nella sua Relazione fatta sotto 
il dì 30 Marzo 1797, e nella Pianta dimostrativa di essi fatta dal d.o Sig.e Perito”60. Dunque 
nella descrizione corredata da pianta [FIG. 127] furono registrati i lavori che interessarono 
il complesso tra il 1792 e il 1797.
Il Bonamici, recatosi a Pisa per il sopralluogo scrisse i tre corpi di case che componevavo 
l'immobile. Il primo, posto ad ovest, era composto da tre piani: “il Piano Terreno in una 
stanza d'ingresso che mette  alla  scala che conduceva ai  due piani  superiori  in  altre  tre 
stanze  che  due coperte  con palco,  et  l'altra  di  facciata  con volterranea,  con una porta 
d'ingresso separata corrispond.te  alla strada,  una delle  quali  stanze,  è ad uso di cucina 
essendo attualmente dette tre stanze abitate dal'ortolano, che coltivava l'orto e Giardino del 
Secondo Corpo per proprio conto del Padrone, e di poi contiguo ad esse tre una rimessa 
con stalla coperta con volta reale, e per la parte di dietro seguita una chiostra ove sono tre 
stanzette a tetto, una delle quali è aperta, e vi sono le pile per lavare, e dalla parte del 
confinante a poca distanza della stalla evvi altre due stanzette per uso della paglia, sopra le 
quali vi è il fienile coperto con tetto, con più il rifiuto dell'acqua sulla fonte, che esiste nel 
giardino del secondo corpo di case”61; gli altri due piani composti da sei vani ciascuno.
Il  secondo  corpo,  confinante  sia  con  il  primo  che  con  l'ultimo  edificio,  era  costituito 
anch'esso da tre piani: “Il piano terreno è composto di sei stanze abitabili compresa quella 
ad uso di cucina, una dispensa con altri piccoli comodi, scala interna corrispondente al 
giardino che mette ai due piani superiori, dai ripiani della quale si passa ad uno stanzino di 
luogo comune che aggetta fuori della linea si detto secondo corpo, segue il giardino per di 
dietro circondato da un muro attorno, nel mezzo del quale vi è una vasca di marmo che 
58 Si trattava di Diederigo del fu Enrico Kerfbyl console della repubblica batava in Livorno, Lelio del fu 
Salomone Karah, Salomone del fu Leone Tedeschi, Salvatore di Isach Arbib negozianti di Livorno. Come 
si vedrà proprio loro acquistarono l'immobile nel 1803.
59 ASSSA, Conservatorio Sant'Anna, n. 1129, cc. nn. ins. n. 118.
60 Ibidem.
61 ASSSA, Conservatorio Sant'Anna, n. 1129, cc. nn., n. 118, ins. n. 2
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spilla l'acqua del Ramo del Pubblico condotto, e ne somministra ancora per uso di detta 
cucina  terrena  mediante  un  canale,  che  conduce  la  medesima  alla  fonte  situata  sopra 
l'acquaio”62; gli altri due piani con sei stanze ciascuno “sono del tutto resi abitabili, e forniti 
di porte, finestre, usciali bussole ferramenti come anche in buona parte dipinte le pareti 
delle stanze”63.
Anche l'ultimo casamento era composto di tre piani: “il piano terreno è composto di una 
stanza  d'ingresso  che  mette  di  faccia  alla  scala  che  scende  al  Primo e  secondo  piano 
superiori, e di tre stanze abitabili con alcuni stanzini contigui alla scala e sotto s'essa una 
rimessa con stalla interna coperta con volta, un cortile o sia chiostra interna, nella quale 
una piccola fabbrica dove esiste un ingresso, un bagno et altra piccola stanzetta in avanti 
d'essi per spogliatoio, coperto questo da una terrazza scoperta unita al primo piano, dietro 
la stalla vi è un piccolo chiostrino, nel quale uno stanzino di luogo comune ed il comodo 
dell'attingere l'acqua ad un pozzo, che rimane dalla parte opposta, ivi l'altra porzione del 
chiostrino contigua al presente annesso all'orto per di dietro, che tuttora di trova separato 
da detti  corpi, e nella chiostra predetta esiste altro piccolo pozzo coperto con lapida al 
piano di essa. Dopo detto cortile ne succede altro spazio di terreno determinato per l'uso 
d'un giardinetto, e tanto questo che la chiostra, è circondato con muro, come lo è ancora il 
chiostrino”64.  “Questo terzo  corpo è  soltanto  ultimato  del  muramento,  e  pietrame ed  è 
tuttavia mancante di tutte le porte, finestre, usciali e altro per renderlo abitabile, dovendo 
però il medesimo godere, ed avere il rifiuto dell'acqua della fonte che esiste nel secondo 
corpo, conforme gode il primo, essendo già stato fatto il canale fino al muro di confine per 
accompagnare la detta acqua”65.
La descrizione continua con l'orto e i vari annessi che si collocano verso tramontana- per 
quest'area il Buonamici propose di intervenire, rendendolo un unico ambiente: “Quest'orto 
a parer mio lo dividerei, ed unirei ai predetti tre corpi in linea retta del sito che occupa 
ciascheduno dei medesimi nel modo, e forma che ho delineato nella pianta da me fatta, e 
che rimetto annessa poiché il lasciarlo nello stato in cui è di presente, non solo converrebbe 
dare unito al medesimo il comodo delle tre stanze terrene del primo corpo, le altre due 
stanze del medesimo poste nella chiostra, delle quali fanno uso per fare i bucati, e la stanza 






assegnando il detto orto ad un solo corpo di casa potrebbe il proprietario di questo, ò per 
capriccio, o per altri fini fare delle fabbriche in esso in pregiudizio dei Proprietarj degl'altri 
corpi,  con impedire  la  luce,  e  dominare  l'interno delle  abitazioni  dei  medesimi;  talché 
sembrami che una tal  divisione sarà  bene  che  venga eseguita,  giacché oltre  l'impedire 
l'inconvenienti suddetti sarà ancora di vantaggio a conseguire l'Alternazione d'essi corpi di 
case”66.
Si tratta di una descrizione molto dettagliata il cui disegno corredato aiuta a comprenderla 
nei particolari [FIG. 127]. La perizia del Bonamici fu richiesta dal signor Grazia Dio per 
stimare i tre corpi di fabbrica a causa di una controversia, che verrà tra poco esplicata. 
Ecco le stime: “Per il primo corpo ultimato del tutto unitamente alla Porzione dell'orto 
assegnatoli in pertiche trenta cinque e segnato in Pianta di Lettera E lo considero del valore 
e  prezzo,  riguardante  il  Dominio  utile  della  somma  di  scudi  duemila  cento,  con  più 
l'obbligo  di  pagare  al  Patrimonio  di  S.  Anna  Padrona  diretta  scudi  venti  quattro,  lire 
quattro, e soldi quattro l'anno di canone, con ciò che occorrerà per le spese del passaggio 
del contratto con detto Patrimonio,unitamente al Laudemio Minore dovuto al medesimo di 
ca. scudi 2000.
Per il secondo corpo ultimato del tutto unitamente alla porzione dell'orto assegnatoli in 
pertiche trentuna, e segnata in Pianta con lettera H la considero del valore, e per mezzo 
riguardante il dominio utile della somma di scudi duemila cento sessanta sei lire quattro 
soldi tredici denari quattro, con più l'obbligo di pagare al Patrimonio di S. Anna Padrona 
diretta scudi venticinque l'anno di canone, e più tutte le altre spese conforme in primo 
corpo Dico S. 2166 £4:13:4.
Per il terzo corpo non ultimato e nello stato in cui esiste presentemente unitamente alla 
Porzione dell'orto assegnatole in stiora due e pertiche sei, e segnato in Pianta di lettera PQ, 
con il  comodo dell'acqua,  e  tromba,  lo  considero il  valore,  e per  mezzo riguardante il 
domio utile della somma di scudi Mille Ottocento sessanta sei, lire quattro, soldi tredici, e 
denari quattro, e con più l'obbligo di pagare al Patrimonio di S. Anna Padrona diretta scudi 
ventotto l'anno di canone oltre tutte le altre spese enunciate di sopra nel primo corpo dico 
S. 1866 £ 4:13:4”67.
Come si è visto la proprietà del complesso immobiliare fu per un breve periodo nelle mani 
del  Conservatorio di San Giuseppe,  che venne però soppresso e inglobato in  quello di 
66 Ibidem..
67 ASSSA, Conservatorio Sant'Anna, n. 1129, cc. nn., n. 118, ins. n. 2.
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Sant'Anna insieme a tutti i suoi beni e dunque anche alla fabbrica di Santa Elisabetta. Il  
Conservatorio di Sant'Anna non riconobbe il passaggio del livello dal Coen al Grazia Dio 
Bondi, aprendo una controversia68. Così l'allora governatore del R. Ritiro della Quiete di 
Sant'Anna di Pisa Cesare Simonelli, si presentò il 3 gennaio 1798 davanti al tribunale di 
Livorno “domandando e intentando la caducità del d.o livello contro il nominato Sg.e Coen 
e suoi Deputati”, essendo mancato il pagamento del livello dal “12 ottobre dell'anno 1795 
fino al dì 25 luglio 1798” e chiedendone il ritorno tra i beni del Conservatorio69. Si giunse 
ad  un  compromesso:  il  bene  passò  sì  nel  patrimonio  del  Sant'Anna,  ma  fu  allivellato 
nuovamente a Isach del fu Grazia Dio negoziante ebreo di Livorno70. Intanto il 22 Giugno 
1796 una parte del complesso era stata ceduta al signor Settimio Dell'Aquila, e inglobata 
poi anch'essa nei beni del nuovo Conservatorio71.
Alla fine del 1803 la proprietà del complesso passò dal signor Isach del fu Grazia Dio 
Bondi ai signori Diederigo del fu Enrico Kerfbyl, Lelio del fu Salomone Karah, Salomone 
del fu Leone Tedeschi, Salvatore di Isach Arbib, già visto come deputati per il fallimento di 
Isach del fu Sabato Coen. Essi comprarono l'immobile e lo divisero in quattro parti: “[...] si 
cessa il signor Isach Bondi e si accendono in suo luogo e vece i Signori Diederigo Kerfbyl, 
Lelio Karah, Salomone del fù Leone Tedeschi, e Salvatore Arbib, per aver questi comprato 
lo stabile sopra descritto, ciascuno per le parti,  che sono di contro in margine, segnate 
avendo i medesimi per tali parti, comprate le Ragioni Livellarie dello stabile predetto del 
Patrimonio del Ridetto Signore Bondi, per mezzo di quattro diversi contratti di compra, e 
per mezzo di altri quattro contratti, ricondotte dal Conservatorio di S. Anna, ciascuno le 
loro respettive Parti, come più latamente si dirà nelle Dichiarazioni da farsi per le volture 
di ciascuno dei predetti Signori acquirenti [...]”72.
Nel catasto leopoldino, eseguito nei primi decenni del XIX secolo, si ritrovano ancora gli 
stessi  proprietari73.  Nel  catasto  fabbricati  si  registrarono i  successivi  proprietari  fino  al 
1882. Si tratta di alcuni membri della comunità ebraica di Livorno come Servadio Coen, 
Racah, Arbib, o Leopoldo Benincasa di Antonio che possedeva lo stabile nel 1865, mentre 
68 R. PASQUALETTI, 2007, p. 62.
69 ASSSA, Conservatorio Sant'Anna, n. 1129, cc. nn., n. 118.
70 Ibidem.
71 ASSSA, Conservatorio Sant'Anna, n. 1129, cc. nn., n. 118.
72 ASP, Fiumi e Fossi, n. 2793, t. III, p. 1ª, c. 1062 r-v. Per quanto concerne le dichiarazioni per le volture 
appena citate si guardi: per Diederigo Kerfbyl ASP, ibidem, n. 2793, t. III, p. 2ª, c. 1485 r; per Lelio Karah 
ASP, Fiumi e Fossi, n. 2793, t. III, p. 2ª, c. 1484 r-v; per Salomone Tedeschi ASP, ibidem, n. 2793, t. III, 
p. 2ª, c. 1489 r-v; per Salvatore Arbib ASP, ibidem, n. 2793, t. III, p. 2ª, c. 1491 r-v.
73 ASP, Catasto Leopoldino, sez. terreni, Comune di Pisa, mappa Foglio 2, dal n. 333 al n. 476, n. 33.
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l'anno successivo la proprietà era passata a Lem Tedeschi di Lione, poi ancora nel 1882 a 
Raffaele Michellotti e successivamente ad altri ebrei di Livorno74.
Durante gli anni quaranta del XX secolo l'edificio divenne sede del Pio Istituto delle Suore 
Immacolatine,  le  quali,  acquistato  l'immobile,  vi  si  trasferirono  dalla  originaria  e 
provvisoria sede che avevano dal 1917 in via San Martino presso il palazzo Salviati75. Le 
suore  rimasero  in  questa  sede  fino  al  1978  quando  si  trasferirono  nella  vicina  via 
Buonarroti,  dove  ancora  oggi  risiedono,  e  l'edificio  venne  affittato76.  Successivamente 
l'immobile  venne  acquistato  dalla  Scuola  Superiore  Sant'Anna  che  lo  trasformò in  un 
collegio universitario.
11.3. Gli interventi di trasformazione in collegio della Scuola Superiore Sant'Anna.
L'obiettivo dei lavori fu quello di valorizzare le caratteristiche architettoniche e ambientali 
del complesso edilizio funzionalizzando gli spazi per un collegio universitario.
Sono  tre  gli  edifici  che  componevano  l'immobile:  il  primo,  situato  lungo  la  via  San 
Lorenzo, frutto dell'accorpamento di più fabbricati  minori,  risultava quello di  maggiori 
dimensioni, più antico e di maggior pregio storico; il secondo un edificio a un piano, di 
recente  costruzione,  costituito  da  più  locali  dislocati  in  adiacenza  e  serviti  da  un 
provvisorio corridoio in struttura leggera ed il terzo era un edificio di servizio a due piani, 
recentemente  ricostruito  su  un  edificio  minore  preesistente,  sul  retro  del  complesso  di 
collocava allora,  come oggi,  un ampio giardino alberato che contribuisce ad assegnare 
all'immobile un elevato valore ambientale e di confort77 [FIGG. 128-135].
L'edificio  che  può  essere  identificato  come  l'originario  monastero  di  S.  Elisabetta  è 
probabilmente  il  primo.  Nel  corso  dei  lavori  fu  la  struttura  in  cui  si  intervenne  con 
maggiore  attenzione,  procedendo  al  restauro  e  risanamento  igienico  funzionale, 
rimuovendo le numerose superfetazioni aggiunte aggiunte nel tempo all'originario corpo di 
fabbrica  disposto  su  tre  piani;  vennero  mantenute  le  soffiature  e  le  pavimentazioni  di 
pregio esistenti prevedendone il restauro, mentre i servizi igienici e le nuove scale di esodo 
inserite in zone di minor pregio architettonico78.
L'edificio intermedio ad un piano venne demolito e ricostruito in due piani collegati sia al 
74 ASP, Catasto Leopoldino, sez. fabbricati, ad vocem.
75 ADP, Atti diversi, sottoserie n. 23 (“Carteggio e atti relativi a religiosi”) n. 36: Immacolatine Zitine; 
ASBAPPSA, particella catastale, foglio 122, mappale 125, 86, 107, 124, 123).
76 R. PASQUALETTI, 2007, p. 63.
77 Ivi, p. 64.
78 IIbidem.
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fabbricato principale che a quello posto in fondo al giardino, nel quale si intervenne con il 
restauro delle parti deteriorate, quali il tetto, gli intonaci, gli infissi, ecc. ed una completa 
riorganizzazione  delle  ripartizioni  interne  per  la  creazione  di  un  adeguato  numero  di 
camerette79.
Particolare attenzione si pose anche al recupero dell'ampio giardino interno di circa mq. 
2000, valorizzando le piante esistenti, integrate da altre essenze di pregio80.
A tutt'oggi l'edificio è patrimonio della Scuola Superiore Sant'Anna e sede di uno dei suoi 
collegi [FIG. 126].
79 Ivi, pp. 64-67, figg. 6-11.
80 Ivi, p. 64.
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APPENDICE TRONCI
S. Elisabetta, Descrizione, c. LXV
FIG. 124: Sant'Elisabetta, Descrizione delle chiese, monasteri et oratori della città di 
Pisa, ADP, P. TRONCI, ms. 152, c. LXV.
S. Elisabetta, Descrizione, c. LXVI
“Le Tertiarie di San Francesco in poco numero habitavano insieme in una lor casa in via di
san Lorenzo alla rivolta in Parrocchia di San Paolo all'Orto incontro a punto alla strada che
viene verso S. Francesco, e Sant'Andrea sottoposte alla Cura dei Padri Conventuali, e così
hanno continuato fino all'anno 1640 al Pisano, che trovandosi Guardiano del Convento di
S.  Francesco  in  Pisa  il  Padre  Maestro  Bernardino  Forti  d'Arezzo  cominciò  a  vestire
dell'abito del Terz'ordine molte ancor delle fanciulle, e Nobili in modo che l'haveva ridutte
in numero vicino a trenta, e perché alle dette Suore non pareva di poter far profitto nel
servitio di Dio sotto l'obedienza dei frati,  supplicarno al  Pontefice, che li facesse gratia
sottoporle  alla  protetione  dell'Arcivescovo,  il  negotio  fu  prima  rimesso  alla  Sacra
Congregatione del Concilio,dalla quale essendo venuto lettera a Susignoria Illustrissima
che non bastava a poter pigliar risolutione conforme alla volontà delle dette Suore elleno
presero per espediente di far nuovo ricorso a Sua Santità  e da essa fu ordinato che la Sacra
Congregazione  dei  Vescovi  Regolari  pigliassi  a  sua  cura  il  Negotio  e  l'Eminentissimo
Signor  Cardinal  Santo  Onofrio  Prefetto  di  detta  Congragazione  doppo  haver  havuto
l'informatione che desiderava dall'Arcivescovo il dì 19 di luglio, rescrisse a Suasignoria
che pigliasse la protettione delle dette Suore, le reducesse in Clausura con farli fare i Voti
Solenni conforme alla dispositione della Bolla di Pio Quinto, e se loro repugnassero si li
proibisse il vestir più, acciò a poco a poco s'estinguessero e fra tanto se li provedesse di
Sacerdoti Idonei a istruirle nelle buone discipline. Io Paolo Tronci Vicario Generale delle
Monache mi trasferii all'abitatione delle dette Tertiarie, e lettali et intimatali la detta lettera
acconsentirno tutte volentieri e rinserrarsi, e di fare i Voti Solenni e per hora non s'è tirato
più avanti dovendosi prima accomodare le Muraglie per la Clausura, la quale con tutto ciò
osservano ben che non formale non uscendo fuore se non alcune poche delle più vecchie, e
piacendo a Dio con la buona instrtutione che hanno dei padri Bernabiti si tireranno avanti
nella perfettione et Instituti Regolari. Si l'è apera la Chiesa sotto il titolo di Santa Elisabetta
benedetta da me il dì 25 agosto festa del glorioso Re. S. Lodovico, acciò possino sentir la
messa senza partirsi di casa.”
IMMAGINI
FIGURA 125: Pianta Scorzi, Particolare zona via San Lorenzo
/Piazza San  Francesco. A sud (in alto) notiamo la chiesa dei
Padri Minori di San Francesco; sul lato nord della piazza la
chiesa della  Compagnia di  San Francesco  da Paola (n.27).
Procedendo verso nord, lungo l'attuale via Vaccà Berlinghieri
si giunge alla chiesa di Santa Elisabetta (n.24), posta proprio
allo sbocco della via. Ad est di essa troviamo l'oratorio della
Compagnia di San Giovanni Evangelista, indicato con il n. 23.
FIGURA 126: Googlemaps 2013. Il collegio Sant'Anna oggi, dove un tempo sorgeva il 
monastero di Santa Elisabetta. Sulla destra la targhetta della via Vaccà Berlinghieri (già 






















































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































FIGURA 128: Il retro del fabbricato affacciato sull'ampio giardino prima 
del recupero. [Da :PASQUALETTI, R., a cura di, Il patrimonio edilizio 
della Scuola Superiore Sant'Anna, ETS, 2007, p. 65].
FIGURA 129: Planimetria generale dell'area d'intervento. [Da :PASQUALETTI, R., 
a cura di, Il patrimonio edilizio della Scuola Superiore Sant'Anna, ETS, 2007, p. 64].
FIGURE 130 e 131: Prospetti affacciati sul giardino interno. [Da :PASQUALETTI, R., a
cura di, Il patrimonio edilizio della Scuola Superiore Sant'Anna, ETS, 2007, p. 63].
FIGURE 132 e 133: Viste degli interni. Il lungo corridoio con bucature seriali distribuisce
ai vari ambienti del piano. [Da :PASQUALETTI, R., a cura di, Il patrimonio edilizio della
Scuola Superiore Sant'Anna, ETS, 2007, p. 66].

FIGURA 135. Foto del cantiere durante i lavori all'edificio.[Da: 
http://placeandsee.com/s?as=foto&fp=31660129].
FIGURA 136. Googlemaps 2013. Visuale aerea di via San Lorenzo. 
Cerchiato in rosso il complesso oggi di proprietà della Scuola 
Superiore Sant'Anna.
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“A forma della  Commissione data  a me sottoscrittto  dagli  S.  Pietro Duspony,  erede di 
Giuliano  Ricci,  Eustachio  Mospignotti,  e  Patrinò,  e  Settimio  Dell'Aquila  Deputati  al 
Patrimonio del mancato Isach di Graziadio Bondi, mi sono trasferito il sottoscritto fino del 
dì 15 e 16 Febb.io p.to p.to nella città di Pisa, e precisamente nella via S. Lorenzo, ove 
esisteva il  soppresso Monastero, suoi annessi,  e Chiesa delle Monache si S. Elisabetta, 
riunito  al  Patrimonio  del  Conservatorio  di  S.  anna  di  detta  città  allivellato  da  detto 
Patrimonio ak Signor Isach si Sabato Coen per il canone di Scudi 77 £ 4.4 l'anno, e di poi 
nontanto dal medesimo, che dai Deputati del Patrimonio di d.o Sig. coen ceduto con Partito 
del 15 giugno 1792 al Sig.e Isach di Graziadio Bondi, per l'effetto di riconoscere, visitare e 
stimare i tre corpi di case state erette e fabbricate di nuovo dal suddetto Isach Bondi nel 
sito delle vecchie Fabbriche che occupava detto Monastero, e Chiesa di sopr. Enunciato, 
con i suoi annessi.
Ed avendo esaminato tuttavia del luogo e fatte spra di esso tutte le necessarie riflessioni, e 
considerazioni prese le opportune informazioni, sono in dovere di referire quant'appo.
Primo. Visitato, e riscontrato tutti i sudd.i tre corpi di case ho ritrovato
che il primo corpo che rimane a confine con lo stabile del Sig. Ranieri, e Fratelli Lorenzani 
consiste in un casamento di tre piani compreso i Fondi terreni composto il Piano Terreno in 
una stanza d'ingresso che mette alla scala che conduceva ai due piani superiori in altre tre 
stanze  che  due  coperte  con palco,  et  l'altra  di  facciata  con volterranea,  con una  porta 
d'ingresso separata  corrispond.te alla  strada,  una delle quali  stanze,  è  ad uso di cucina 
essendo attualmente dette tre stanze abitate dal'ortolano, che coltivava l'orto e Giardino del 
Secondo Corpo per proprio conto del Padrone, e di poi contiguo ad esse tre una rimessa 
con stalla coperta con volta reale, e per la parte di dietro seguita una chiostra ove sono tre 
stanzette a tetto, una delle quali è aperta, e vi sono le pile per lavare, e dalla parte del 
confinante a poca distanza della stalla evvi altre due stanzette per uso della paglia, sopra le 
quali vi è il fienile coperto con tetto, con più il rifiuto dell'acqua sulla fonte, che esiste nel 
giardino del secondo corpo di case.
Il primo e secondo piano è composto di sei stanze per cadauno, con i suoi comodi necessari 
con più lo stanzino del luogo comune, ed un passare dietro le scale, nella stanza grande del 
primo piano verso il confinante predetto sono state formate due piccole alcove per comodo, 
e l'ultima stanza per di dietro è stata ridotta a cucina.
I detti piani alla riserva di tre stanze del primo piano che sono coperte con palco; tutte le  
altre sono soffittate con volterranee e stoiati, e sopra il secondo piano vi sono le soffitte 
morte coperte con tetto.
Il secondo corpo che rimane a confine con il primo, e che resta nel mezzo fra il primo e il  
terzo consiste in un casamento di tre piani compreso il fondo terreni, cioè
Il piano terreno è composto di sei stanze abitabili compresa quella ad uso di cucina, una 
dispensa con altri piccoli comodi, scala interna corrispondente al giardino che mette ai due 
piani superiori, dai ripiani della quale si passa ad uno stanzino di luogo comune che aggetta 
fuori della linea si detto secondo corpo, segue il giardino per di dietro circondato da un 
muro attorno, nel mezzo del quale vi è una vasca di marmo che spilla l'acqua del Ramo del 
Pubblico condotto, e ne somministra ancora per uso di detta cucina terrena mediante un 
canale, che conduce la medesima alla fonte situata sopra l'acquaio.
Il primo e secondo piano è parimente composto di sei stanze, ed un passatoio che viene 
sopra la dispensa terrena con più diversi piccoli comodi annessi, e pende al secondo piano 
soltanto  una di  dette  stanze  ad  uso  di  cucina,  coperta  con palco,  e  la  cucina  è  simile 
soffittata però al di sotto con striato, e tutte le rimanenti sono soffittate con volterranee, e 
sopra il secondo piano ricoprono le soffitte morte coperte con tetto.
L'enunciati due corpi di case sono del tutto resi abitabili, e forniti di porte, finestre, usciali  
bussole ferramenti come anche in buona parte dipinte le pareti delle stanze.
Il terzo corpo, che rimane a confine con il secondo, e con lo stabile attenente al Sig. Gius.e 
Staccoli Livellario dell'indicato soppresso monastero consiste:
in  un  casamento  ugualmente  di  tre  piani  compreso  il  fondo  terreno  composti  come 
appresso:
il piano terreno è composto di una stanza d'ingresso che mette di faccia alla scala che 
scende al  Primo e secondo piano superiori,  e si  tre stanze abitabili  con alcuni stanzini 
contigui alla scala e sotto s'essa una rimessa con stalla interna coperta con volta, un cortile 
o sia chiostra interna, nella quale una piccola fabbrica dove esiste un ingresso, un bagno et 
altra  piccola  stanzetta  in  avanti  d'essi  per  spogliatoio,  coperto  questo  da  una  terrazza 
scoperta unita al primo piano, dietro la stalla vi è un piccolo chiostrino, nel quale uno 
stanzino di luogo comune ed il comodo dell'attingere l'acqua ad un pozzo, che rimane dalla 
parte opposta, ivi l'altra porzione del chiostrino contigua al presente annesso all'orto per di 
dietro, che tuttora di trova  separato da detti corpi, e nella chiostra predetta esiste altro 
piccolo pozzo coperto con lapida al  piano di essa.  Dopo detto cortile ne succede altro 
spazio di terreno determinato per l'uso d'un giardinetto, e tanto questo che la chiostra, è 
circondato con muro, come lo è ancora il chiostrino.
Il primo e il secondo piano sono composti di sei stanze per cadauno compreso le respettive 
cucine esistenti a chiaschedun piano, un passatoio, uno stanzino per Tuelett, altro simile 
per uso del necessario, con piccolo passare contiguo alla scala, ed il primo piano ha di più 
la terrazza scoperta sopra il bagno corrispondente al cortile.
Le  stanze  di  detti  piani  compreso  il  terreno  sono  soffittate  alla  volterrana,  e  sopra  il 
secondo piano ricorre le soffitte morte coperte con tetto.
Questo terzo corpo è soltanto ultimato del muramento, e pietrame ed è tuttavia mancante di 
tutte le porte, finestre,  usciali e altro per renderlo abitabile, dovendo però il  medesimo 
godere, ed avere il rifiuto dell'acqua della fonte che esiste nel secondo corpo, conforme 
gode il primo, essendo già stato fatto il canale fino al muro di confine per accompagnare la 
detta acqua.
Secondo. Al di dietro di detti tre corpi di case verso tramontana vi esiste un piccolo orto 
dalla  misura  di  stiora  tre,  e  pertiche  sei,  unito  al  quale  vi  è  un'altra  stanzetta,  ed  un 
chiostrino contiguo con pozzo, del quale si tira l'acqua per mezzo di tromba posta al di 
fianco  del  muro  di  detto  chiostrino  per  l'effetto  di  irrigare  il  terreno  di  detto  orto,  e 
prossimo a  detta  tromba vi  è  la  sua  pila  di  muro  per  ricever  l'acqua dalla  medesima, 
essendo il detto orto circondato con muro fino dal suo stato antico, e confinato dall'orto del 
soppresso convento di S. Caterina, e dagli orti delli stabili dei signori fratelli Lorenziani, e 
Ranieri  Romanzini,  essendo  attualmente  coltivato  dall'ortolano  che  abita  le  tre  stanze 
terrene di primo corpo di case.
Quest'orto a parer mio lo dividerei, ed unirei ai predetti tre corpi in linea retta del sito che 
occupa ciascheduno dei medesimi nel modo, e forma che ho delineato nella pianta da me 
fatta, e che rimetto annessa poiché il lasciarlo nello stato in cui è di presente, non solo 
converrebbe dare unito al medesimo il comodo delle tre stanze terrene del primo corpo, le 
altre due stanze del medesimo poste nella chiostra, delle quali fanno uso per fare i bucati, e  
la stanza delle pile per comodo di lavare, il tutto in pregiudizio allo stabile del primo corpo, 
quando assegnando il detto orto ad un solo corpo di casa potrebbe il proprietario di questo, 
ò per capriccio, o per altri fini fare delle fabbriche in esso in pregiudizio dei Proprietarj  
degl'altri corpi, con impedire la luce, e dominare l'interno delle abitazioni dei medesimi; 
talché  sembrami  che  una  tal  divisione  sarà  bene  che  venga  eseguita,  giacché  oltre 
l'impedire  l'inconvenienti  suddetti  sarà  ancora  di  vantaggio  a  conseguire  l'Alternazione 
d'essi corpi di case.
Terzo. Passato ad esaminare il valore, e prezzo da fissarsi a ciaschedun corpo separato al 
netto di quella tangente di canone annuo che ho considerato eclissato doveva accollargli a 
ciaschedun corpo, e dal netto ancora del Mantenimento annuo, e dell'Aggravio Comitativo 
riguardante  la  data  Pubblica  questo  valore,  e  per  mezzo  lo  giudico  doversi  stabilire 
conforme lo stabilisco nella forma che appresso:
Per  il  primo corpo  ultimato  del  tutto  unitamente  alla  Porzione  dell'orto  assegnatoli  in 
pertiche trenta cinque w segnato in Pianta di Lettera E lo considero del valore e prezzo, 
riguardante il  Dominio utile  della  somma di scudi  duemila  cento,  con più l'obbligo di 
pagare al Patrimonio di S. Anna Padrona diretta scudi venti quattro, lire quattro, e soldi 
quattro l'anno di canone, con ciò che occorrerà per le spese del passaggio del contratto con 
detto Patrimonio,unitamente al Laudemio Minore dovuto al medesimo di ca. scudi 2000.
Per il secondo corpo ultimato del tutto unitamente alla porzione dell'orto assegnatoli in 
pertiche trentuna, e segnata in Pianta con lettera H la considero del valore, e per mezzo 
riguardante il dominio utile della somma di scudi duemila cento sessanta sei lire quattro 
soldi tredici denari quattro, con più l'obbligo di pagare al Patrimonio di S. Anna Padrona 
diretta scudi venticinque l'anno di canone, e più tutte le altre spese conforme in primo 
corpo Dico S. 2166 £4:13:4.
Per il terzo corpo non ultimato e nello stato in cui esiste presentemente unitamente alla 
Porzione dell'orto assegnatole in stiora due e pertiche sei, e segnato in Pianta di lettera PQ,  
con il  comodo dell'acqua,  e tromba,  lo  considero il  valore,  e  per  mezzo riguardante il 
domio utile della somma di scudi Mille Ottocento sessanta sei, lire quattro, soldi tredici, e 
denari quattro, e con più l'obbligo di pagare al Patrimonio di S. Anna Padrona diretta scudi 
ventotto l'anno di canone oltre tutte le altre spese enunciate di sopra nel primo corpo dico 
S. 1866 £ 4:13:4 che è quanto posso referire a forma della commissione datami, e secondo 
la mia Perizia et in fede.
Livorno 30 Marzo 1793
Der.mo Servitore
Gio. B.a Bonamici g.a Ant.o
Permio Onorario della presente Perizia e Pianta compreso le gite fatte in Pisa sul locare  
Zecchini venti dico 3.20. Estratta la presente copia dal mio originale esistente presso e 
nelle  mani  dei  Sigg.i  Deputati  al  patrimonio  del  Sig.e  Isach  di  Grazia  Dio  Bondi,  e 
collazionata  per  med.  Concorda  val.  talmente:  Livorno questo  dì  quattordici  settembre 
179nove, in quorum”.
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FASCICOLO S. ELISABETTA
“Conditioni, e soddisfationi, che per gratitudine disidera il 3° ord.ne di S. Francesco nella 
occasione dell'heredità da farsi alle monache di S. Elisabetta.
Pr.mo. Che le monache paghino li 4 scudi, che pagano ogn'anno per la casa, o monastero 
ove habitano di presente,e sodisfaciano di quello che devono al 3° ordine, conforme 
all'obbligo, che hanno.
2°. Che ogn'anno riconoschino il 3° ordine nel giorno della Madre S.ta Elisabetta di quattro 
libbre di cera bianca, et il giorno seguente facciano celebrare sei messe per l'anima di tutti i 
fratelli del 3° ordine et a questa conditione, et all'altre che qui sotto seguono, vi s'intendino 
obbligate le d.te monache se n. all'huoro quando havranno ai pacifico possesso, e 
goderanno l'heredità, della quale si fa la cessione.
3°. Che esse madri ritornino, e vivino sotto il titolo della Ve.da Madre S.a Elisabetta.
4°. Che possi il 3° ordine mettere una fanciulla nel med.o conto, e questa sia una figliola 
d'uno delli med.i fratelli del 3° ordine eretto in S. Fran.co di Pisa, , non in altro modo 
parente, e questa deva essere nominata, e vinta dal partito delli med.i fratelli del 3° ordine, 
e deva essere ricevuta dalle madri, per la mettà della spesa tanto in serbo, quanto di dote 
mentre vestisse l'habito, e vivendo questa, non ve ne possino mettere un altra sino, che non 
sarà morta, e questo s'intenda per sempre e fatta q.ta nominatione, e partito, sia presentato à 
gl'operanti del Monastero di S.a Elisabetta.
5° Che le fanciulle che dovranno monacarsi nel med.o Conto avanti di pigliare l'habito 
venghino à visitare la Cappella del 3° ordine di S. Fran.co.
6°. Che le med.e monache, e suoi ministri pro tempore, che succederanno, non possino 
alienare in modo alcuno la d.a heredità senza il consenso del 3° ordine, ma solo possino 
disporre de frutti.
7°. Che in caso, che il d.o monastero, ò Conto manchasse, ò si estinguesse, per non vestirsi 
più monache, che a Dio non piaccia, la sud.a heredità s'intenda ricaduta e ritornata senza 
altra scrittura al med.o 3° ordine.
8°. Che la suora nominata dal 3° ordine possa godere come l'altre di  tutti  gl'offitij  del 
monastero, mentre sia idonea”.
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“Fino dall'Anno 1639 pisano havendo resoluto alcune donne devote e Religiose vestite 
dell'abito del Terz'ordine di S. Franc.co in numero di dodici, di separarsi del Mondo, e di 
servire à Dio, si ritirorno tutte insieme, e preserol'habito di s. Franc,co da Sisi, intendendo 
di  servire  à  Dio,  e  di  militare  sotto  lo  stendardo  di  S.  Elisabetta,  et  à  questo  effetto 
portarono nel luogo da loro destinato quanto di proprio avevano, e lo fecero tra di loro 
comune, e perché quello che havevano non era bastante per il lor vitto, vestito, et altre cose 
necessarie, si risolsero di andare dui di loro delle maggiori di età questuando per la città, e 
contado, et il tutto fecero con  il consenso di Monsign.e Ill.mo e Rev.mo di quel tempo dal 
quale furno benignam.e ricevute,  e perchè di presente si ritrovano con entrata di scudi 
trecento, e più annui. Di più è che Monsign.r Ill.mo e Rev.mo Arcivescovo pnte Mons.r 
Franc.co Delci, volendo eseguire quanto viene comandato dalle Bolle di diversi Sommi 
Pontefici, et in particolare da Pio Quinto, e Gregorio XIII per le quali viene ordinato, che 
in questi casi l'Ordinario del luogo faccia la Clausura à simili monache, ad effetto, che con 
facilità maggiore possino servire à Dio, e conservare la loro pudicizia, e molto più per le 
continue istanze fattoli dalle medesime monache, acciò li volesse far gratia di racchiuderle 
in Clausura perpetua, si risolse di visitare il luogo e di sentire le monache in voce, e ritrovò 
in affatto, che le monache predd.e  desideravano sommamente con reiterata instanza di 
essere racchiuse, e considerò, che il luogo era molto idoneo per la clausura, et ordinò al suo 
Vic.o Gnle delle Monache, che come tale lo decretassi e deliberassi ogni volta, e quanto le 
mura dell'orto fussero alzate fino al segno dal medesimo Vic.o destinato, e le finestre tanto 
dinanzi verso la strada, quanto di dietro verso l'orto fussero alzate fino al tetto, con farci lo 
sporto di fuori ad effetto che le monache non possino vedere di fuori, e loro non fussino 
viste, per doversene fare il contratto in forma ogni volta, e quando parrà opportuno à S.  
S.ria Ill.ma già che circa al'Appienda si ritrovava che hanno scudi 300 e più, che bastano 
per il vitto per il numero di dodici monache come comunem.e dicono li Dottori circa allo 
stato  spirituale  si  venne  in  certa,  et  indubitata  conditione,  che  meritavano  di  restar 
racchiuse,  come  osservanti  Regolari  essendosi  sempre  in  tanti  anni,  che  sono insieme 
confessate, e comunicate ogni mese una volta, o per tutte le solennità dell'anno anchora 
della santiss.ma Vergine hanno ogni mattina la loro messa dal Capp.no deputatoli, la loro 
Predica in suo tempo, il Confessore frequentato quotidianam.e il Choro con dire l'Offitio, 
che sogliono dire gl'altri  religiosi  e questa resoluzione ha fatto Monsig.re Ill.mo con il 
voto, o parere di numero di nove huomini dotti fra Theologi,  e Canonici, cioè il  Sig.e 
Can.co Naccarrebbe, il Sig.r Can.co Castrocari Sig.r Girolamo Bini Can.co di Colle, Sig.r 
D. antonio Peritenere, Il R.mo Pre.e Inquisitore, il Pre. Abate D. Cirino Santi, il Pre. Mreo 
Gabi Domenicano; onde per obedire ai comand.i di Monsg.r Ill.mo e R.mo si dichiarò e 
decretò in questo Parlatorio delle med.me monache di S. Elisabetta dell'Ill.mo Sig.r Can.co 
Lorenzo Pettinini Vicario Gnle delle Monache, e Moonasterji di Pisa potessi, e dovessi fare 
la clausura di d.o Monastero, et a tale effetto essere atto, et idoneo ogni volta, e quando si  
siano verificate le cose sopradette, cioè quanto ad accomodare il muro, e le finestre, sì 
come adesso per all'hora, e quando saranno dd. Muro, e finestre accomodate opportunam.e 
à piacimento di S.S. Ill.ma, lo dichiara luogo di clausura , e come tale si deve per l'avvenire 
havere, e tenere. In quorum fid. hoc die 11 mens. Junji 1665 more Pi.o. Pnti in sto. Loco 
Parlatorji dubi Monni Per Ill.mi et R.mi Sig.ri Can.co Cesare de Giambonis Nob. Pisano, et 
adm. R. D. Mattheo Laurentji de Riccis Pis.o, et eccle. Primlis Pis. Uno et RR. Cappellanis 
Tastili.
Laurentius Pettininus Canonicus, Vicarius Generalis Monialium”.
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“Mons.  Ill.mo  e  Rec.mo  Fran.co  dei  Conti  d'Elci  Patritio  Senese,  per  grazia 
dell'Onnipotente,  e della S.  Sede Antica Arcivescovo di Pisa,  dell'Isole di corsica,  e di 
Sardegna  Primate  et  in  quelle   Legato  Nato,  proseguendo  la  visita  delli  monasteri  e 
monache della città di Pisa da S.S: Ill.mo e Rev.mo già incom.ta  trasferitosi q.sto ifr.o 
giorno,  accompag.to  dal  Rev.mo  Vicario  Gen.le  Abb.  Giovanni  Pinocci,  dal  Rev.mo 
Vicario  Gen.le  delle  Monache  Can.co  Lorenzo  Pettinini,  dal  Rev.mo  Vicario  gen.le 
Sostituto Can.co Jacopo Navarrette e dalli dd.i Can.ci Cav.r Carlo Angioli e Pier Matteo 
Casapieri e dd.i Ceremonieri Stefano Morandini, et Ant.o Fran.co Bianchini, con me Cav.re 
infrascritto del Ve. Mon.ro delle Terziarie di S. Elisabetta dell'Ord.e di S. Fran.co  di d.a 
città di Pisa, ad effetto di quello visitare, et entrato dentro accompagnato da tutti li P.i d.o 
Convento visitò, et il tutto considerò, e perde da SS.ia Ill.ma e Rev.ma , fu trovato ogni 
cosa aggiustata, e senza alcun bisogno non decretò, né ordinò cosa alcuna lodando il tutto, 
e così non per anco perfetionata tal visita, et avanti fa partenza di SS.ia Ill.ma e Rev.ma di 
d.o Convento, le Monache dudd.e supplicarono S.S.ia Ill.ma e Rev.ma che volessi di farli  
grazia di sottoporle alla Legge della Clausura. q.lle si exhibirno pronte ad accettare, e si 
mostrorno pronte a fare i voti solenni. 2do per decreto da .S.ia Ill.ma e Rev.ma altra volta 
fatto con matura discussione con il Con.so della Consulta a q.sto effetto radunata, et in 
conformità ancora del Beneplacito havuto di Roma sopra di ciò dalla Sacra Congregatione 
de Vescovi, e Regolari, come P.ra della medesima del dì 12 marzo 1665, la quale rimette 
all'Arc. Di Pisa Ill.mo e Rev.mo tal grazia e come per d.a gra alla quale.
Conosciuta pertanto da S.S.ia Ill.ma e Rev.ma la risp.a della domanda, et havendo veduto 
che il materiale di  d.a le restava in modo aggiustato (39) che poteva conservare dd. MM. 
Racchiuse,  et  havendo  trovato  che  l'entrate  delle  me.mo  d.o  sono  insufficienti  al 
mantenimento di XII manche, present.o delle Bolle de Sommi Pontefici,  e particolar.te 
delle Bolle di Pio V che comincia Circa Patronalis Officji, e per lauta datali dalla d.a Sacra 
Congregat.e in d.a P.ra cognò authorità ord.ne ordinò, et ordinando decretò che sud.o che 
fosse repjeno il n.ro delle dodici monache, le med.me si rinserrassero in clausura e che 
facessero in mano di S.S.ia Ill.ma e Re.ma o suo Vicario i  voti  solenni  e di  vivere in 
perpetua clausura in d.o c.o in q.o modo cioè: quelle che si già sono monache e fuori del 
novitiato  subito  ripjeno  d.o  numero  ma  quelle  che  si  faranno  monache  subito  che 
haveranno finito l'anno della probatione, e con q.to ancora che le doti delle monachande da 
hoggi in auneriva (?) dentro al n.to pero delle XII devino avere in quantità di s. 200 di m.da 
di ds. per.o con più il sol.o corredo, le gli dati si convertino in beni, stabili fruttiferi, e non 
li possino in scun modo alienare, e così ordinò e decretò, ordina e decreta non solo nel 
pred.o ma in ogni.
Actum Pisis in intus Portam d. Mon.rij d. a. 1665 more clr.o rt 1666. st.e Pis.o ind.o 2da 
die vero secunda Mensis Maij, Blex.ro septimo S.B., et  sep.mo d. N.S.
Antonio Morrona”.
INDICE ILLUSTRAZIONI
FIG. 1: Ubicazione dei toponimi riconducibili all'idrografia sovrapposti ai paleoalvei 
leggibili nelle immagini termografiche.
FIG. 2: Tracce toponomastiche della “civitas” tardoantica nei secoli X-XII.
FIG. 3: Ricostruzione delle mura nella città precomunale: lato est.
FIG. 4: Fondazioni nell'area studiata nel secolo XI.
FIG. 5: Fondazioni nell'area studiata nel secolo XII.
FIG. 6: Fondazioni nell'area studiata tra i secoli XIII e XIV.
FIG. 7: Fondazioni nell'area studiata tra i secoli XV e XIVII.
FIG. 8: Schema riassuntivo delle chiese e degli oratori dell'area studiata contenuti nella 
Descrizione del Tronci.
FIG. 9: Schema riassuntivo delle chiese e degli oratori dell'area studiata contenuti nella 
Descrizione del Tronci.
FIG. 10: San Giovanni Evangelista Compagnia, Descrizione delle chiese, monasteri et 
oratori della città di Pisa, ADP, P. TRONCI, ms. 152, c. CCI.
FIG. 11: Santa Maria Oratorio di San Matteo, Descrizione delle chiese, monasteri et 
oratori della città di Pisa, ADP, P. TRONCI, ms. 152, c. CX.
FIG. 12: Sant'Orsola Compagnia, Descrizione delle chiese, monasteri et oratori della città 
di Pisa, ADP, P. TRONCI, ms. 152, c. CCXVII.
FIG. 13: San Salvatore Compagnia, Descrizione delle chiese, monasteri et oratori della 
città di Pisa, ADP, P. TRONCI, ms. 152, c. CCXXXI.
FIG. 14: Pianta Scorzi particolare via San Lorenzo.
FIG. 15: Portale posto in via San Lorenzo, forse antico ingresso all'oratorio di San 
Giovanni Evangelista.
FIG. 16: Pianta Scorzi, particolare Lungarno.
FIG. 17: L'area dell'oratorio della Regina del cielo oggi.
FIG. 18: L'area un tempo occupata dall'oratorio della Regina del cielo visto dall'interno.
FIG. 19: Pianta Scorzi, particolare piazza Santa Caterina.
FIG. 20: Area di Santa Caterina.
FIG. 21: Veduta ottocentesca della Piazza di Santa Caterina.
FIG. 22: Complesso detto "la mattonaia" nel quale sono stati inglobati con ogni probabilità 
i resti dell'oratorio di Sant'Orsola.
FIG. 23: San Lorenzo, Descrizione delle chiese, monasteri et oratori della città di Pisa, 
ADP, P. TRONCI, ms. 152, c. XCIV.
FIG. 24: Pianta Pezzini: particolare area piazza Santa Caterina.
FIG. 25: Pianta Scorzi: particolare area piazza Santa Caterina.
FIG. 26: Tabella riassuntiva del numero delle anime curate dalla parrocchia di San 
Lorenzo alla Rivolta.
FIG. 27: La conformazione della piazza Santa Caterina prima della demolizione del 
convento di San Lorenzo.
FIG. 28: Progetto presentato per la sistemazione di piazza Santa Caterina, 1817, presentato 
da Perazzo.
FIG. 29: Progetto presentato per la sistemazione di piazza Santa Caterina, 1817, presentato 
da Peselli.
FIG. 30: Progetto presentato per la sistemazione di piazza Santa Caterina, 1817, presentato 
da Donati I.
FIG. 31: Progetto presentato per la sistemazione di piazza Santa Caterina, 1817, presentato 
da Donati II.
FIG. 32: G. Andreini, secondo progetto presentato al concorso per la sistemazione di 
piazza Santa Caterina, 1817.
FIG. 33: T. Poschi, Progetto per la piantagione di alberi in piazza Santa Caterina, 1819.
FIG. 34: La piazza di Santa Caterina ultimata in un disegno di Silvio dell'Hoste.
FIG. 35: Uno degli elemento d'ornato del progetto Gherardesca per piazza Santa Caterina.
FIG. 36: Luigi Pampaloni, Monumento a Pietro Leopoldo in piazza Santa Caterina.
FIG. 37: Emilio Santarelli, bassorilievo piazza Santa Caterina.
FIG. 38: Temistocle Guerrazzi, bassorilievo piazza Santa Caterina.
FIG. 39: Emilio Santarelli, bassorilievo piazza Santa Caterina.
FIG. 40: Luigi Pampaloni, monumento a Pietro Leopoldo, piazza Santa Caterina.
FIG. 41: Ferdinando Fambrini, veduta di piazza Santa Caterina.
FIG. 42: Baccio Lomi, Madonna in trono col Bambino e i Santi Lorenzo, Giovanni 
Battista, Francesco, Chiara, Giovanni Evangelista e Vito, Pisa, chiesa di San Michele in 
Borgo.
FIG. 43: San Simone al Parlascio, Descrizione delle chiese, monasteri et oratori della città 
di Pisa, ADP, P. TRONCI, ms. 152, c.CLXII.
FIG. 44: Pianta Pezzini: particolare zona Santa Caterina.
FIG. 45: Pianta Scorzi: particolare zona Santa Caterina.
FIG. 46: Pianta 1787: particolare zona Santa Caterina.
FIG. 47: Catasto Leopoldino: zona un tempo occupata dalla chiesa di San Simone al 
Parlascio.
FIG. 48: L'area un tempo occupata dalla chiesa di San Simone al Parlascio.
FIG. 49: Area occupata un tempo dalla chiesa di San Simone al Parlascio.
FIG. 50: Tabella riassuntiva del numero delle anime curate nella parrocchia di San Simone 
al Parlascio.
FIG. 51: I Verchionesi patroni di San Simone al Parlascio.
FIG. 52: San Iacopo in mercato, Descrizione delle chiese, monasteri et oratori della città di 
Pisa, ADP, P. TRONCI, ms. 152, c. XCII.
FIG. 53: Pianta Scorzi, particolare chiesa di San Iacopo, cerchiata in rosso.
FIG. 54: Pianta datata 1787, particolare dell'area su cui sorgeva la chiesa di San Iacopo.
FIG. 55: Catasto Leopoldino, particolare angolo tra via dei Rigattieri e via San Iacopino.
FIG. 56: Chiesa di San Iacopo.
FIG. 57: Chiesa di San Iacopo, prospetto che affaccia su via dei Rigattieri.
FIG. 58: Chiesa di San Iacopo, prospetto che affaccia su via dei Rigattieri.
FIG. 59: Chiesa di San Iacopo, particolare colonna seminterrata con capitello del loggiato 
posto lungo via San Iacopino.
FIG 60: Chiesa di San Iacopo, particolare colonna seminterrata con capitello cementato 
del loggiato posto lungo via San Iacopino.
FIG. 61: Chiesa di San Iacopo: prospetto che affaccia sulla via San Iacopino visto da nord.
FIG. 62: Chiesa di San Iacopo, prospetto su via San Iacopino. Particolare della cornice 
riutilizzata nel pilastro della loggia.
FIG. 63: Area nei pressi del Lungarno Mediceo e della Piazza Cairoli.
FIG. 64: San Barnaba, Descrizione delle chiese, monasteri et oratori della città di Pisa, 
ADP, P. TRONCI, ms. 152, c. CLXXXIX.
FIG. 65: Pianta Pezzini: particolare zona ponte della Fortezza.
FIG. 66: Pianta Scorzi: zona ponte della Fortezza.
FIG. 67: Pianta 1787: zona San Barnaba.
FIG. 68: Catasto Leopoldino. Area un tempo occupata dalla chiesa di San Barnaba.
FIG. 69: L'area della città nei pressi del ponte della Fortezza, visibile in basso.
FIG. 70: Area un tempo occupata dalla chiesa di San Barnaba nell'attuale via Santa Marta.
FIG. 69: Pianta Pezzini: particolare dell'area del quartiere Sant'Andrea.
FIG. 70: Pianta Scorzi: cerchiata in rosso la chiesa di San Luca.
FIG. 71: San Luca, Descrizione delle chiese, monasteri et oratori della città di Pisa, ADP, 
P. TRONCI, ms. 152, c. C.
FIG. 72: Pianta Pezzini: particolare dell'area del quartiere Sant'Andrea.
FIG. 73: Pianta Scorzi: cerchiata in rosso la chiesa di San Luca.
FIG. 74: La chiesa di San Luca nella pianta Lorenzi cerchiata in rosso affiancata da un 
giardino esistente ancora oggi.
FIG. 75: La chiesa di San Luca nella pianta datata 1787.
FIG. 76: Foto storica non datata che ritrae l'ex-chiesa di San Luca in condizioni fatiscenti.
FIG. 77: Foto storica non datata che mostra l'ex-chiesa di San Luca nel quartiere 
Sant'Andrea in seguito sventrato per la realizzazione del palazzo di giustizia.
FIG. 78: La piazzetta San Luca oggi.
FIG. 79: Lato nord dell'ex-chiesa di San Luca.
FIG. 80: L'ex-chiesa di San Luca vista dal palazzo Toscanelli.
FIG. 81: Particolare della bifora e dell'oculo a decorazione della facciata di San Luca.
FIG. 82: Particolare chiesa di San Luca: resti delle aperture sulla via Toscanelli.
FIG. 83: Chiesa di San Luca. Particolare delle arcate tamponate sul lato nord.
FIG. 84: Chiesa di San Luca. Particolare colonna destra con capitello ionico e base.
FIG. 85: Chiesa di San Luca. Particolare colonna scanalata sinistra con due basi, una 
utilizzata come capitello.
FIG. 86: Chiesa di San Luca. Particolare del capitello ionico della colonna destra.
FIG. 87: Chiesa di San Luca. Particolare della base usata come capitello nella colonna 
sinistra.
FIG. 88: Chiesa di San Luca. Particolare della cornice riutilizzata nel pilastro sinistro del 
"loggiato" situato sul prospetto nord.
FIG. 89: Catasto Leopoldino, particolare area San Luca.
FIG. 90: L'edificio che ingloba la chiesa di San Luca è cerchiato in rosso.
FIG. 91: San Francesco Compagnia, Descrizione delle chiese, monasteri et oratori della 
città di Pisa, ADP, P. TRONCI, ms. 152, c. CXCIII.
FIG. 92: Pianta Pezzini, particolare area piazza San Francesco.
FIG. 93: Pianta Scorzi, particolare piazza San Francesco.
FIG. 94: Pianta datata 1787, particolare piazza San Francesco.
FIG. 95: Catasto Leopoldino, particolare piazza di San Francesco.
FIG. 96: Polloni, B., La chiesa e la piazza di San Francesco, 1835.
FIG. 97: Piazza San Francesco.
FIG. 98: Chiesa della compagnia di San Francesco, particolare oculo sulla fiancata 
prospiciente il cortile.
FIG. 99: L'edificio che ha inglobato la chiesa della compagnia di San Francesco, 
prospiciente la piazza.
FIG. 100: Piazza San Francesco.
FIG. 101: Veduta aerea della zona intorno San Francesco.
FIG. 102: O. Vannini, Madonna delle Grazie.
FIG. 103: San Girolamo, Descrizione delle chiese, monasteri et oratori della città di Pisa, 
ADP, P. TRONCI, ms. 152, c. LXXXIV.
FIG. 104: Pianta Pezzini, particolare S. Girolamo.
FIG. 105: Pianta Scorzi, particolare S. Girolamo.
FIG. 106: Libro di spese fa S. Girolamo.
FIG. 107: O. Vannini, Comunione di San Girolamo.
FIG. 108: D. Ghirlandaio, Madonna con bambino e santi.
FIG. 109: D. Ghirlandaio, Madonna con bambino e santi.
FIG. 110: Il chiostro del convento di San Girolamo.
FIG. 111: Il porticato addossato al lato occidentale di S. Girolamo.
FIG. 112: Chiostro di San Girolamo, particolare di un capitello del colonnato.
FIG. 113: Lunetta nel chiostro di San Girolamo con episodi della vita del Beato Filippo 
Gambacorti.
FIG. 114: I graffiti consolidati e restaurati presenti sulle facciate circostanti il chiostro di 
San Girolamo.
FIG. 115: Iscrizione presente sulle pareti del chiostro di San Girolamo.
FIG. 116: Le colonne inserite nel muro perimetrale esterno all'ingresso della scuola.
FIG. 117: A. Gherardesca, progetto per il Tribunale di prima Istanza.
FIG. 118: Progetto di riduzione del R. Conservatorio di Sant'Anna.
FIG. 119: Progetto di riduzione e ampliamento del R. Conservatorio di Sant'Anna.
FIG. 120: Plastico del complesso edilizio della Scuola Superiore Sant'Anna.
FIG. 121: Ubicazione della sede centrale della Scuola Superiore Sant'Anna.
FIG. 122: Planimetria del piano terreno della sede centrale della Scuola.
FIG. 123: Complesso della Scuola Superiore Sant'Anna visto dall'alto.
FIG. 124: Sant'Elisabetta, Descrizione delle chiese, monasteri et oratori della città di Pisa, 
ADP, P. TRONCI, ms. 152, c. LXV.
FIG. 125: Pianta Scorzi, Particolare zona via San Lorenzo /Piazza San Francesco.
FIG. 126: Il collegio Sant'Anna oggi, dove un tempo sorgeva il monastero di Santa 
Elisabetta.
FIG. 127: Pianta del complesso edilizio sorto dalla ristrutturazione del soppresso 
monastero di Santa Elisabetta.
FIG. 128: Il retro del fabbricato affacciato sull'ampio giardino prima del recupero.
FIG. 129: Planimetria generale dell'area d'intervento.
FIG. 130: Prospetto affacciati sul giardino interno.
FIG. 131: Prospetto affacciati sul giardino interno.
FIG. 132: Vista degli interni.
FIG. 133: Vista degli interni.
FIG. 134: Prospetti e sezioni.
FIG. 135: Foto del cantiere durante i lavori all'edificio.
FIG. 136: Visuale aerea di via San Lorenzo.
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